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PREFAZIONE  IMPORTANTE 


In  questa  tre  cose  debbo  annotare,  che  premono  a  me, 
e  che  possono  anche  interessare  i  savii  e  benigni  lettori. 

La  prima  si  è  la  genuina  notizia  del  p.  Francesco  Mauri 
Minorità,  come  ce  la  fornisce  il  Wadingo,  e  come  F  istesso 
Mauri  ce  la  fa  dedurre  da  alcuni  cenni  annestati  nel  suo  poe- 
ma. Notizia  che  è  giusto  il  rinfrescarla ,  perchè  poco  conta  e 
quasi  itasi  in  dimenticanza. 

L'altra,  che  viene,  darà  un  breve  sunto  della  Franci- 
sciade  istessa  in  carme  eroico  (ossia  latino  ed  esametro)  ;  Epo- 
pea che  corre  tredici  libri  o  canti,  sfiorandone  i  moltissimi 
pregi  che  Fabbellano  sino  alla  meraviglia,  senza  tacere  de' 
nei  onde  va  aspersa,  aggiugnendovene  una  ragionevole  apologia. 

La  terza  conterrà  alcuni  riflessi  intorno  la  mia  traduzione 
da  dodici  mila  e  cento  ventiquattro  versi  (compresivi  i  due- 
cento venti  di  que'  poemetti  in  vario  metro  e  di  vario  argo- 
mento che  l'autore  premise  al  suo  poema,  non  mai  voltati  in 
altra  lingua  )  con  cui  m'  adoprai  di  presentarli  in  altrettanti 
nostri  endecasillabi,  evitandone  possibilmente  ogni  stento  ed 
ogni  sforzo. 

Spello  situata  tra  Foligno  ed  Asisi ,'  vetusta  umbra  città , 
sorgente  sul  declivio  del  monte  Subasio,  dai  Komani  decorata 
del  titolo  di  Colonia  Giulia,  e  più  tardi  di  Flavia  Costante, 
conserva  ancora  di  sua  antica  grandezza  e  nelle  mura  e  ne' 
templi  e  negli  ipogei  e  nel  suo  vasto  anfiteatro  monumenti 
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insigni.  Fu  patria  di  tanti  uomini  che  si  distinsero  nelle  armi, 
ne' magistrati ,  nelle  ambascierie,  nelle  scienze  e  nelle  lettere 
e  nella  pietà,  fra' quali  di  queste  due  ultime  doti  rifulse  il 
suo  esimio  p.  Francesco  Mauri.  Vi  nacque  da  questa  illustre 
famiglia  V  anno  1500  il  28  settembre ,  e  gli  fu  imposto  al 
fonte  Battesimale  tal  nome  che  sempre  anche  da  religioso  ri- 
tenne per  la  sua  grande  stima  ed  affezione  che  sentiva  verso 
il  Patriarca  asisense.  Crebbe  nella  pietà  e  nelle  lettere  ,  e 
studiando  queste ,  invaghissi  grandemente  della  poesia  latina, 
e  di  quanti  seppero  meglio  trattarla,  specialmente  Orazio  e 
Virgilio.  Ma  cultor  passionato  egualmente  delle  cristiane  virtù , 
appena  adolescente  volea  rendersi  seguace  e  imitatore  del  suo 
omonimo  Santo;  ma  dal  padre,  uomo  aspro  e  inflessibile,  ne 
fu  impedito ,  e  costretto  di  volgersi  agli  studii  della  filosofia 
e  della  medicina,  che  poscia,  come  a  Virgilio,  che  era  per 
nobilmente  imitare  tanto  nel  carme ,  quanto  nella  fisiologia , 
gli  giovar on  di  molto.  Morto  il  padre,  già  adulto,  attuò  l'an- 
tico desiderio  sempre  serbato  in  cuore  di  dedicarsi  al  minori- 
tico  Istituto,  e  in  esso  datosi  alle  sacre  discipline  e  all'imi- 
tazione del  suo  gran  Patriarca  nella  povertà,  umiltà,  peni- 
tenza, ed  amor  della  Croce  e  del  Crocefisso  tanto  si  rese  am- 
mirevole ,  che  i  suoi  confratelli  lo  volevano  innalzare  alle  ca- 
riche più  onorifiche.  Ma  umilissimo  egli,  per  declinarle,  anzi 
rendersele  impossibili,  chiese  e  finalmente  ottenne  dai  Supe- 
riori di  trasferirsi  in  G-recia  e  precisamente  nell'  Isola  di  Scio 
qual  missionario,  anche  per  viemmeglio  conoscere  e  gustare 
r  ellenica  lingua,  ed  i  migliori  che  vi  scrissero  in  verso  ed 
in  prosa.  Richiamato  per  istanza  de'  suoi  parenti  ed  amici  in 
patria,  sen  ritornò  con  alcuni  suoi  correligiosi  di  severa  os- 
servanza, e  si  ritirò,  come  ce  ne  accerta  anche  il  dotto  Minor 
Conventuale  p.  Frattini,  nel  Convento  di  San  Griacomo  presso 
Todi,  ove  quella  fioriva.  Fu  allora,  o  in  quel  torno,  cioè 
verso  r  anno  cinquantesimo  di  sua  età ,  com'  egli  stesso  asse- 
risce —  fortibus  annis  —  exactis,  jam  devexus  jam  vertice 
canus  —  Libr.  3.  vers.  705,  che  destando  in  sé  l'amor  delle 
Muse,  concepì  il  vasto  disegno  della  Francisciade ,  in  cui  vi 
spese  più  meno  vent'anni,  senza  però  intramettere  lo  studio. 


V 

e  la  pratica  delle  claustrali  virtù,  massime  quelle  del  suo 
prototipo,  ritiro,  silenzio,  orazione,  austerezza,  uelle  quali  tanto  • 
avanzossi  che  secondo  i  cronisti  di  quell'età,  fra' quali  il  più 
riputato,  canonico  Felice  Andrea  Magnani  nelle  sue  memorie 
dei  cittadini  Spellani  volati  al  Cielo  con  fama  di  santità,  af- 
ferma che  il  Mauri  fu  decorato  da  Dio  dei  doni  dell'  estasi  e 
dei  miracoli.  Chiuse  infatti  sua  vita  santamente  nel  Convento 
di  S.  Salvator  di  Firenze  d'  anni  72 ,  ove  si  era  da  Todi  re- 
cato per  assistere  alla  prima  stampa  del  suo  poema ,  detto  in 
allora  opus  divimim,  e  lodato  a  cielo  dai  più  illustri  lette- 
rati di  quel  tempo,  Paolo  Manuzio  e  Aldo  figlio,  e  segnalato 
egli  stesso  colle  orrevoli  appellazioni  di  Virgilius  sacer  e  di 
Mannis  Maro.  Piacque  poi  tanto  allo  splendido  Mecenate 
de' letterati  Cosimo  de' Medici,  primo  gran  Duca  di  Toscana, 
che  aggradendone  sentitamente  la  dedica,  di  sua  mano  coro- 
nare lo  volle  deir apollineo  alloro,  come  apparisce  dal  suo 
premesso  ritratto,  portante  le  sue  genuine  sembianze  dal  vivo 
un  anno  pria  della  sua  morte.  Tale  poi  fu  l' incontro  e  1'  en- 
tusiasmo del  prelodato  poema,  che  se  ne  ripeterono  più  edi- 
zioni, e  in  Anversa,  in  Eoueu,  in  Foligno,  e  ultimamente  in 
Fano  e  in  Asisi. 

Ed  eccoci  appunto  al  suo  poema.  Protagonista  di  questa 
Ei  fissò  il  serafico  d' Asisi ,  santo  riputato  il  più  poetico,  anzi 
poeta  egli  stesso,  giacché,  oltre  autor  di  più  buone  prose  la- 
tine e  volgari,  cioè  regole,  epistole,  conferenze,  colloquii, 
parabole,  oracoli,  fu  pur  cantore  di  inni  e  cantici,  pieni  di 
sacro  fuoco,  e  con  estro  da  inspirato  e  di  sviscerato  amante 
del  Crocefisso,  tenuti  anche  dal  Perticari,  giudice  in  ciò  com- 
petentissimo ,  quali  gioielli  poetici,  superiori  di  gran  lunga 
agli  altri  de'  contemporanei.  Tale  soggetto  gli  apparse  degnis- 
simo di  un'epopea,  e  non  precisamente  come  solo  San  Fran- 
cesco, 0  come  stimatizzato,  giustachò  apparve  a  taluni,  nep- 
pure escluso  il  Francolini,  che  troppo-  leggermente  conside- 
rar on  la  cosa,  jfers' anche- ingannati  dal  primo  verso  e  dalla 
metà  del  secondo  —  astricomis  lieroa  manus  thoràca  pedes- 
que  —  vidneìibus  fossum  —  ma  propriamente  e  principal- 
mente come  Patriarca,  Istitutore  cioè  de'  Frati  Minori,  secondo 
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che  chiaro  risulta  dall'  emistichio  del  secondo  e  dai  versi  che 
siegnono  immediatamente  —  qui  flava  e  rupe  Suhasi  —  ore 
tìihaque  canens  mille  indiga  ad  arma  vocavit  —  agmina,  et 
ad  vitae  melioris  compidit  tisum  —  7nens  canere  ardet  — . 
Non  imprese  adunque  a  cantare  una  persona,  o  un  dono  ed 
un  privilegio  di  essa,  il  che  sarebbe  stato  un  vero  mancare 
alle  regole  dell'epopea,  ma  bensì  un'azione  insigne  di  essa, 
cioè  una  prodigiosa  istituzione  di  un  ordine  poverissimo,  che 
sotto  agli  occhi  suoi  proprii  miracolosamente  moltiplicatosi  e 
diffusosi  per  il  mondo  gli  riesci  di  riformar  questo  all'  idea 
cristiana,  quasi  del  tutto  smarrita  in  quel  secolo  di  ferro,  e 
di  creta.  Da  qui  trasse  la  sua  epica  macchina,  da  qui  l' in- 
venzion  del  soggetto,  che  grandiosamente  delineò,  da  qui  la 
disposizion  avveduta  delle  sue  parti,  da  qui  la  locuzione  splen- 
didamente virgiliana,  nella  quale  incarnò  e  vagamente  colorì 
la  sua  epopea,  che  benché  lunga  e  divisa  in  tredici  libri, 
riesci  sempre  grata  e  ammirevole  a  quanti  non  si  stancarono 
di  percorrerla  tutta,  gustarla  e  approfondirla.  Quanti  la  stu- 
diarono, ebbero  a  ravvisarne  1'-  autore  per  un  nobilissimo  Epi- 
co (Oj  poiché  se  a  detta  de'savii  l'epopea  è  come  una  crea- 
zione dell'uomo,  il  quale  colla  verità  di  un  fatto  insigne  in 
base,  e  coli' immaginazione  in  aiuto  sa  allargarlo  in  immenso, 
e  contornarlo  di  peregrine  bellezze,  chi  potrà  contrastare  al 
Mauri  sì  nobile  vanto  ?  Basterà  per  chiarircene  il  solo  trasvo- 
lare sul  suo  lavoro.  Come  dopo  Aristotele  insegnarono  i  più 
gravi  maestri  dell'  arte  poetica ,  in  capo  ai  quali  sta  il  sapien- 
tissimo Orazio,  l'azione  dell'epopea  dev'essere  meravigliosa, 
interessante  ed  integra.  Il  nostro  vate  per  renderla  meravi- 
gliosa ci  presenta  un  uomo  fattosi  volontariamente  tapino, 
coperto  di  un  lucco  irsuto ,  cinto  di  ruvida  fune',  scalzo  ne' 


(1)  Ebbi  a  meravigliare  che  1'  Andres ,  compilatore  per  altro  cosi 
illuminato  e. facondo,  nella  sua  storia  d'ogni  letteratura,  venuto  al- 
l'Epica poesia,  numerati  i  vari  Sommi  che  la  illustrarono,  e  infin  di- 
sceso a  citar  poemetti  ed  autori  per  sé  meschini  ed  oscuri,  fino  il  Ver- 
Ver,  non  avesse  una  parola  pel  Mauri,  e  per  la  sua  sì  ampia  ed  ele- 
vata epopea! 
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piedi,  raso  nel  capo,  privo  d'ogni  umano  prestigio  in  un  se- 
colo dimentico  affatto  di  Dio  Redentore,  rotto  a  tutti  i  vizii, 
avaro ,  ambizioso ,  carnale ,  crudele  e  manesco ,  che  s'  accinge 
di  ritornarlo  a  Cristo  ;  e  che  pieno  di  confidenza  in  Dio , 
chiama  dietro  a  sé  dopo  i  dodici  compagni  miriadi  di  seguaci, 
e  infuso  loro  il  santo  suo  spirito,  cioè  la  rinunzia  e  il  distacco 
d'ogni  bene  terreno,  lo  zelo  ardente  della  gloria  di  Dio;  il 
disio  vivissimo  di  terger  le  lacrime  alla  santa  Romana  Chiesa, 
la  cui  autorità  era  misconosciuta  segnatamente  dai  Grandi; 
la  salvezza  del  mondo  che  miseramente  da  ogni  lato  perico- 
lava, il  felice  riescimento  a  tanto  non  ci  sforza  anche  non 
volendo  a  riconoscer  F  azion  di  Francesco  e  de'  suoi  figli  come 
quasi  una  seconda  redenzione?  E  qual  meraviglia  maggiore? 
A  renderla  però  massima  l'Ispellate  ingegnoso  e  sempre  im- 
maginoso vi  chiama  e  vi  annesta  l' intervento  della  Divinità, 
e  degli  xingeli;  le  opposizioni  prolungate  e  rabbiose  sì  del 
Mondo  che  delF  Inferno  che  vi  scatena  contro  i  suoi  mostri; 
gli  avvenimenti  cozzanti,  e  le  pii\  inattese  vittorie;  i  gemiti 
e  i  gaudii  della  Chiesa;  le  defezioni  previste  ed  i  maggiori 
compensi;  e  sempre  il  tutto  coronato  d'esito  umanamente  in- 
sperabile; sembrami  che  saziar  debba  di  meraviglia  anche  ogni 
più  schifiltoso.  Ma  oltre  meravigliosa  è  pure  assai  interessante 
l'azione  della  mauriana  epopea.  Chi  mai  può  riguardar  con 
freddezza  un'  opera  così  portentosa  ?  chi  può  rimanersi  indiffe- 
rente ad  un  avvenimento  così  per  la  umanità  vantaggioso,  ad 
una  metamorfosi  di  tal  portata  che  continuò  per  secoli,  senza 
sentirsi  sorgere  in  mente  la  meraviglia  e  la  riconoscenza  nel 
cuore?  E  quel  continuo  palpitare  che  ti  fa  avvedutamente  il 
poeta  intorno  all'esito  fortunato  di  essa  dagli  ostacoli  ognor 
ricrescenti  che  gli  avversarli  non  desistono  di  frapporre,  non 
accrescerà  ad  ogni  istante  la  vaghezza  di  vedere  dove  andrà 
a  parare?  non  si  attenderà  con  tutta  l'ansia  la  prodigiosa 
assistenza  del  Cielo  che  sostiene,  e  ne  rende  mai  sempre  tri- 
onfante il  benefico  Eroe,,  il  mirabile  Patriarca?  L'interesse 
adunque  non  può  germinar  né  più  giusto  né  più  ricco  di  con- 
solazioni e  conforti  dall'  azione.  Ma  questa  in  fine  è  altresì 
affatto  integra.  Griudiziosamente  il  serafico  cantore  volle  pre- 
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pararla  nel  primo  libro  col  richiamare  l' opera  pietosa  della 
Eedenzione  per  Gesù  Cristo,  e  la  predicazione  apostolica,  e 
la  conversione  del  Mondo  per  essa  felicitato,  e  il  decadimento 
quindi  per  la  ricrescente  e  quasi  totale  dimenticanza  o  non 
curanza  di  essa  colla  colluvie  de'  mali  che'  ne  rampollano. 
Epperò  la  natività  di  Francesco  sollecitata  dagli  Angeli ,  an- 
siosissimi di  veder  cessati  tanti  flagelli  dall'umana  famiglia, 
e  riempiuti  que' seggi  di  gloria,  lasciati  vani  dai  loro  antichi 
compagni. 

Toccate  in  seguito  nel  secondo  diverse  vicende  del  suo 
Protagonista,  che  tutte  lo  disponeano  per  diretto  o  per  indi- 
retto ai  disegni  della  Previdenza,  passa  nel  terzo  a  conso- 
larci colla  totale  sua  dedicazione  a  Dio,  alla  Chiesa,  alla  sa- 
lute del  mondo;  quindi  nel  quarto  il  suo  pieno  trionfo  sulla 
voluttà,  e  la  sua  assoluta  rinunzia  ad  ogni  cosa  di  questa 
terra  ;  e  nel  quinto  gli  alti  destini ,  che  come  ispirato  gli 
pronunzia  il  Prelato  d' Assisi ,  e  quelli  della  moltitudine  de' 
suoi  seguitatori.  Ai  quali  nel  sesto  si  fa  Legislatore  senza 
esempio  di  quanti  lo  precedettero  e  lo  susseguirono.  E  così 
man  mano  negli  altri  libri  sì  per  attuare  che  per  aggrandire 
la  Istituzione,  per  confermarla  nelle  virtù,  per  sostenerla 
colle  sue  esortazioni  ed  esempii,  per  illustrarla  coi  miracoli, 
per  accreditarla  colle  sue  stimmate,  da  parere  l'istituzione 
fatta  da  un  Santo  il  più  conforme  al  Santo  de'  santi ,  per 
consolidarla  cogli  ultimi  ricordi  nel  libro  estremo.  Abbiamo 
quindi  i  primordii ,  le  cagioni ,  i  mezzi ,  tutte  le  avventure , 
e  il  fine,  che  è  il  profetato  incremento  e  perpetuità  di  essa 
ed  il  glorioso  incelamento  di  Lui.  Il  perchè  nulla  manca 
all'  azione  cantata. 

Ma  neppur  nulla  manca  di  quanto  può  rendere  gioconda 
sostenuta  e  raggiante  un'  epopea.  Episodi!  v'  hanno  parecchi 
che  sono  ammirabili,  come  si  noterà  dopo  i  rispettivi  canti. 
Settanta  e  più  descrizioni  veramente  ipotipotiche,  similitudini 
senza  numero  ben  appropriate  e  gaie,  caratteri  dignitosa- 
mente sostenuti,  specie  quello  del  Patriarca;  né  nulla  omise 
il  caldo  cenobita  che  potesse  lumeggiare  il  suo  poetico  la- 
voro, presidiarlo,  magnificarlo.  Filosofia  la  più  sana,  Teo- 
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logia  la  più  sublime,  storia  vuoi  sacra  vuoi  profana,  e  par- 
ticolarmente romana,  scelti  pezzi  dai  tre  regni  della  natura 
con  geografia  e  astronomia  de'  suoi  tempi ,  parenesi  e  pero- 
razioni molte  e  sì  fervide  e  flessauimi  del  suo  Prototipo,  allu- 
sioni bibliche  e  visioni  profetiche  da  poterne  liir  tesoro  ogni 
sacro  oratore;  ed  anche  a  svago  e  diletto  del  lettore  qualche 
spruzzolo  di  mitologia.  E  siccome  poi  versatissimo  in  quanti 
poeti  di  gran  nome  o  greci  o  latini  o  italiani ,  che  lo  preces- 
sero 0  gli  furono  contemporanei;  così  a  quando  a  quando  sa 
qual  ape  ingegnosa  sfiorarli  e  incastonarli  in  quel  tantissimo 
di  più  che  dentro  vi  pinse  il  suo  maestro  pennello.  E  così 
par  delle  volte  neir  imaginativa  un  Omero ,  negli  slaucii  un 
Pindaro ,  nella  forza  un  Orazio ,  nella  magnificenza  e  nelF  i- 
mitazione  un  Virgilio ,  e  nella  fluidezza  un  Ovidio  :  a  quando 
elegante  con  Properzio,  sentimentale  con  Tibullo,  delicato 
con  Catullo ,  e  destro  in  ben  menare  contro  de'  vizii  la  sferza 
con  Marziale  e  con  Giovenale.  E  parlando  de'  poeti  sacri ,  non 
perde  mai  di  vista  la  dignità  del  Vida ,  la  floridezza  del  San- 
nazzaro ,  e  la  gaiezza  di  Prudenzio.  E  fin  si  direbbe  che  ha 
attinta  dal  Tasso  la  nobiltà,  la  grazia  dal  Petrarca,  la  varietà 
dell'Ariosto,  e  la  pienezza  dall'Alighieri.  Chi  tenesse  esage- 
rato il  mio  dire,  a  ricredersi  non  ha  che  a  fermarsi  sul  Mauri. 
La  locuzione  in  fine,  che  è  pure  una  delle  più  cospicue  doti 
del  carme  eroico ,  è  sempre  alta  e  sublime ,  tutta  oro  latino , 
nobilitante  anche  le  più  umili  cose;  il  verso  non  cessa  mai 
d'essere  armonioso  e  sonoro,  v'ha  la  prosodia  con  tutte  le 
sue  leggi  e  suoi  vezzi  ;  la  dizione  insomma  è  così  sostenuta  e 
maestosa  da  parer  proprio  il  Virgilius  sacer. 

A  fronte  però  di  tanto  merito,  venne  messo  in  non  cale, 
ed  anche  morso  da  taluni  aristarchi  per  alcuni  nei  e  mac- 
chiuzze  che  sfregianlo ,  dicono  essi ,  anche  nel  più  bello.  Se 
ciò  fosse  vero ,  direi  loro  :  qual  ò  mai  quell'  opera  umana  o 
scientifica,  o  letteraria  od  artistica  ohe  si  possa  chiamare 
perfetta  ?  La  perfezione  .è  una  nobile  aspirazione  delle  anime 
privilegiate  e  assortite  a  studii  sublimi,  ma  non  fa  mai  Fas- 
seguimento  di  alcuna.  Quanti  nei  e  macchiuzze  non  si  incon- 
trano nelle  opere  dei  testò  citati  Sommi ,  e  di  quant'  altri 
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parvero  elevarsi  al  Cielo?  Sarà  dunque  ragionevole  il  non 
apprezzare  la  Mauriana  epopea,  perchè  quantunque  splendida 
di  vere  bellezze ,  non  manca  d'  alcune  mende  ?  io  le  assomi- 
glierei  a  quelle  ombre  e  sfumature  ne'  classici  dipinti,  che 
rendono  più  brillante  il  ritratto.  Lo  stesso  canonico  Franco- 
lini ('),  critico  e  retore  illustre,  il  quale  con  lente  forse  un 
po'  troppo  acuta  gli  rivide  tutte  le  buccio ,  confessa  però  leal- 
mente ,  la  Francisciade  nedum  non  esse  contemyiendam ,  ma 
neppure  jparvi  aestimaìidam ,  perchè  multae  in  ea  poeticae 
virtutes  elucent.  Aggiugne  che  il  Mauri  sorpassò  di  gran 
lunga  quanti  lo  precedettero,  e  che  lasciò  nella  disperazione 
quanti  vi  si  accingessero  dopo  a  cantare  di  un  Eroe  cristiano , 
perchè  nemo  meliiis  ac  plenhis  di  lui.  E  arrivato  alla  prima 
nota  del  tredicesimo  libro,  sclama  ammirato  —  continere  ejn- 
loguìu  pidcherrimarion  virtiitum  ^  qiiae  in  toto  poemate^ 
sparsa  hac  illac  conspiciuntur.  —  Se  dunque  il  suo  più  se- 
vero Censore  (che  sempre  leale  volle  anche  nelle  sue  note 
che  si  rilevassero  i  brani  più  commendevoli  d'ogni  libro) 
parla  e  scrive  così  ;  l' alto  merito  del  Vate  religioso  è  già  in 
sicuro,  ancorché  abbia  nella  concitata  sua  corsa  incespicato 
talvolta.  Sebbene  a  me  sembra  che  anche  gli  stessi  scapucci 
possan  scusarsi  o  almeno  suscettivi  siano  di  attenuamento.  Gli 
si  attribuisce  d'aver  coniati  vocabili  nuovi,  non  annoverati  dai 
lessicografi  perchè  di  non  buon  latino.  Ma  oltrecchè  il  sa- 
pientissimo Orazio  nella  sua  arte  poetica  concede  tal  fa- 
coltà ai  poeti ,  e  d'  essa  siansi  prevalsi  cantori  greci ,  latini 
e  italiani,  le  cui  nuove  creazioni  non  sempre  si  trovano  ne' 
lessici,  perchè  farne  un  debito  al  Mauri,  che  in  un  sì  vasto 
argomento,  svolto  fra  tante  svariatissime  circostanze  di  tempi, 
di  luoghi  e  di  persone  si  trovava  nella  necessità  di  inven- 
tarne 0  di  acconciarne  alcuni?  sono  per  altro  pochissimi, 
dieci  0  dodici  censurabili,  che  riconosce  il  Francolini,  fra' 
quali  il  primo  primissimo  astricomis  convengo  che  gli  faccia 
torto,  perchè  composto  senza  bisogno,  potendo  sostituirvi  il 
sanguineis  o  meglio  il  purpureis ,  o  altra  parola  in   fronte 
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al  suo  nobilissimo  poema,  che  non  fosse  né  sì  impropria  nò 
sì  turgida.  Si  incolpa  pure  di  troppo  imitare  Virgilio,  se- 
guendone coir  artificio  del  carme  e  la  grandiloquenza  ro- 
mana le  fantasie,  e  perfino  le  favole  in  un  argomento  sacro. 
Se  si  tratta  di  prevalersi  delle  altrui  fatiche ,  chi  è  mai  a,n- 
che  sia  pur  sommo ,  che  non  se  ne  sia  giovato  ?  Così  fece  lo 
stesso  Omero,  a  detta  del  precitato  Andres  «  il  quale,  profit- 
tando col  sovrano  suo  genio  de'  pensieri ,  immagini  ed  espres- 
sioni de'  poeti  che  lo  precederono,  diede  alla  luce  quelle  opere 
sovrumane ,  que'  divini  poemi ,  que'  miracoli  dell'  ingegno  e 
dell'  arte,  che  fecero  lo  stupore  di  tutti  i  secoli».  E  Virgilio 
non  imitò  Omero  nell'  Eneide ,  Esiodo  nelle  Georgiche ,  Teo- 
crito nelle  Egloghe?  ed  a  Virgilio  qual  sovrano  maestro  non 
s'  accostò  più  di  tutti  a  ritrarlo  nella  sua  maestà  lo  Stazio 
nella  Tebaldo?  ed  assomigliarsi  a  lui  non  si  provarono  spe- 
cialmente nella  Farsaglia  Lucano ,  e  nel  ratto  di  Proserpina 
Claudiano?  Gli  stessi  cristiani  poeti  Vida,  Sannazzaro  e  Pru- 
denzio quante  volte  non  si  lasciarono  rapire  alle  virgiliane 
bellezze ,  e  non  le  vagheggiò  il  Tasso ,  e  il  sommo  Dante 
istesso  non  prese  Virgilio  oltre  sua  guida  nel  viaggio  dell'  In- 
ferno, ma  anche  suo  duce  nella  descrizione  di  questo?  Né  così 
facendo  credettero  questi  Grandi  di  pregiudicare  al  loro  al- 
tissimo merito.  Anzi  si  resero  ammirandi  a  tutta  la  poste- 
rità, come  quelli  che  anche  imitando  seppero  rendersi  origi- 
nali, tanta  fu  la  potenza  del  privilegiato  loro  genio.  E  se 
così  fece  anche  il  Mauri,  sarà  giusto  fargliene  rinfaccio,  an- 
ziché un  vanto?  Che  se  si  parla  di  fantasie  e  miti  gentile- 
schi, qualche  rara  volta  intrusi  nel  suo  sacro  poema,  si  os- 
servi in  primo  luogo  che  F  ha  fatto  con  tant'  arte  e  mae- 
stria ,  da  non  apparirne  1'  Enea ,  ma  sempre  Francesco  nella 
sua  gloriosa  figura  di  Santo  ;  si  osservi  in  secondo  al  tempo 
in  cui  egli  fiorì.  Se  adesso  ciò  sarebbe  brutta  sconciatura, 
allora  era  un  vezzo,  accarezzato  dai -poeti  e  prosatori;  che 
neppure  dispiacque  al  &ì  assegnato  Segneri  nel  suo  celebre 
quaresimale;  persuasi  forse  tutti  non  essere  illecito  né  inde- 
cente r  ornare  il  tempio  di  Dio  colle  spoglie  di  Belial.  Sia , 
ripiglian  gli  arcigni,  sarà  però  sempre  imperdonabile  eccesso 
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fermarsi  a  vaghezze  profane ,  e  mitologie  pagane ,  non  cu- 
randosi di  quelle  genuine  storie  dei  tre  compagni ,  del  Ce- 
lano, e  del  S.  Dottore  Bonaventura  che  tante  volte  gli  ca- 
devano in  taglio  per  celebrare  il  suo  eroe;  e  iuescusabile  poi 
il  trapasso,  che  dopo  essersi  slanciato  da  epico  ardito  nel 
mondo  chimerico,  discende  talvolta  alla,  bassezza  e  volgarità 
del  catechista.  Si  risponde  che  il  Mauri  non  tesseva  ima 
storia,  nò  un  poema  ciclico  come  credè  il  Francolini,  ma 
cantava  una  pretta  epopea,  la  quale  bilancia  il  fatto  tra  la 
verità  e  la  finzione,  per  forma  che  dal  loro  avvicinamento 
risulti  per  una  parte  l' interesse ,  e  per  Y  altra  la  meraviglia. 
11  contrappeso  d' entrambe  fa  che  non  signoreggiando  la  pri- 
ma, il  poema  non  si  dilunghi  e  convertasi  in  una  storia,  e 
non  preponderando  la  seconda ,  non  degeneri  in  un  romanzo. 
Ora  il  nostro  epico  nel  suo  sudato  lavoro  ha  ritenuto  sostan- 
zialmente la  verità  della  storia  dalla  nascita,  e  gesto  più 
insigni  al  transito  gloriosissimo  del  suo  Protagonista,  mirando 
sempre  alla  sua  prodigiosa  istituzione ,  il  che  gli  bastava  per 
la  verità  ;  ha  poi  lasciate  ed  anche  variate  alcune  circostanze 
riferite  dagli  anzidetti  storici ,  perchè  così  tornava  meglio  a 
suoi  voli.  E  quando  una  mente  si  slancia  negli  spazii,  che 
sono  immensi,  della  finzione,  pretenderemo  di  coartarla  giusta 
le  nostre  o  altrui  vedute  ?  Che  se  da'  suoi  rapidi  voli  qualche 
volta  è  disceso  fino  a  rasentare  la  terra,  qual  aquila  che 
dall'  alto  adocchiata  la  preda  serrate  V  ali  vi  si  precipita 
sopra,  non  si  potrà  appuntare,  se  non  da  chi  vuol  disconoscere 
l'epopea.  Dessa  è  come  un'immensa  tela,  fra  cui  si  possono 
intrecciare  tutti  gli  stili,  tutte  le  possibili  combinazioni,  an- 
che delle  più  minime  cose.  W  abbiamo  chiarissimi  esempii , 
segnatamente  in  Omero  ed  Ariosto,  i  quali  dalle  più  sublimi 
scene  discesero  ad  altre  più  semplici  e  famigliari ,  facendone 
scaturire  quella  varietà ,  che  è  grata  e  meravigliosa  nel  tempo 
istesso. 

Se  passar  possono  queste  osservazioni  in  difesa  del  vostro 
consodale,  come  mai  potrete  purgarlo  da  quel  suo  principale 
peccato  che  salta  agli  occhi  così  spesso ,  cioè  le  sue  frequen- 
tissime frondosità,  e  ripetizioni  delle  stesse   imagini,  delle 
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stesse  sentenze,  degli  stessi  modi  da  superare  la  ridondanza 
ovidiana ,  e  da  farne  un  poema  cotanto  lungo  ;  che  se  fosse 
stato  più  succoso  e  ristretto,  avrebbe,  pei  pregi  che  del  resto 
r  abbellano ,  incontrato  Y  aggradimento  del  pubblico ,  e  1'  uso 
fors'  anche  meritatosi  nelle  scuole  ?  Da  un  tal  peccato ,  con- 
fesso il  vero,  neppur  io  posso  assolverlo  pienamente.  Per 
attenuarglielo ,  dirò  solo  che  F  esuberanza  tutta  sua,  fu  effetto 
della  sua  fecondissima  vena,  che  non  sempre  seppe  domi- 
nare ;  dirò  che  altri  benché  riputatissimi  v'  incorsero ,  e  basti 
citare  il  trovator  di  Yalchiusa  ne'  tanti  deliquii  per  la  sua 
Laura;  dirò  in  fine  che  il  lussureggiare  soverchio  del  Mauri, 
se  per  una  parte  in  taluni  genera  stanchezza  ed  afa,  in 
tant' altri  però  potrà  far  rilevare  qual  e  quanta  sia  la  ric- 
chezza e  pieghevolezza  della  lingua  del  Lazio ,  specialmente 
pel  verso  esametro  in  tutte  le  guise  e  gli  aspetti ,  giacché  a 
mio  vedere  non  mai  tanta  apparve  la  sua  versatilità  che 
sotto  air  inesauribile  penna  di  lui.  Che  se  adottandolo  nelle 
scuole,  come  più  oltre  noterò,  tale  suo  lusso  non  garbeg- 
giasse,  è  sempre  in  piena  balìa  del  savio  maestro,  secondo 
che  si  è  praticato  con  altri  poeti,  saltarne  alcuni  brani.  Da 
questa  mia  qualsiasi  apologia  della  mauriana  epopea  il  saputo 
e  discreto  lettore ,  ancorché  percorrendola  vi  scorga  que'  nei 
e  macchiuzze  ch'io  non  ho  dissimulati  ma  solo  o  scusati  o 
attenuati,  potrà  di  leggieri  appropriarsi  quanto  il  pruden- 
tissimo  Yenosino  prescriveva  a  sé  stesso:  Veruni  uhi  jplura 
nitent  in  cannine ,  non  ego  paiicis  offendar  macidis. 

Tanto  a  difesa  del  francescano  cantore,  che  impresi  a 
tradurre  nel  nostro  sì  ricco,  venusto  ed  invidiato  italiano 
idioma,  e  che  non  senza  trepidazione  offro  al  Pubblico  in 
altrettanti  endecasillabi  ;  modo  quasi  del  tutto  nuovo  per  la 
Francisciade ,  giacché  in  tal  guisa  non  vidi  che  poco  fa  vol- 
tato se  non  l' ultimo  libro  di  essa  dal  chiaro  Signor  Prof. 
Michelangelo  Michelangeli,  dopo  che  avea  già  tutta  eseguita 
la  mia,  compresivi  anche  i  poemetti  che  il  Mauri  premette 
al  suo  erculeo  lavoro ,  non  mai  italianizzati ,  eh'  io  mi  sappia. 
Per  dar  però  ragion  della  mia  traduzione  in  altrettanti  ende- 
casillabi debbo  prevenire,  che   non  già  tradussi  verso  per 
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verso ,  che  allora  sarebbe  una  nuda  versione  ,  ed  anche  questa 
alle  volte  impossibile,  e  neppure  facendone  un'imitazione  o 
parafrasi,  come  con  nobile  e  fluida  vena  la  eseguì  l'illustre 
letterato  Professor  Locatelli  (»),  che  quantunque  assai  pregevole 
da  un  lato,  dall'altro  però,  anche  per  la  necessità  dell'ot- 
tava rima ,  ha  dovuto  il  più  delle  volte  tenerlo  solo  e  appena 
di  vista ,  tagliando ,  aggiugnendo ,  modificando  ,  variando ,  e 
allungando  assai,  da  più  apparirne  lui  stesso  che  il  Mauri; 
ma  traduzione  da  una  in  altra  lingua,  non  servile  né  sbri- 
gliata come  insegnano  i  più  savi  maestri  ;  tale  cioè  che  quanti 
r  autor  latino  spende  esametri  andando  da  un  capo  all'  altro , 
io  di  rincontro  né  più  né  meno  vi  appongo  endecasillabi, 
ritenendone  il  senso ,  precisandone  il  significato ,  chiarendone 
le  dubbiezze,  e  fin  traslatando  le  parole  istesse,  quando 
giuste  ragioni  non  persuadono  il  contrario.  E  qui  di  botto 
mi  sento  sconfortare  da  un  voto  di  universale  sfiducia.  Quanto 
avete  assunto  non  solo  è  arduo ,  ma  ben  anche  impossibile. 
L' indole  dell'  una  e  l' altra  lingua  non  lo  consente.  Ogni 
verso  esametro  in  media  contiene  quindici  o  sedici  sillabe  , 
e  r  endecasillabo  solo  undici  o  al  più  dodici  se  é  sdrucciolo. 
La  latina  non  ha  articoli  né  segna  casi  come  l'italiana; 
quella  è  più  laconica,  stringata  e  possente  di  questa.  Come 
dunque  fedelmente  ritenuta  di  quella  quanto  ritenere  ed 
esprimer  trasfondendo  si  deve,  potrassi  con  sì  dura  legge 
compensar  il  tutto  senza  dare  in  isforzature  e  stentamenti, 
tanto  pregiudicevoli  alla  fluidezza  ed  armonia  del  verso? 
D'altra  parte  ignorate  forse  il  savio  avviso  del  Castelvettro, 
che  é  più  facile  il  comporre  che  il  traslatare?  che  pochis- 
sime fra  tante  migliaia  sono  le  traduzioni  di  qualche  pregio  ? 
che  quasi  tutti  i  traduttori  sono  stimati  traditori,  perchè 
non  arrivano  mai  a  fedelmente  rappresentare  in  altra  lingua 
ciò  che  l'Autore  intese  nella  propria?...  Tutto  questo  m'era 
assai  conto ,  e  mi  tenne  sulle  prime  molto  indeciso ,  e  più 
risoluto  a  non  occuparmene,  che  ad  intraprendere  fatica  sì 
scabrosa  ed  incerta.  Ma  non  mi  si  potea  tor  dalla  mente 

(1)  Il  S.  Francesco  —  Poema  —  Asisi,  Tipografia  editrice  1851. 
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queir  antico  adagio  :  7iU  impossibile  volenti ,  tentiamo  adun- 
que dissi;  tentare  non  nocet ;  e  così  dicendo  mi  confortai  al 
riflesso  che  la  nostra  lingua  oltre  essere  doviziosa  assai  di 
parole  brevi ,  concise  e  robuste ,  ò  anche  duttile  e  versatile 
in  tante  frasi  e  maniere  che  la  illeggiadriscono  vieppiù  ; 
che  possiede  inoltre  molte  risorse  nelle  elisioni ,  nelle  finali 
tronche ,  nelle  licenze  poetiche ,  nel  voltar  V  attivo  in  pas- 
sivo e  viceversa,  e  che  trattandosi  del  Mauri ,  il  quale,  come 
si  disse,  abbonda  di  circonlocuzioni,  di  perifrasi  e  di  ripeti- 
zioni ,  mi  potrà  esser  lecito  di  stringerne  alcune ,  risecarne 
anche  altre,  quando  F italianizzarle  tornasse  o  superfluo  o 
vizioso.  Mi  vi  accinsi,  e  vedendo  che  le  prime  prove  non 
mi  disanimavano  affatto ,  proseguii  a  tutta  lena  e  compii 
l'opera,  difficile  sì,  ma  assai  confortata  da  tre  buoni  altri 
riflessi.  Il  primo  si  fu  di  rimettere  in  onore  una  nobilissima 
epopea,  che  merita  certamente  d'essere  conosciuta  e  gustata, 
tuttoché  non  vada  esente  di  qualche  difetto ,  com'  è  di  tutte 
le  opere  umane ,  e  per  i  suoi  moltissimi  pregi  lo  meriti  se- 
gnatamente in  quest'  auspicatissima  occasione  del  settimo 
centenario  che  solennemente  si  celebra  nel  mondo  cattolico 
a  gloria  del  serafico  Patriarca  San  Francesco,  giacche  in 
via  di  letteratura  opino  che  non  gli  si  possa  offrire  tributo 
più  splendido  della  Francisciade  Mauriana.  L'  altro  mi  venne 
porto  dal  lagno  che  molti  mandan  col  Glaume  di  por  nelle 
mani  de'  giovanetti  i  libri  de'  poeti  gentili ,  che  sebbene 
scritti  con  aurea  lingua,  generalmente  però  non  mettendo 
sotto  degl'  occhi  loro  che  Dei  alla  pagana ,  che  fatti  profani 
0  favolosi,  non  insinuanti  che  gloria  mondana,  e  false  vir- 
tudi ,  corrosi  rischio  di  guastarne  le  loro  tenere  menti  e  di 
viziarne  i  loro  vergini  cuori.  Io  quindi  (senza  la  pretesa  di 
farmene  giudice ,  ma  sol  nel  caso  di  proporre  un  antidoto) 
ecco  direi  la  Francisciade ,  la  quale  col  bello  dell'  Epica 
poesia  canta  altamente  del  vero  Iddio  '  Uno  e  Trino ,  del  Re- 
dentore universale,  e  sua  Immacolata  Madre,  degli  Angeli 
e  dei  Santi ,  della  cattolica  chiesa  e  suoi  sovrani  '  Pontefici , 
delle  cristiane  virtù  col  marchio  di  infamia  a  tutti  i  vizii; 
che  canta  con  estro  di  innamorato  per  un  tramirabile  Eroe, 
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il  quale  in  sé  espresse  tutto  V  attraente  e  il  magnifico  del 
Cristianesimo ,  rinnovellato  da  lui  e  dalla  sua  sequela  d' altri 
Eroi,  benemeriti  pure  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  e  della 
vera  civiltà  e  grandezza  fra  nazioni  sì  colte  che  barbare. 
Sarei  anzi  d'avviso  che  se  la  lettura  e  il  merito  di  questo 
poema  non  fosse ,  giusta  che  osserva  il  più  volte  lodato  Fran- 
colini ,  che  per  arrecare  no7i  jxirum  jucimditatis ,  utilita- 
tisve,  converrebbe  sempre  preferirlo  nelle  scuole  e  partico- 
larmente ne'  seminarii  e  ne'  chiostri ,  ai  poeti  pagani ,  tor- 
nando assai  meglio  accender  le  menti  ed  i  cuori  giovanili 
dell'  estetica  letteraria  sotto  forma  cristiana  che  sotto  le  larve 
e  gli  incanti  di  autori  infedeli.  Il  terzo  finalmente  spontaneo 
mi  si  offre  dai  tempi  disgraziatissimi  ne' quali  viviamo.  Ci 
tocca  di  respirare  un'  aria  del  tutto  ammorbata  dalla  miscre- 
denza, vuoi  materialistica 3  vuoi  panteistica,  o  spiritistica  o 
ateistica ,  breve  dalla  quasi  generale  apostasia  da  Dio ,  dal 
suo  Cristo ,  dalla  sua  chiesa ,  e  ciò  per  darsi  a  intendere 
non  solo  esser  lecito ,  ma  fin  doveroso  (  postergando  affatto 
r  anima  e  i  suoi  alti  destini  )  '  di  costituire  il  proprio  fine 
nelle  cupidigie  terrene ,  ne'  piaceri  del  senso ,  nella  pastura 
del  bruto ,  da  cui  neppur  si  arrossisce  il  discendere  in  grazia 
della  scienza  progredita  fino  a  tal  auge  !  !  Fra  le  tante  dighe 
che  con  tutti  i  veri  e  probi  scienziati  va  alzando  la  sapien- 
tissima e  amorosissima  Madre,  la  Cattolica  Chiesa,  contro 
una  tanta  corruttela  e  perdizione,  una  delle  efficacissime  è 
quella ,  nel  presente  settimo  centenario  ,  di  richiamare  e  pro- 
porre un  Eroe  tragrande,  che  nato  e  vissuto  in  un  secolo, 
che  ha  il  suo  riscontro  col  nostro  (meno  un  po'  di  fede ,  sof- 
focata però  dall'ignoranza,  e  rinnegata  dall'opere),  il  quale 
da  ricco ,  si  fece  volontariamente  povero ,  da  gaudente ,  sof- 
ferente d'  ogni  maniera ,  da  mondano ,  evangelico  all'  ultimo 
rigore  del  termine,  da  privato,  legislatore  di  un  vivere 
affatto  apostolico,  di  cui  invogliò  miriadi  di  seguaci;  e  per 
cui  mutò  la  faccia  ad  un  mondo  sfigurato  e  guasto ,  superbo, 
violento  e  tutto  terreno  ;  che  felicitonne  F  umano  consorzio , 
consolonne  la  Chiesa ,  glorificonne  Iddio ,  e  fu  da  Dio  glori- 
ficato fino  a  riportarne  i  contrassegni  nel  suo  corpo  della 
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redenzione  da  quasi  apparirne  un  secondo  Redentore  con 
tutti  i  gloriosissimi  emblemi  della  Croce ,  eh'  egli  abbracciò 
da  principio ,  se  la  strinse  sino  alla  morte ,  ne  fé'  per  so  e 
pe'  suoi  il  suo  amato  e  portentoso  vessillo. 

Né  osta,  anzi  giova  se  un  tale  Eroe  ristauratore  venga 
messo  in  mostra  come  tale  sotto  duplice  veste  poetica.  L' una 
stupendamente  adornata  de'  più  vaghi  gioielli ,  qual  è  l' Epopea 
luauriana ,  l' altra  che  è  la  mia  stringata  traduzione ,  che 
quantunque  meschina,  finché  si  voglia,  di  cui  io  son  pure 
persuaso,  può  servire  però  a  chi  non  avesse  cognizion  del 
latino,  e  arieggiando  di  novità  nella  forma,  potrà  meritarsi 
dai  savii  e  benigni  lettori,  scorgentivi  anche  mende  e  colpe 
letterarie ,  quel  perdono ,  che  raccomandava  il  sì  generoso  ed 
acconsentevole  Fiacco  con  queir  altro  verso  :  Simt  delicta 
tamen ,  qiiihus  ignovisse  velimus. 


La  Francisciade  —  Voi  L 
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POEMATA  PRAEMISSA 

FRANCISCIADTS 

LIBRIS   TREDECIM 

A  FRANCISCO  MAURI 


HORTATUR  MUSAM  AD  CANENDUM 

DIVUM  FRANCISCUM 

BiCj  Clio  Ausonia,  nunc  mea  harhito 
Fraìicisci  teneros ,  auspice  die  polo , 
Vogitiis;  piieri  dicque  hinominis 
Piihentes  genios;  die  simid  et  viri 
Aeriimnasque  graves,  emnque  lahorihus 
Devictis,  animos  haiid  superahiles. 
Nee  tu  dehine  sileas,  qiiot  sihi  junxerit 
Heroas  eomites,  quot  pariter  sacra 
Tyronum  cuneis  castiga  repleverit. 
Tum  cantes,  sociis  ut  dederit  pias 
Legesque,  et  monitus;  et  nova  cinxerit 
Solers  praesidiis  castra  potentibus. 
Die  armis  quibus,  o  die  quibus  hostium 
Magnas  saepe  acies  contuderit  modis; 
Et  telis  quibus  in  praelia  teyidere , 
Fortis  Dux,  socios  coìnpiderit  suos. 
Die  0  tandem,  age,  die,  alta  Lavernae  amai 
Dian  solus  nemora,  atqiie  antica  vigil  fovet 
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POEMETTI   PREMESSI 

AI   TREDICI    LIHUI 

DELLA  FRANCISCIADE 

Dx\  FRANCESCO  MAURI 


ESORTA   SUA  MUSA 

A  CANTAR  SAN  FRANCESCO 

Ausonia  Clio  sulla  mia  cetra  or  canta, 
Auspice  il  Cielo,  di  Francesco  i  primi 
Vagiti ,  e  d'  esso  pria  Gianni  nomato 
Dinne  l'adolescenza,  e  insiem  le  gravi 
Sue  distrette  da  adulto,  e  coi  durati 
Stenti  indi  narra  il  suo  coraggio  invitto. 
Né  in  poi  tacer  quant'  abbia  a  sé  congiunti 
Eroi  compagni,  pur  di  quanti  alunni 
Stipat' abbia  suoi  sacri  accampamenti. 
Siegui  a  cantare  come  desse  ai  socii 
Pie  leggi  e  avvisi,  e  come  accorto  i  nuovi 
Valli  cingesse  di  presidii  forti. 
Di'  con  qual  armi  e  stratagemmi  quali 
Spesso  prostrasse  eserciti  nemici, 
E  con  quai  strali  il  prode  Duce  i  suoi 
Commiliton  lanciasse  alle  battaglie. 
Su  canta  in  fin  com'esso  solitario 
Mentr'ama  l'ardua  Verna,  e  i  dì  e  le  notti 


Nodes  atqite  dies,  tit  latiis,  ut  pedes, 
Ut  palmas  jaculis  confoditur  sacris. 
Et  jaìn  sidereis  jjraeriitilans  notis, 
Vectusque  alitmim  qiiadrijugis  deinn,  - 
Plantis  stelliferis  astì'a  supermeat; 
Mox  et  fìammiferum  scandit  ovans  poliim, 

EÀMDEM  FACIT   YERECUNDAM 

Or  nari  ne  posce  comas ,  hahitiwtqiie,  Subasi, 
Non  parnassaei  Musa  coIona  jugi. 

Imo,  ageduniy  coetus  male  eulta  horresce  disertos, 
Et  contenta  legi,  murmiira  plebis  ama. 

Hoc  nova  res  monet,  hoc  cantatus  praecipit  heros, 
Fas  prolat ,  et  ratio,  vitaque  poscit  iìiops. 

COSMO  MEDICI 

MAGNO    DUCI    HETRURIAE 


Heus  tu,  Musa,  animo  ftihi  severiis, 
Importunus ,  et  acer ,  improhusque 
Siiasor  nani  modo  visusj  liic  monentem 
Eiirsus  me  placido,  ac  libenter  audL 
Appennimge7ia  incitiis  fluentis 
Armis,  qua  rapidis  secat  vh^entes 
Campos,  t'ir  sedet  inclytiis,  potensquei 
Htcnc  cidtus  tihi  nominis  refidgens. 
Et,  qua  nescia  7nartii  furoris , 
Hetrìiscas  modo  latius  per  oras , 
Sedes  florida  gens  tenet  quietas; 
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N'abita  i  boschi  e  gV antri,  vien  trafitto 
Da  rai  divini  al  fianco  ai  piò  alle  mani. 
E  già  smagliante  di  tai  segni  eterei 
Levato  sulle  angeliche  quadriglie, 
Coi  piò  raggianti  sormontati  gli  astri 
Sale  in  trionfo  al  folgorante  Empirò. 

VUOL   VERECONDA  SUA  MUSA 

Non  ambir  musa  ornarti  il  crine  e  il  manto 
Che  il  Subasio  (%  non  Pindo,  ò  il  monte  tuo. 
Dei  dotti  sfuggi  anzi  i  consessi  o  incolta, 
Che  ti  legga  e  canticchii  il  volgo  appagati. 
Ciò  vuol  tuo  canto  ed  il  cantato  Eroe, 
Ragion,  modestia,  e  sua  mendica  vita. 

A  COSIMO  MEDICI 

GRAN    DUCA     DI    TOSCANA 


Olà  tu  Musa  (io  comechò  severo 
Or  ti  sia  parso  ed  importuno  assai 
Esortator)  m'  odi  pur  qui  di  nuovo 
Con  animo  tranquillo  e  volentieri. 
Da  quella  parte ,  u'  da  Appennin  sgorgante 
L'Arno  con  piene  i  campi  etruschi  taglia 
Eègnavi  un  personaggio  inclito  e  prode. 
Tale  tei  mostreranno  il  sì  célèbre 
Suo  nome  e  la  potenza  del  lui  scettro. 
Per  cui  la  tosca  gente  in  sua  dizione 
Fiorisce,  e  inscia  di  Marte  gode  pace, 

(^)  Subasio,  monte  imminente  ad  Assisi. 
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Sceptri  regia  vis,  sacrique  mores 

Ostendent.  Age,  Musa,  non  timehis 

Nasuni  rlimocerontis ,  hoc  patrono. 

I y  cimctarier,  i,  vetat  serena 

Pax  vultiis  placidi.  Viden'  favcntis 

Laeta  Principis  ora?  Nil  timendiim. 

Nil  jam  7ion  adituni  patentem  ad  altiim 

Recliidit  solium  ;  nihil  jìrofecto 

Non  spondei  veniam  iiheretn  futuram. 

Et  nimCj  quid  diihitas  tremens,  quid  haeres? 

Jaìn  jam  cimcta  favent  y  simulqiie  rident; 

Cuncta  protinus  amiimnt  cupitos 

Successiis.  Modo  per  gè,  quid  moraris? 

Totis  alide  animis;  manum  roganti 

Extemplo  dabit  ille  praepotentem. 

AD  PAULUM  MANUTIUM 

L'T   PROXUNCIET   DE   POEMATE 


0  fama  Ausoniae ,  decusque  linguae , 
Disertissime  Paide,  et  undecitmque 
Integrae  specimen  celebre  vitae; 
Ecquid^  dum  monumenta  raptus  inter 
Tidli  magna  tui,  vigil  frequentes 
Noctes  conteriSy  aut  graves  Maronis 
Perpendis  numeros,  senisque  Graì  ;    • 
Aut  dum  Aristotelis  strues  resolvis 
hnplexas^  latebrasque  perspicaci 
Caecas  judicio  bonus  recludis  ; 
Divinique  adamans  melos'' Platojiis , 
Mente  sidereos  petis  recessus  : 
Hispellas  tibi  Maurus  ille,  divi 
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Tal  pur  tei  mostreran  suoi  pii  costumi. 
Cuor  dunque  o  Musa,  auspice  un  tal  Monarca 
Censor  non  temerai  sia  pur  nasuto. 
T'affretta  adunque,  e  vanne,  il  dubitarne 
Tel  vieta  il  suo  sorriso.  Il  dolce  aspetto 
Non  vedi  di  un  tal  Re?  nulla  è  a  temersi. 
Tutto  t'accenna  facile  l'accesso 
All'eccelso  suo  trono,  tutto  in  vero 
Promette  l'ammission  la  più  graziosa. 
Ed  or  che  temi  e  tremi  e  sì  tentenni? 
Già  tutte  cose  arridono  a  seconda 
Tutto  or  t'allieta  del  più  pien  successo. 
Vanne  ad  esso,  che  indugi?  osa  e  confida: 
Sì  generoso  Mecenate  a  vista 
Ti  porgerà  la  sua  possente  destra. 

A  PAOLO  MANUZIO 

PERCHÈ  ESPRIMA  IL  SUO  PARERE  INTORNO  ALLA  STAMPA  DEL  POEMA 


0  onor  del  Lazio  e  di  sua  lingua  vanto 
Paolo  eloquentissimo  ed  ovunque 
Preclaro  esempio  d'un' integra  vita; 
Forse  mentre  tu  insonne  spesse  notti 
Passi  rapito  e  assorto  del  tuo  Tullio 
Fra  i  grandi  monumenti,  o  i  gravi  carrai 
Del  prisco  Omero  e  di  Maron  contempli, 
0  quando  d'Aristotele  risolvi 
Le  intricate  question  con  buon  criterio, 
E  ridoni  alla  luce  opre  sue  tante;* 
0  amando  le  armonie  del  divin  Plato, 
La  mente  elevi  ai  più  riposti  cieli: 
Quel  Mauri  allor  da  Spello,  pio  cantore 
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Cantato}'  jmiSy  et  cliens  fidelis 
Franciscij  Ione  die,  rogo,  Manuti , 
Sedei  jam  tum  animo ,  an  j^^^ocid  recessit? 
Et  Giostri  te  amor,  ortus  una,  et  una  - 
Occasu  invido,  et  invida  solutiis 
Fortuna,  levis,  irritiisque,  et  aiirae 
Vanis  lusihus  incitus  reliqiiit? 
0  vos  ite  date,  di  boni,  jpiorum 
Bonis  cordibus  hoc  nefas  potiri. 
Est  Manutius,  est  pius,  benigniis, 
Est  comis;  nec  amantior  bonorum, 
Noìi  insignior  ullus  aeqiiitatis 
Humanae  siudiis,  piosgiie  mores 
Nemo  cultius  hoc  manti  tuetur: 
Seit  mox  contuleris  simid  recentes 
Heroas,  mage  seti  petas  repostos 
Porro  semideos ,  micantia  aevi 
Felicis  decora,  et  poli  beatos 
Jam  tum  mimicipesque ,  principesqiie. 
Tu  vero,  optime,  candide,  ac  venuste y 
fSic  quondam  eloqiiii  impetus  suavis 
Romani  simid,  Atticique  numqiiam 
Pectus  deficiat  timni,  nec  almae 
TJnquam  Castalios  parare  honores , 
TJnquam  cana  tibi  obligare  laureis 
Sertis  tempora  desinant  CamoenaeJ 
Die,  0  die,  age  nunc,  rogo.  Marniti, 
Synceram  sine  labe,  veritatem. 
Quin  et  Consilio  gravis  severo  , 
Atque  acer  monitis  ades  roganti. 
Vidisti ,  et  memor  es ,  reor ,  Camoend 
Olim  quam  tenui,  rnaliis  poeta , 
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E  cliente  fedele  di  Francesco; 
Gentil  Manuzio,  dimmelo,  ten  priego. 
Fu  al  tuo  pensier  presente  oppur  lontano? 
E  l'amor  tuo  per  me,  reso  ludibrio 
D'un  gioco  indegno  d'aure  ingannatrici, 
Appena  nato  ti  lasciò  per  opra 
D'un' invida  fortuna  spegnitrice? 
Ah  buoni  dei  non  consentite  mai 
Che  un  sì  rio  caso  incolga  i  cuor  ben  nati! 
Egli  è  Manuzio  il  pio  il  dolce  il  caro 
Di  cui  niun  v'  ha  più  amante  degli  amici, 
Nissun  più  insigne  nell'amor  del  giusto. 
Né  v'  ha  cultor  più  caldo  che  i  graziosi 
E  pii  costumi  veneri  e  protegga. 
Ossia  che  tu,  lettor,  raffronti  assieme 
Gli  Eroi  recenti  o  i  più  vetusti  sofi, 

0  che  contempli  dell'  età  dell'  oro 

1  luminar  più  conti,  o  che  dell'Etra 
I  cittadini  ammiri,  ovvero  i  Prenci. 
Ma  tu  Manuzio  ornato,  ottimo,  candido 
(Così  come  già  un  tempo,  il  brio  dell'  attico 
E  del  latin  sermon  soave  e  forte 

Non  mai  vengati  men,  nò  l'alme  muse 
Cessino  mai  di  prepararti  onori 
In  Elicona,  e  le  tue  tempia  antiche 
Legar  con  serti  di  fragranti  allori) 
Dimmi  te  ne  scongiuro,  or  via  deh  dimmi 
Senza  ambagi  la  schietta  verità. 
Anzi  accorri,  a  chi  prega,  qiial  censore 
Tutto  consiglii  e  tutto  avvertimenti. 
Vedesti  e  credo  che  ricordi  ancora 
Ch'  io  già  canterellai  tristo  poeta 
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Cantarim  ipse  meiim  iMtrem ,  heatiim 
Jam  coeli  indigetem ,  inclitumqne  civem  : 
Vidisti  studiosius  profedo , 
Haud  frontem  caper atiis ,  haiid  cachhmans , 
Haiid  rugis  tetriciis  rigente  naso , 
Sed  sano ,  placidoque  ,  et  erudito 
Actiis  judicio  ;  novumqiie  rerum 
Desuetarum  hahitimt ,  orsa,  verha ,  nexus 
Admirans  animo ,  stupmsgue  scito , 
Inventum  ore  piiim,  ac  recens  probasti. 
Ergo  Cnam  simul  hinc  et  hinc  amici 
Instant  mi ,  stimidantque ,  consuluntque 
Edam  protimis ,  ac  sinam  beatum 
Jam  tum  heroa  legij  quid  ipse  censes? 
Tu  jam  consule ,  tu  miìii ,  o  diserte  , 
0  lux  5  0  pater  eruditionis , 
Jtige  0  melliflui  leporis  uber  : 
Te  quippe  unum  ego  consulo ,  tuique 
En  dumtaxat  amo ,  opto ,  posco ,  et  oro 
Planum  judicii ,  mor.orque  nutum. 
Ne  des  nubivagis  mea ,  invidisque 
Vota  involvier  haec  Notis ,  sed  idtro 
Nutanti ,  ambiguoque  adesto  amico 
Felix ,  ac  bonus ,  et  bonas  feracis 
Opes  pectoris  effer  :  insuperque 
Has  nugas  eme ,  garrulamque  miisam , . 
Pannosamque ,  rudemque ,  putidamque  , 
Non  flavo ,  precor  j  aere  ,  sed  venusto 
Pingues  eloquio  invicem  tabellas , 
Emptor  tu  modo  prodigus ,  repende. 
Et  cano  hic  meus  obstrepens  olori , 
Cantu  raucisono  liitosus  anser , 
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Su  cetra  esile  il  Patriarca  mio 
Già  lieto  e  magno  comprensor  celeste. 
Vedesti,  e  da  studioso  qual  tu  sei 
Non  aggrottando  il  fronte  o  sogghignando 
Nò  le  nari  aggrinzando  da  aristarco , 
Ma  da  sano  pacato  ed  erudito 
Giudizio  e  fino  accorgimento  mosso, 
Molto  ammirando  il  nuovo  ordin  di  cose 
L'ardita  impresa,  il  pio  trovato,  i  nessi 
Del  canto  di  tuo  labbro  già  approvasti. 
Or  bene,  poiché  amici  da  ogni  parte 
Mi  consiglian,  mi  spronan,  e  mi  pressano 
Che  tosto  stampi ,  e  assenta  che  V  Eroe 
Cantato  sia  più  conto;  che  ne  pensi? 
0  luce  0  padre  d' ogni  erudizione , 
0  sì  facondo  e  a  me  perenne  fonte 
Del  più  soave  dir,  tu  mi  consiglia, 
Te  sol  consulto,  ed  ecco  che  soltanto 
Desidero,  amo,  chieggo,  imploro ,  attendo 
Il  tuo  chiaro  e  librato  sentimento. 
A  venti  invidi  erranti  che  travolganti 
Non  dar  tai  voti  miei;  ma  acconsentevole 
Accorri  ad  un  temente  e  incerto  amico, 
E  i  don  gli  arreca  del  gentil  tuo  cuore. 
E  inoltre  acquista  e  scambia  queste  note 
Di  mia  sì  incolta,  rozza  e  ingrata  musa, 
Priego ,  non  già  con  oro ,  ma  piuttosto 
Splendido  acquisitor ,  co'  tuoi  volumi 
Pingui  d'eloquio  il  .più  leggiadro  e  dolce. 
Ed  arrocando  questo  mio  palustre 
Papero  inanti  te  candido  cigno. 
Fa  torni  a  me  del  tuo  nettare  asperso 
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Ad  me  fac  redeat ,  tui  leporis 

Dulci  nectare  perlittis  ;  7'eportet 

Fac  cycnea  mele  ^  ac  simul  ì^eversuSj 

Assidtet  7mhi  plaiisihus  canoris. 

0  tu  j  terque  quaetei^que  sic  heabis 

Fiduni ,  candidum  ,  amabilemque  amicum. 

0  Jiaec ,  ut  rogo ,  Faide  !  da  roganti , 

Fa  te  (si  quid  amarier  vacahis 

Fosthac  y  semjper  amaho ,  et  usque  et  usquej 

Sed  riirsum  patere ,  unum  ego  exigam  abs  te  ; 

Qiiippe  hoc  insuper  opto  perdoceri. 

Tu  doce  modo  (scis ,  potes ,  tumque  estj 

Est  ne  incognita  posse  amare  nohis 

Condonatum  ?  Ohiter  datum  profecto  est  : 

Hoc  inqiiis.  Milli  amahitur  diserti 

Fatris  non  minus  ergo  vera  imago  ; 

Aldus  filiiis ,  eruditus ,  ardens , 

Gravis ,  comis ,  amahilis ,  venustiis. 

At  si  dehinc  oculis ,  simidque  amatis 

Detur  colloquiis  eo  potiri  ; 

Niìnirum  ipsum  ego  ^  quam  parens  tenellum, 

TJnicumque  amet ,  ardeatque  natimi , 

Ardeho  mage ,  perditeque  amabo. 

AD  EUMDEM   UT   RESPONDEiT 

0  casti  nemoris  cultor  amabilis , 
Coetus  Thespiadiim  o  fama^  et  honor  sacri 
Libethri  ;  o  tu  adeo ,  Fhoebe  pater ,  comis 
Ferfulgens  nitidis,  et  fide  persona 
Fisignis:  sed  Cìiim  tu  valida  minax 
Hastd  5  atque  ore  poiens ,  et  dominans  gravi , 
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E  udir  mi  faccia  i  dolci  suoi  gorgheggi, 
Poi  lieto  rivolando  intorno  a  me 
Saltelli  e  sciolga  i  suoi  canti  giulivi. 
Così  tu  allieterai  tre  volte  e  quattro 
Un  amico  fedel  candido  amabile. 
Tanto  ad  un  supplice  consenti  o  Paolo , 
Lo  consenti  che  in  poi  sempre  e  mai  sempre 
Se  ti  piace  il  mio  amor,  io  t'amerò. 
Ma  soffri  ancor  eh'  io  esiga  oltre  da  te , 
Ed  è  cui  bramo  esserne  edotto  proprio , 
Tu  me  lo  insegna  (il  sai,  il  puoi,  il  devi). 
E  dato  a  noi  quaggiù  grami  mortali 
Poter  amare  oggetti  unqua  mai  visti? 
Di  rimbalzo,  rispondi,  è  dato  al  certo. 
Ben  dunque  si  amerà  da  me  l'imago 
Del  dotto  padre  come  il  padre  istesso; 
L'Aldo  figlio  erudito,  valoroso. 
Grave ,  benigno ,  amabile ,  leggiadro.  " 
E  se  di  più  mi  si  darà  vederlo, 
E  insiem  bearmi  a  grati  suoi  colloquii, 
Per  certo  allor ,  sia  pur  che  l' ami  il  padre 
E  adori  un  tal  unico  figlio ,  io  tanto , 
E  più  l'amerò  ancor  fino  al  delirio. 

•  ALLO  STESSO  PERCHÈ   RISPONDA 

0  del  vergine  Pindo  ospite  amabile, 
0  delle  Mu^e  e  loro  sacro  fonte 
Onore  e  gloria ,  o  Padre  Apollo  ,*  tanto 
Bello  alla  chioma,  e  per  l'arguta  cetra 
Sì  illustre ,  0  meglio  tu  d' asta  alta  armata 
E  sì  possente  al  dir  Pallade  invitta, 
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0  Pallas  y  modo  die ,  fata  Manutium 

Quid  tam  muta  premunì?  dieqiie  silentia 

Desueta  imde  viri?  Delituit  lepor 

Num  forte  Ausoniiis  ^  fluminaqiie  Attici 

^tim  magna  eloquii  jam  exitio  data , 

Et  cycnea  mele,  et  suavisonos  modos 

Jam  mens  dedidicit ,  jamque  situ  ohsita 

Molli  torpet  iners  y  cumque  laboribus 

Sacris ,  deseruit  Castalios  speciis  ? 

At  si  nec  scelus  hoc  numina  praeclnunt , 

Non  astra  insinuant ,  fatave  destinant  ; 

Quid  mi  CpoìTO  alios  dapsilis ,  et  ferax 

Ore  idtro  y  et  calamo  laetificat  gravi J 

Tantum  mutus ,  iners ,  asper ,  et  horridus , 

Indignansque  adeo  docta  Manutius 

Ora  y  heu  !  stipat  ?  Et  y  o.  Faide ,  tuis  bonis , 

Cum  ne  ìiinc  damna  feras ,  me  modo  perfrui 

Quae  tanta  invidia  est  ?  Haud  dolus ,  haud  scelus , 

Haud  meme  idla  reum  noxa  agit.  Et  licet  y 

Et  fas  y  jusque  sinnnt ,  sideraque  amiuunt 

Nimirum  hoc  mihi.  Sed  diCy  age ,  non  tua, 

Sed  commimiay  quid  tu  modo  pertinax , 

Immitisque  adeo  parcis ,  et  occulis  ? 

0  Jam y  Faide,  rogo y  da  data,  da  volens , 

Da  gratis  quod  hahes  auspice  tu  demi 

Nutii,  At  jam  cupidum  si  lucra  te  juvant , 

Has  nugas  (gravia ,  aut  aemida  Mincio 

Necqnicquam  canimus  y  Smyrnea  nec  mea 

Clio  plectra  movetj  mine  cape  ;  neu  rudem, 

Incultamy  atque  humilemy  putidam  y  et  usibus 

Frugi  olim  exiguis  vix  tibiy  despice 

Musani  :  quin  potius  tu  bonus  invicem 
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Or  dimmi  quai  sì  cupi  fati  premono 

Il  mio  Manuzio?  dimmi  donde  in  lui 

Sì  insolito  silenzio?  fosse  mai 

Ohe  in  lui  quel  tanto  ameno  ausonio  garbo 

0  Tattica  eloquenza  or  sian  cessati? 

0  disparò  quel  cigno  i  suoi  concenti 

0  in  morbidezze  1'  estro  suo  già  poltre  ? 

E  smessi  i  sacri  studii  ancor  ritràssesi 

Dalle  grate  frescure  d'Ippocrene? 

Ma  se  sciagura  tal  né  i  numi  o  gli  astri 

Né  i  fati  suspicar  la  fan  (giacché 

Genial  facondo  esilara  tant'  altri 

Col  vivo  eloquio,  e  con  pensati  scritti) 

Perché  a  me  sol  Manuzio  è  sordo  e  muto, 

Aspro,  burbero,  e  fino  irato  ahi!  chiudemi 

Il  dotto  labbro?  e  qual  invidia,  o  Paolo, 

Fa  eh'  a  mio  danno  i  lumi  tuoi  m' asconda  ? 

Non  mi  rimorde  o  sgarbo  o  frode  od  altra 

Colpa,  dirti  mi  lice  anzi  che  ho  dritto 

E  il  cielo  istesso  vuol  che  mi  risponda. 

Via  dunque  parla,  e  perché  mai  sì  chiuso 

Sì  pertinace  ti  ricusi  e  celi 

Tesori  che  comuni  e  non  tuoi  sono? 

Or  su  Manuzio  i  grandi  doni  avuti 

Dal  ciel  li  effondi  senza  indugio  e  usura. 

Che  se  con  questo  avvantaggiarti  brami. 

Questi  versi  non  emoli  degli  epici 

Di  Maro,  né  alla  foggia  degli  eroici 

D' Omero ,  or  prendi  .e  accetta ,  né  volere 

Sprezzar  mia  musa  umìl,  tapina,  incolta, 

Atta  appena  a  distrar  tuoi  più  volgari 

Studii,  ch'anzi  in  ricambio  già  non  oro 
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Non  flava  aera  miìii ,  sed ,  Uhi  qiiod  leve 
Nhniriim  ,  ac  facile  est ,  Ausonii  rogo 
Da  tayitum  eloqiiii  suavisonum  melos. 

AD  LECTOREM   POESIS 

Heus  tu ,  quicmnque  es ,  nostrae  pia  carmina  Musae , 
Lecturus ,  tetricae  frontis  bonus  excute  rugas  ; 
Pelle  oculis  livorem  atynim ,  atque  inamabile  virus 
Invidiae  dimitte  animo  ;  pitts  ^  integer  ,  aeqiius , 
lìinocuusque ,  et  sanctus  ades  :  modidamine  sancto 
Sanctus  enim  modo  sancta  cano ,  purusque  sacerdos 
Primus  ego ,  aerei  flava  sub  rupe  Suhasi , 
Sacrato  emmiero  divinos  ore  triumphos. 
Nimirum  agnosces,  meme  Me  non  turpe  profana, 
Obscaemcmque  lyrd  Carmen  deducere,  Circo 
Dignandum  incesto;  sed  enim  decora  alta,  per  aìinos 
Jampridem  exactos,  plectro  memorata  priorum 
Nullius  vatum,  Musdve,  aut  auspice  Phoebo 
Pertentata  olim  cuiquam,  jam  tum  altius  orsum, 
Pandere  voce  gravi;  et  syncero  evolvere  cantu 
Fata  Subasaei,  cunasque  herois,  et  ortus. 
Et  pubem,  geniosque  leves,  et  flebile  funus; 
Nec  non  quae  victor  pug^idrit  bella,  quibusque 
Rite  triumphatum  cumiddrit  legibus  orbem. 
Haec  cano,  per  me  aicres  hac  barbitos  Ausonis  implet 
Armonia  populi:  tu  ne  caper attis,  et  acer 
Censor  ades;  sed  mitis,  ovans,  hilarisque  Camoenae 
Plaude  tdtro ,  et  risii  frons  laeta  assidtet  amico. 


XXXIII 

Dei  darmi,  ma  sol  ciò  che  lieve  e  facile 
Ti  torna,  ed  è  un  accento  del  tuo  labbro, 
Ma  nel  tuo  dolce  favellare  Ausonio. 

AL   LETTOR  DEL   POEMA 

Qualunque,  o  tu  lettor  del  sacro  mio 
Poema  sii,  spiana  da  amico  il  fronte. 
Caccia  dagli  occhi  ogni  livor,  e  smetti 
Dal  cuore  ogn' astio,  e  pio,  sincero,  innocuo 
T'avanza  e  puro,  ora  ch'io  cenobita 
Con  sacro  carme  sante  imprese  io  canto, 
E  vate  io  primo  dall' al tier  fulv'Asio 
I  trionfi  divin  Epico  intuono. 
Quindi  vedrai  eh'  io  qui  non  accompagno 
Su  profan'arpa  un  carme  oscen  sol  degno 
D'un  turpe  Circo,  bensì  eccelsi  e  antichi 
Fasti  io  ricordo  da  nissun  Poeta 
Sul  plettro  modulati  ned  osati 
Fin  qui  da  alcuna  musa ,  auspice  Febo. 
Ciò  che  nissun  con  epopea  fatidica 
Ardi  auspicare,  e  svolger  indi  i  casi 
Del  magno  Eroe  Francesco,  e  la  sua  culla 
E  adolescenza  e  vita  e  flebil  morte; 
Quai  vinse  guerre ,  e  quali  leggi  al  vinto 
Mondo  dettasse ,  or  canto ,  e  di  tal  canto 
Mia  cetra  il  Lazio  allietar  vuol:  tu  austero 
Censor  non  sii,  ma  buono  allegro  e  baldo 
Plaudi  a  mia  musa,  e  a  me  Cantor  sorridi. 


La  Francisciade  —  Voi.  I. 
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Praenuntiata  propositione  poematis ,  atque  invocatis  divino  Spirita ,  ipsoque  Francisco , 
ut  huic  viam  paret ,  memorat  prius  Apostolos ,  qui  Christum  ubi  vis  praedicantes ,  per 
Orbem  diffuderunt  novam  ejus  religiouem,  moresque  sanctissimos  iuvexerunt.  Quae 
ìonge  praetiosa  bona  perennassent  ni  invidus  Satan  ad  ea  praepedienda ,  stygias 
Erinnes,  quarum  dux  Tisiphone  ab  orbe  infero  ad  nostrum  superum  compulisset, 
ex  quarum  maleficiis  et  artibus  vitia  et  pernicies  undique  gliscerent,  ceu  evenit. 
Sed  misericors  Deus  hominibus  compatiens ,  comprecatus  etiam  ab  Angelis  et  potis- 
simum  a  belligero  Michaele,  se  offerente  paratum  ad  novum  praelium  cum  Lucifero 
ineundum  ;  hoc  vetans ,  promittit  tamen  ad  tot  malorum  remedium ,  proximum 
Francisci .  ortum ,  de  quo  exultant,  hymnumque  canunt  Caelicolae.  E  centra  rabie 
acta  Tisiphone ,  nil  non  molitur  ut  Franciscum  perdat ,  praecipue  in  excitandis 
turbis ,  odiisque  aggerendis  inter  incolas  pridem  pacifìcos  Asisio  et  Perusiae  conter- 
minos.  Hinc  Macherii  et  Barchontis  colluctatio  sola  virtute  corporis,  hocque  occum- 
bente  Penisini  insurgunt  prò  ipso,. et  Asisates  prò  ilio  rusticis  instrumentis ,  unde 
utrinque  oritur  miserrima  caedes,  quae  ansam  praebet  illis  conspirandi  in  extermi- 
nium  istorum. 


Astricomis  Heroa  manus ,  thoraca ,  pedesque 
Vulnerihus  fossum  j  qui  flava  e  rupe  Subasi  (*), 
Ore  tuhaqiie  canens ,  mille  indiga  ad  arma  vocavit 
Agmina ,  et  ad  vitae  melioris  compulit  icsum , 
Mens  canere  ardet.  Amor  divùm,  levis  Aura,  canenti 
Pande  ortiis ,  obitusque  viri  j  saevosque  labores  : 
Et  qiioquemque  modo  siibiit ,  quibus  obviiis  illis 
Vitro  ierit  telis,  qua  spe  discrimina  tandem 
Angusta  intrepidus  vitae  tentarti  egenae. 


AL  PRIMO  LIBRO  DELLA  FRANCISGIADE 


ARGOMENTO 


Prenunziata  la  proposizione  del  poema,  e  invocati  il  divino  Spirito,  e  il  suo  protagonista 
S.  Francesco ,  per  preparare  a  lui  la  via,  pria  ricorda  il  Poeta  gli  Apostoli ,  che  pre- 
dicando Gesù  Cristo  per  V  universo ,  diffusero  la  sua  nuova  religione,  e  introdussero 
costumi  santissimi.  I  quali  preziosissimi  beni  si  sarebbero  perpetuati  nel  Mondo,  se 
V  invidioso  Satana  non  avesse  dall'abisso  fatte  sbucare  le  furie  con  a  capo  Tisifone , 
pei  cui  maleficii  e  perfidissime  arti ,  vizii  e  rovine  s'  accumulassero  ovunque ,  come 
avvenne.  Ma  il  misericordioso  Iddio  compatendo  agli  uomini ,  pregato  anche  dagli 
Angeli,  specie  dal  bellicoso  Michele,  che  si  offriva  pronto  a  ringaggiar  la  pugna  con 
Lucifero,  questa  vietando,  promette  loro  però  a  rimedio  di  tanti  mali  prossima  la 
nascita  di  Francesco ,  onde  esultano  e  inneggiano  i  celesti.  Per  V  opposto  fremente 
di  rabbia  Tisifone  fa  di  tutto  per  tor  di  mezzo  Francesco ,  se  non  altro  col  suscitar, 
turbolenze ,  e  accrescer  odii  fra  gli  abitatori ,  pria  tanto  pacifici ,  limitrofi  di  Assisi 
e  Perugia.  Ecco  quindi  una  lotta  a  sola  forza  e  destrezza  di  corpo  tra  Slacherio  e 
Barcont^ ,  e  a  questo  infin  soccombente  correndo  a  vendicarlo  i  Perugini ,  e  in  aiuto 
dell'  altro  gli  Asisani  con  utensili  da  campo ,  ne  nasce  da  ambe  le  parti  una  strage 
assai  miseranda,  la  quale  dà  ansa  a  quelli  di  cospirare  allo  stenninio  di  questi. 


Cantar  l'Eroe  nel  petto  e  piedi  e  mani 
Piagato  e  infisso  che  tuonando  forte 
Dall'  aurea  rupe  del  Subasio  mille 
Povere  schiere  unìo  e  mutò  il  mondo 
Me  n'  arde  il  cuor.  De'  santi  amor,  liev'  aura 
Spira  al  Cantor  sua  culla  e  avello,  e  come 
Soffrì  tant'  aspri  stenti  e  a  quai  si  offerse 
Dardi  nemici,  e  con  qual  speme  intrepido 
Tentò  le  strette  di  mendica  vita. 
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Tìicjiie  idem  alme  Jleros,  inopum  Dux  inclyte,  seujam  10 

Sanguineis  ardentem  astris  te ,  sede  coriisca , 

Flammantis  regio  coeli  tenet  ima:  Volucrum, 

Qua^  Patris  intenti  jiissis  de  more  supremi] 

Aurea  teda  colimi  coetus ,  quot  volvit  arenas 

OceamiSy  pennis  adi  pernicihus  omnes, 

Omnes  stelliferis  evindi  tempora  sertis  ; 

Sive  tihi  evedo  patuit  suhlimior  aula, 

Bisseni  Heroes  qua ,  terrae  Erebique  tyrannis 

DevictiSj  hissena  alte  statuere  trophaea  ; 

Da  bonus  auxilium ,  da  me  y  pater ,  aequore  vasto  20 

Currere  iter  coeptiim,  atqiie  audacem  remige  puppim 

Allahi  dextrOy  et  portu  se  condere  amato  {'^). 

Postquam  Rex  superum ,  magni  Patris  una  propago , 
Aethere  delapsus,  latidt  mortalis  in  alvo 
Virginea ,  et  primis  vagitibus-  impulit  auras 
Vitales ;  dehinc  vir,  transverso  brachia  Ugno, 
Atque  ambas  fixiis  diversa  cuspide  pahnas, 
Et  malo  ingenti  corpus  protentus ,  acerbam 
Mortem  obiit  Cscelus  infandumfj  prò  sontibus  insons , 
Ut  pius  antiquam  labem,  mortalibus  aegris  30 

Concretam  ablueret  ;  neu  Jam  idtra  admissa  prioris 
Furta  patris  luerent  morte  exilioque  nepotes , 
Sed  tandem  exempti  vinclis  et  carcere  caeco, 
Aetheream  laeti  ad  sedem,  et  patria  astra  redirent  ; 
Conveniunt  simul  Heroes  sub  paupere  tecto  • 
f^ Parva  manus,  ncque  enim  bissenis  ampliorj  omnes, 
Quos ,  dum  nodosis  circumdant  retibus  undas , 
Captivosque  trahunt  scruposa  ad  littora  pisces , 
Rex  pridem  bonus  ipse  opera  ad  majora  vocarat, 

Tum  laeti  eximio  sortitus  munere  tanti,  40 

Consilia  inter  se  vario  sermone  volutant , 


Almo  tu  stesso  Eroe,  Duca  de'  poveri 
Inclito ,  ossia  che  il  Ciel  sovr'  aureo  soglio 
E  fiammeggiante  d'astri  V abbia  là 
Ove  gli  Angei  pendenti  al  divin  cenno 
Stan  tanti,  quante  avvolge  arene  il  mare. 
Pronti  e  raggianti  di  stellati  serti. 
Ossia  che  assunto  a  te  s'  aprio  la  Reggia 
Più  assai  eccelsa  u'  i  dodici  Campioni 
Domi  i  tiran  del  Mondo  e  dell'  Abisso 
Altrettanti  inalzare  ivi  trofei: 
Propizio  assisti  e  fa  che  in  vasto  mare 
Corra  via  presa,  e  vogator  me  destro 
Voli  l'ardita  nave  e  stanzii  in  porto. 

Dacché  V  unico  figlio  dell'  Eterno 
Dal  Ciel  per  l'Uom  discese  in  sen  virgineo, 
Xato  e  vagente  riavvivò  nostr'  aure  ; 
Poi  Uom  le  braccia  ad  incrociato  Legno 
Fisse  e  le  man  passate  da  due  chiodi 
Suo  corpo  appeso  a  immane  tronco ,  n'  ebbe 
Acerba  morte  (oh  ciel  !)  pe'  rei  il  Giusto, 
Per  pio  lavar  1'  antica  macchia  impressa 
Agi'  egri  umani ,  onde  non  più  scontassero 
Con  bando  e  morte  il  fallo  avito  i  posteri. 
Ma  sciolti  alfin  dai  ferri  e  tetro  carcere 
Toruasser  lieti  agli  astri,  al  Ciel  natio. 
Sotto  umil  tetto  insiem  trovansi  Eroi, 
(Picciol  drappel,  fur  dodici)  che  tutti 
Mentre  cerchiano  il  mar  di  inteste  reti 
E  traggon  presi  i  pesci  agli  aspri  lidi. 
Cristo  pria  già  chiamolli  a  più  grand' opre. 

Lieti  allor  pel  destin  di  tanta  sorte 
Scambian  fra  sé  con  vario  accento  avvisi. 


I 


8- 

Quid  faciant,  quibiis  auspiciis,  qiiove  ordine  coeptam 

Instituant  vitam,  quihiis  ipsam  legihiis  ornent , 

Explorant ,  simul  ambigua  ac  diversa  loqiientes , 

Praecipue  vero  diari  praecepta  magistri  ^ 

Multa  (3)  diuqiie  agitante  iterumque  iterumqite  revolvimt. 

Quippe  illuni  ohservant  anirnis ,  ipsmnqiie  verentiir 

Ahsentem ,  imìnani  pridem  qiiem  funere  raptuni 

Deflerant  y  vivimqiie  iterum  quem  tertia  vivis 

Reddiderat  croceo  surgens  Aurora  cubili;  50 

Qimn  saepe  aethereo  fulgentem  limiiìie  et  ipsi , 

Os  Jiumerosque  Deo  similem^  inspexere  paventes: 

Quin  etiam  corani  simid  aitdivere  loquenteni 

Attoniti,  nec  jam  dictis  mortale  sonantem.  f 

At  vero  e  animerò  tum  visa  avertitur  unus , 

Scrutarique  audet  manihiis  sacra  vidnera;  moxque 

Ut  tetigit,  sensitque  hominem.,  manifestaque  veri 

Ut  Ducis  emicuit  facies ,  et  nota  per  aiires 

Vox  Ut,  increpitat:  Deus,  o  Deus  (ac  simid  ore 

Incurvus  proìio  exclamatj  nieme  ut  mea  fallii  60 

Meìis  laeva ,  utque  animum  diversum  agii  avius  error  ! 

Et  tamen  or^a  modo  defleti  viva  Magistri 

Nosco  equideniy  nosco  divini  lumina  vultus  ; 

Et  midta  incusans ,  scelus  exhorresco  profanum. 

Ergo  ubi  stimma  diu  ac  multum  res  acta  per  alfos 
Sermones ,  tandem  Begis  memorabile  nomen 
Constituunt  late  magnum  deferre  per  orbem , 
Et  canere  ignotos  populis ,  et  pandere  ritus. 
Haec  animis  nunc  has  nunc  cdternantibus  illas , 
Una  viris  adeo  potior  sententia  visa  est.  70 

Haud  inora:  se  se  operi  ardentes ,  operisque  labori 
Accingunt  :  nec  jam  longo  post  tempore ,  magno 
Orbe  pererrato ,  nomeyi  fulgebat  amatuni , 
Perque  uYbes,  perque  arva  volans  y  perque  atria  regum. 
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Che  facciau,  con  che  auspicii  o  con  qual  metodo 

Reggan  V  assunta  vita  o  con  quai  leggi 

L' ornino ,  esploran ,  dando  in  sensi  molti. 

Ma  più  spiccatamente,  nò  mai  cessano 

I  precetti  membrar  del  gran  Maestro, 

Che  stimanlo  altamente  e  assente  adoranlo, 

Qual  pianser  pria  da  cruda  morte  spento, 

Ma  che  reduce  ai  vivi  reso  avealo 

Dall'  Oriente  la  terza  alba  nascente  ; 

E  che  d' eterea  luce  il  petto  il  volto 

Spesso  qual  Dio,  tementi,  a  splender  viddero, 

Ch'  anzi  lui  nauti  assiem  stupenti  udirò 

Schiuder  dal  labbro  celestial  sapienza. 

Ma  allor  toltosi  un  sol  dagli  altri,  ardisce 

L' alme  piaghe  scrutar  coi  diti  ;  e  subito 

Che  il  palpò  che  il  sentì ,  che  d'  Uom  splendògli 

E  del  suo  duce  il  volto ,  e  che  all'  udito 

Suonogli  il  noto  accento...  oh!  Dio,  oh!  Dio 

Gridò  boccone,  oh!  come  avversa  ingannami 

Mia  mente  e  in  senso  rio  1'  error  trascinami  ? 

Ravviso  or  sì  del  pianto  mio  Maestro 

La  viva  immago  e  i  dii  suoi  rai  riveggo, 

M'accuso  e  incolpo,  e  il  dubbio  indegno  abborro. 

Quando  dunque  Y  aifar  sommo  per  sommi 
Detti  discusso  assai,  fissano  in  fine 
Portar  del  He  divino  ovunque  il  nome, 
Nunziar,  proporre  ignoti  riti  ai  popoli; 
E  dopo  un  alternar  d' avvisi ,  parve 
Questa  sola  agli  Eroi  miglior  sentenza. 

Non  tardan  ;  caldi  air  opra  e  al  suo  periglio    ' 
S'  accingon  ;  di  lì  in  poi  scors'  il  grand'  orbe 
L'  amato  nome  era  in  onor  volando 
Dai  campi  e  ville  alle  Città  alle  Keggie. 
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Et  j ani  fiammifero  vultu ,  rutilisque  quadrigis 
Alternis  varias  liistraìite  Hyperione  terras , 
Plurima  curriculis  ierant  felicihus  acta 
Saecida  :  vitisator  pacatis  qualia  regnis , 
Haiid  dederat  primis  Satiirniis  gentibiis  olim , 
Non  Jamis  pater  ^  occipitis  non  liimine  frontis  80 

Viderat  ;  horrisonas  quamquam  jam  ,  cardine  verso , 
Bellorum  portas  ferro  gravibusque  catenis 
Clauserat,  injectoqiie  in  vincula  saeva  furore, 
Insuper  et  vectes ,  aerataque  rohora  centum 
Ohdiderat ,  se  se  custodem  liminis  addens. 

Interea  gentes ,  solidis  qiias  maxima  late 
Fert  humeris  tellus ,  quasque  ambii  gurgite  Nereus 
Fluctivago ,  securae  adeo  f elida  quondam 
Saecula  multa  itidem  ,  cursu  ventura  perenni , 
Expectare  audent:  nec  deteriora  quietos  90 

Gaudia  concipiunt ,  spondentqite  futura  per  annos. 
Kec  vero  in  tantas  frustra  spes  numina  votis 
Sanata  accersissent ,  precibtisque  ea  mimerà  cassis 
Optassent ,  popidos  late  ni  jam  undique  Erinnys 
Obsedisset  atrox ,  pertuhassetque  beatos, 
0  Superum  pietas!  o  caeca ,  atque  inscia  rerum 
Corda  ìiominum ,  sic  prorsus  hebentì  sic  fidimus  idtro 
Fortuitis  ?  heu  !  nos  passim  mutabilis  aevi 
Sic  infelices  alterna  eludit  imago? 

Ergo  Jiic  una  hominum  facies j  amor  omnibus  unus    100 
Belligionis  erat ;  sanctosque  in  i^ectore  mores 
Cana  fdes ,  castusqe  pudor  servare  docébat 
Puros  tunc  Mgstas  :  per  quos  extrema  recedens 
Justitia,  et  terras  linqimis,  repetebat  Olympuni, 
Aureaque  immiti  cedebant  succida  ferro. 
Heu!  namque  immanis  rex  illaetabilis  Orci y 
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Già  varie  terre  illuminando  il  sole 
Col  volto  acceso ,  e  1'  auree  alterne  bighe , 
Più  secoli  eran  iti  in  fausti  giri  ; 
Quali  non  diede  un  giorno  ai  primi  popoli , 
Composti  i  regni,  il  gran  padre  Saturno, 
Né  il  bifronte  Dio  Giano  avea  mai  visti  ; 
Benché  storto  Tarpion  gli  uscii  muggenti 
Chiudesse  agli  odii  con  strettoi  e  ferri , 
Sui  ceppi  già  r  ira  deposta ,  e  più 
Inchiavasse  le  cento  armate  porte 
Guardian  se  stesso  al  limitar  mettendo. 

Le  genti  intanto  che  sostien  la  ferma 
Terra  universa,  o  che  circonda  il  mare 
Di  gorghi  inquieti,  come  un  dì  sì  fauste 
Molt'  altre  età  avvenire  in  corso  stabile 
Osan  sperar  sicure,  né  scadenti 
Si  danno  i  gaudii  in  poi  per  più  liet'  anni. 
E  né  con  voti  indarno  avrian  chiamati 
Né  invan  con  preci  i  Numi  in  loro  aita 
Lor  spemi  ad  affrancar,  se  un'atra  Erinne 
Non  le  avesse  qua  e  là  strette  e  vessate. 
Pietà  de'  Numi  !  0  ciechi  umani  cuori 
Sì  tanto  istupidite?  al  caso  incerto 
Sicuri  vi  atterrete  ?  ahi  dell'  andazzo 
Del  tempo  vi  rendrete  ancor  ludibrio? 

Era  qui  probo  V  Uomo ,  e  ognuno  amava 
Un  culto  sol,  fede  e  pudore  antico 
Che  insegnava  agli  allor  puri  Leviti     . 
Pietà  serbare  in  cuor  :  poi  colpa  gli  omini 
Giustizia  infin  dal  mondo  al  ciel  redìa, 
E  il  secol  d'  ór  cedeva  al  duro  ferro. 
Eh!  sì  che  allor  del  tetro  averne  il  Sire 
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Antiqimm  exercens  odium ,  invidiaeaeque  criientis 

Accensus  stùnulis ,  invisum  e ff under  e  in  orhem 

Jam  scelerum  innutneras  facies ,  et  mittere  saevas 

Ad  superos  pestes  stygiis  properabat  ab  oris  :-  1 10 

Qaae  laetas  non  ayite  auras,  non  sidera  coeli 

Lucida^  non  rutilam  spedarant  lampada  Solis; 

Vel  cum  teìTÌgenas  ìnanìbus  resciìidere  coeliim 

Aggressos  Titanas ,  et  impia  bella  minantes 

Caelicolis j  Pater  omnipotens  per  nubila  densa, 

Fidmine  contorto ,  fumoque  involvit  et  igni. 

Jamque  aderat  funesta  dies ,  qua  dira  cruenti s 
Tisiphone  manibus ,  colloque  et  crinibus  atris 
Stridentes  implexa  angues .  facibusque  coruscans 
Funiiferis,  Èrebi  vasti  illaetabile  regyium  120 

Liquerat  Cinsuetam  requiem  dux  efferus  Orci, 
Et  poenas  animae  sontum  obstupuere  remissasj 
Monstrorumque  ferox  comitatus ,  et  agmina  dirae 
Adsunt  saeva  duci:  ìiani  quicquid  Tartarus  ingens 
Terrificum  gignit ,  quicquid  lugubre  sub  undis 
Luctificis  Cocytus  liabet ,  jam  luminis  oras 
Occupai,  et  late  aethereum  simul  inficit  oì'bem, 
Horrida  Tisiphone,  sigila  exitialia  dextra 
Lethifera  attollens ,  inferi  dux  praevia  se  se, 
Et  monstra  exacuens  ciet ,  et  furialia  suadet  130 

Hortatu  ingoiti  scelera ,  atque  exaggerat  iras. 
Ultro  adsmit  animosae  acies ,  et  dieta  facessunt. 
Jamque  adeo  late,  obscura  sub  nocte,  per  agros , 
Perque  urbes  passim ,  per  compita ,  perque  domorum 
Tecla,  insultantes ,  feralique  ore  gementes , 
Terrorum  facies  visae  auditaeque  volantum, 
Scilicet  hic  fremitus  imitantur  voce  ferarum 
Terrihiles  ;  illic  immani  corpore  foedas 
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Punto  da  invidia,  Y  odio  antico  acuendo 
Dal  Lete  ei  già  sulF  Orbe  inviso  mille 
Affrettava  lanciar  faccio  d' Inferno , 
E  ai  Celesti  apportar  tai  gravi  danni 
Quai  né  vidder  priachè  l'aure  allegrassero, 

0  in  ciel  splendesser  gli  astri  o  il  sol  lucesse. 
Né  quando  Giove  avvolse  in  fumo  e  fuoco 
Scagliato  il  fulmine  tra  densi  nembi 

1  terreni  giganti  ardenti  a  invertere 
Gli  ordin  celesti  ed  oppugnar  1'  Olimpo. 

È  il  fatai  dì,  già  in  cui  la  ria  Tisifone 
Cruenta  in  pugno,  e  avvinta  il  collo  e  i  crini 
D'angui  fischianti  e  fosche  faci  avente 
Lascia  del  vasto  averno  il  flebil  regno. 
(Stupirò  e  il  fier  Satan  la  tregua  insolita 
E  r  alme  ree  per  le  alleviate  pene  ). 
La  sieguon  pronti  i  mostri  in  gran  codazzo 
E  le  sue  care  più  rabbiose  squadre. 
Che  quanto  può  mai  dar  d'  orrendo  il  Tartaro 
Quanto  serra  d'atroce  in  sé  Cocito 
Già  r  aer  e  1'  etra  tien  e  insiem  1'  ammorba. 
Lei  stessa  indiavolata  si  fa  avanti 
E  di  morte  il  feral  vessillo  alzando 
I  sozzi  mostri  colla  destra  adizza 
E  più  li  infiamma  a  scellerar  la  terra 
S'  offron  le  anele  frotte  e  i  detti  fanno. 
Già  preso  il  largo  a  notte  bruna  ovunque 
Ne'  campi  per  città  sui  tetti  ai  trivii 
Mugolanti  a  terror  fur  visti  e  uditi 
Ceffi  di  Inferno  svolazzanti  e  truci. 
Qui  appunto  fremon  quali  belve  irate, 
Lì  con  visacci  (quai  nascendo  il  Mondo 
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CQuas  olhn,  mundi  vasta  sitb  mole  nocentes  j 

Pì'imigenae  coelo  ejedi  diixere  voliicres)  140 

Ostentant  formas  vulgo  y  et  mortalibus  aegris 

Turhatas  ^pavida  nientes  formidine  quassant, 

Xamque ,  tòi  7ion  turpes  Sphgnges?  non  Gorgones  atrae 

Tmproviso  astant?  ubi  ìion  Lernaea  repente 

Sibilai  Hgdra,  caput  numeroso  vertice  tollens? 

Eìnicat  hic,  immane  freinens y  ardensque  Chimaera  ; 

Illic  assurgit  vasti  Cyclopis  imago; 

Hic  canis  ore  triceps;  illic  dal  Scylla  biformis 

Inguine  latratus  :  tum  vulgo  liorrentia  monstra 

Mille  alia  aethereas  complent  terroribus  auras  ;  150 

Et  quae  saepe ,  metus  natis  impune  parantes , 

Componunt  matres  obscooio  corpore ,  seti  quae 

Farietibus  pictoVj  tabulis  seu  ponere  siievit, 

Praetereay  quibus  ad  fauces  atque  ostia  mundi 
Tartarei  cecidit  sorti  custodia  ,  pestes , 
Luminis  iìivisi  nitida  regione  potitae , 
Una  omnes  CsceluslJ  imaìiimes  pervadere  gentes 
Festinant ,  pa^'iterque  observantissima  recti 
Corda  hominum  tacite  invertunt,  animisque  venenimi 
Viperewn  subdunt.  Lnmanior  omnibus,  ante  it  160 

Fraecipiti  dux  una  alias  impidsa  furore , 
Cervicemque  tumens ,  irarumque  ignibus  ardens. 
Nempe  Jiaec,  cum  Genitor  super ùm  vix  prima  recentum 
Molitus  rerum  y  magnique  exordia  mundi, 
Astrigerum  valido  firmasset  cardine  coelum , 
Affigens  rutilos  septenis  orbibus  ignes , 
Cuique  suum;  cum  vix  terra?n  librasset ,  et  undas , 
Atque  igneìn,  et  liquidum  circumfudisset  inane; 
Agmina  Coelicolim  ter  frigia,  recensque  creatuìn 
Alituum  vulgus ,  mentes  sine  corporis  usu,  170 


Di  Dio  primizie ,  e  a  Dio  ribelli  spiriti 
Portaro  in  volta  giù  dal  Ciel  cacciati) 
Il  volgo  agghiadali,  e  di  tema  orribile 
Le  menti  incaute  abbattou  de'  mortali. 
Giacché  le  oscene  Sfingi  e  le  Megere 
Ove  a  un  tratto  non  son?  ove  non  sibila 
L' Idra  Lernea  le  sette  teste  alzando  ? 
Qui  pur  r  ignea  Chimera  appare  e  rugge 
Lì  sorge  Piragmon  membruto  e  fiero, 
Qua  il  Can  trifauce ,  e  là  a  due  capi  Scilla 
Che  latra  in  giù  :  poi  Spettri  Larve  Demoni 
Folletti  Ombre  d'  orrori  infoscan  l'aria, 
E  que'  fantasmi  ancor  che  spesso  a  gioco 
Foggian  le  madri  a  intimorire  i  figli , 

0  che  Pittor  in  muro  o  tela  espresse. 

Le  Pesti  inoltre  cui  toccò  per  sorte 
Le  gole  e  soglie  custodir  dell'  Èrebo , 
Preso  il  limpido  campo  del  nostr'  aere 
Tutte  di  nero  accordo  (orrori)  s'affrettano 
Negli  uomini  insinuarsi,  e  i  cuor  più  giusti 
Maneggian  sordamente ,  e  di  vipereo 
Spargon  velen.  Di  tutte  più  feroce 
Va  avanti  pazza  la  Superbia  all'altre 
Se  stessa  enfiando,  e  di  furore  ardendo. 
Questa  appunto,  che,  mentre  il  Dio  de' Santi 
Il  gran  Mondo  neonato  avendo  inanti, 
Fermaa  sui  forti  poli  il  Ciel  stellato 
Fissando  ai  sette  e  a  ognun  Pianeta  il  suo 
Splendor ,  librato  appena  avendo  il  suolo 
E  sparso  intorno  Y  acqua  il  fuoco  e  F  aria , 

1  nove  Cori  Angelici  assalendo 

Col  resto  intier  de'  spirti  senza  corpo 
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A(/(/ressa,  imperio  Regis  desciscere  ah  alto 
Impulit  aetherei ,  et  coelum  quatere  omne  tumultua 
Fraternisqiie  armis.  Ah  !  gens  male  suasa ,  Triones 
Quid  super  Arctoos  animis  molire  tritimphos  ? 
Quid  struis  invitis  sedes  super  ardua  fatis  ? 

Et  nunc  ergo  acies  pariter  collecta  sororum 
Pone  subii.  Bacchans,  et  scintillantihus  ardens 
Irà  ocidis ,  it  prima  duci  comes  addita  magnae , 
Qui  cum  diversis  manihus  Discordia  hinos 
Attollens  gladios ,  inrtitur  laeta  lahores.  180 

Ttim  vero  amhahus  regnandi  insana  cupido, 
Hortatrix  scelerum  pollens ,  et  saga  maloriim  ^ 
Se  se  idtro  agglomerai ,  saevosque  adjungii  in  tisuSj 
Nequicquam  torpens ,  neqiiicquam  ignara  nocendi. 
Gliscii  uhique  fames  auri ,  et  nova  semper  hiatus 
Panda  inexpleios ,  opihusque  ardeniior  auciis , 
TJsqiie  subii:  Fraiis  insidiis  intenta  i^rophanis , 
Ada  volai  blandis  et  versicoloribns  cdis  ; 
Nec  vero  Invidiae  iristis  vestigia  linquii , 
Quin  tdiro  observans  y  notae  famidatur  amicae,  190 

En  agedum  jam  Luxus  iners ,  et  cordibiis  imis 
Quem  siòdii  foeda ,  aiqiie  animis  Veniis  implicai^  ignis, 
Quae  non  damna  fenint ,  qncie  non  morialibiis  aegris 
Exitia  inteniani  ?  Hominion  praecordia  circiim 
Hinc  vis  nimirum  torpet  ^  frigescit ,  hebetque 
Sanguinis  obiiisi:  hinc  se  se  alta  ignavia  tollens  j 
Obruit  et  mentes ,  animosque  oblimai  iney^ies  : 
Nec  simul  hospitiis  virius  stabulare  sub  isdem 
Fas  habet ;  ai  moerens  longiìiquis  exulai  oris. 
Tiim  male  suada  Fames,  simul  et  deformis  Egestas ,   200 
Infelix ,  pariuqiie  uno  ac  genere  edita  eodem , 
Progenies ,  gemitusque  graves ,  lamentaque  fundnnt 
Grandia,  res  diiras  exosae ,  acresqiie  labores. 
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Creati  allor,  tentò  di  ribellarli 

Al  creator  sovrano  e  il  Ciel  scomporre 

Con  urli  e  armi  fraterne:  ah!  folle  gente 

Che  sogni  ?  sopra  l' Artico  trionfi  ? 

Che  t'  ansii,  avverso  Dio ,  sul  Ciel  por  troni? 

Già  pur  stipata  V  Orda  delle  Suore 
Dietro  è.  Furente  l'Ira  e  accesa  al  ciglio 
Va  prima  socia  aggiunta  alla  gran  furia, 
Cui  la  Discordia  con  due  man  due  brandi 
Alzando,  gode  all'  opra  unirsi  ad  ambe. 
Folle  ambizion  di  regno,  alta  movente 
Di  vizii ,  e  fattucchiera  d' ogni  male 
S'  offre  e  si  presta  ad  arti  micidiali , 
Vigile  sempre,  e  sempre  pronta  al  nuocere. 
D'  Oro  la  fame  ovunque  cresce ,  e  sempre 
Pronta  apre  i  denti  ingordi,  e  più  smaniosa 
Pe'  scrigni  empiuti  avanza.  Usa  la  Frode 
A  nere  insidie,  aleggia  blanda  e  varia, 
Né  lascia  l' orme  della  magra  Invidia , 
Ch'  anzi  ossequiosa  prestasi  all'  amica. 
Pur  ecco  il  Lusso  tronfio  e  il  fuoco  impuro 
Che  Citerea  d'appiatto  insinua  all'alme; 
Qual  mal  non  fanno,  e  quai  non  tentan  danni 
Agli  affitti  mortai?  circa  i  lor  cuori 
Torpe  quindi  il  vigor  del  tardo  sangue 
Che  ingorga  e  sviene,  e  prevalendo  Ignavia 
Le  menti  opprime ,  e  1'  alme  inerti  spossa  ; 
Né  può  con  esse  la  Virtù  più  stare  ; 
Ma  parte  mesta  a  lidi  opposti  e  quindi 
La  Fame  al  mal  spignente,  e  la  Miseria 
Lurida  ,  infausta  prole  d' un  sol  seme 
E  parto  istesso,  alzan  lamenti  e  gemiti 
Aborrenti  ogni  stento,  ogni  fatica. 
La  Franciscìade  —  Voi.  I. 
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Talis  erat  mundi  species,  liìs  concita  larvis, 
Tlac  lue  loallesceìis ^  Ime  tahida  peste,  cubahat, 
Infelixque  óbdiicta  atro  liigehat  amictu, 
Sicut  uhi  imprudens  ardentem  murice  pallum 
Sidonio,  pingui  virgo  respersit  olivo; 
Tundit  crebra  dolens  formosis  pectora  palmis: 
Ulve  furens  animi  genitrix ,  affusa  cruentis  210 

Vidnerihus  nati  gemit,  ac  bella  inipia,  et  hostes 
Devovet,  incusatque  immanis  sceptra  ty ranni, 

At  postquam  auricomum  Titan  ferrugine  vultum 
Obsitus,  Auctoris  rerum,  divùmqiie  Parentis 
Crudelem  interitum  lachryìnis  deflevit  amaris; 
Bis  centum,  ac  denis  quater  actis  ordine  lustris; 
Omnipotens  Pater,  liumanae  miseratus  iniqimm 
Excidiiwi  gentis,  rebus  dedit  aetliere  ab  alto 
Auxilium  fractis,  et  finem  luctihus  atris, 
Interea  namque  hidigetes,  decora  addita  coelo,  220 

Jam  scelerum  exosi,  detestatique  malorum 
Monstrificas  facies,  pacem  mortalibiis  aegris 
Saepe  Deum  orarant  loatrem ,  de  more ,  supremum. 
Nec  minus,  astri  feri  stemmo  de  vertice  Olijmpi, 
Autunni  specidatae  acies  quae  funera  terris , 
Quas  hominum  clades,  Stygis  exitialia  vulgo 
Monstra  darent,  tristes  spectarant  saepius  ante; 
Saepius  et  magno  liaec  conquestae  rite  Parenti 
Ediderant:  0  tandem  imas.  Pater,  aspice  terras 
Lugentes:  o  saevus  ades  jam  criminis  idtor:  230 

Totque  0  jam  proJiibe  occasus,  tot  comprime  mortes 
Terrigenùm ,  totque  indignas  averte  ruinas. 
At  si  parcis  adirne  irae,  et  tua  dextera  nondum 
Constituit  diros  moliri  fulminis  ignes; 
Viribus  0  saltem  jam  mine.  Pater,  annue  7iostris: 
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Tal  del  Mondo  il  color,  per  questi  orrori 

Tratto,  e  sparuto  per  lue  tal  giacca, 

E  avvolto  in  saio  nero  urlava  il  misero. 

Come  se  incauta  Vergin  d'  olio  pingue 

Lordò  la  veste  d'  ostro  tirio  fulgida , 

Che  dolente  s'  alterna  i  pugni  al  petto. 

0  qual  Madre  che  in  cuor  ferita,  a  terra 

Geme  sul  figlio  infranto,  e  armate  e  guerre 

Impreca,  e  accusa  del  tiran  lo  scettro. 
Ma  quaranta  e  duecento  scorsi  lustri 

Dacché  annerito  il  Sol  V  aureo  suo  volto , 

Pianse  a  lagrime  amare  il  crudo  fato 

Dell'Autor  della  Vita  e  de'  Beati; 

Commiserando  il  Padre  Onnipotente 

L'  eccidio  iniquo  dell'  umana  schiatta, 

Fermò  dall'  alto  lo  sfacelo  e  il  lutto. 

Che  intanto  i  Santi,  nuove  stelle  al  Cielo, 

Stanchi  de'  vizii ,  e  dell'  orror  de'  mali 

Più  volte  appo  il  gran  Padre  Iddio  pregata 

Agli  oppressi  mortali  aveano  pace. 

Pria  pur  gli  Angeli  mesti  avean  spiato 

Dal  sommo  punto  del  fiammante  Olimpo 

Qual  lutto  al  mondo,  e  quali  stragi  agli  omini 

Desser  d'Averno  i  truci  mostri  ovunque. 

Sovente  umile  lagno  aveano  emesso 

A  Dio  così:0  Padre  alfin  riguarda 

Piagnente  il  suol  :  da  suoi  abitatori 

Deh!  i  scempii  cessa  e  i  tanti  indegni  mali, 

Deh!  gli  Autori  nò  stermina  severo. 

Che  se  V  ira  pur  freni ,  e  non  ancora 

Tua  destra  vuoili  martoriar  co'  fulmini 

Deh  almen  Gran  Padre!  accenna  al  nostro  braccio. 
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Et  mox  omnis  ovans  Volucrum  gens  ihit  Olympo, 

Par  ìiimho,  effusa;  et  terris  lato  apnine  cundis 

Vi  inulta  incumhms,  aggressaque  turbine  vasto  ^ 

Quae  mare  mine,  terrasque  Ì7nas,  et  inaile  profiindum 

Permiscent  fìcriis ,  qiiamprimiim  immania  hello  2i0 

Contimdet  monstra ,  atque  Èrebi  devolvet  in  imiim. 

Talibus  aligeri  coetus  jam  saepe  querelis 
Astiterant  Patris  magni  solia  aurea  circum: 
Cum  tandem,  diictor  performidabilis  hasta . 
Aegideque  insignis,  custosque  et  gloria  sacri 
Splendida  Gargani,  moerens,  acrique  dolore 
Saucius  inttimuit ,  castasque  exarsit  in  iras; 
Terqiie  caput  nitidum  stellanti  vertice  quassans , 
His  comitum  cuneos  affatur  vocibus  idtro. 

Cernitis,  (*)  o  cives  Cquid  enim  usquam  lumina  coeli  250 
Aurea  suffugiat?J  monstra  infelicis  Averni 
Perpetuis  accensa  odiis,  ardentiaque  atris 
Ignibus  antiquae  invidiae ,  quo  dira  timiidtu 
Bella  ciant  Superis?  Memori  quam  p>^ciore  condant 
Fidmina  adìiuc,  saevosqiie  igìies,  quibus  aethere  ab  alto 
Extiirbata  olim  per  inania  cacca  rninas 
Traxere  immanes;  sed  necdiim  sedibus  altis 
Progenies  adscita  poli,  gentesqiie  relatae 
Terrigenùm  astra  super,  tot  jam  labentibus  annis, 
Excidere  infandis  animis  potuere,  sed  alte  260 

Cordibus  invisum  gemis  actum  immitibus  haeret? 
Imo  et  gens  hominum ,  postquam  donata  supremo 
Aethere,  7iobiscum  coeli  regione  ptotita  est , 
Pìvtiìiiis  irarimi,  caecique  furoris  habenas 
Effudere  omnes:  totiusque  agmina  gentis 
Tarlar eae  ex  ilio,  sine  more,  sine  ordine  clangens , 
TisipJione  ad  superas  dux  effera  compulit  auras. 
Tanta  hominum  stirpem  coeli  conscendere  sedes 
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Che  giù  trionfante  andrà  qual  nembo  sparsa 
Ogni  nostra  legione,  e  con  possanza 
Sa  tutto  il  suol  scendendo ,  in  cerchio  immenso 
Avvolti  eh'  abbia  a  mo'  di  turbo  i  mostri 
Che  il  mar  la  terra  e  le  caverne  infestano 
Presto  battuti  rinabisseralli. 

Già  spesso  con  tai  lagni  i  Cori  alati 
S'  eran  rivolti  al  soglio  del  gran  Padre  : 
Quand'  ecco  il  Duce  sì  tremendo  all'  asta 
E  alla  corazza  (che  difesa  e  gloria 
Già  del  sacro  Gargano  insigne  fue) 
Punto  nel  cuor,  e  a  nobil  ira  acceso 
Tre  volte  il  capo  sormontato  d'astri 
Scuotendo ,  così  parla  ai  noti  eserciti  : 

Ben  vedete  o  Celesti  (e  che  sfuggire 
Può  mai  d'Empirò  ai  Soli)  con  qual  rombo 
Guerra  crudel  ci  movano  del  bieco 
Averne  i  mostri  accesi  d'  odio  eterno 
E  arsi  del  vecchio  atro  livor  ?  Coni'  anche 
Le  folgori  ricordin ,  e  ignei  colpi 
Onde  dai  seggi  eccelsi  nell'Abisso 
Piombare  un  dì.  Ciò  poi  che  più  li  cuoce. 
Nò  ancor  per  lunghe  etadi  tor  poteronsi 
Dal  rio  pensier  si  è  la  progenie  umana 
Chiamata  al  Cielo,  e  d' essa  già  non  pochi 
Posti  sugli  Astri,  eh!  eh'  altamente  fitta 
Sta  nei  crudi  lor  cuor  l' invisa  stirpe. 
Anzi  appena  che  gli  uomini  quassù 
Furo  assunti  a  goder  con  noi  dell'  Etra , 
Tosto  gli  espulsi  si  sfrenare  all'  ira , 
E  allor  r  eslege  Duce  a  rombo  urlando 
L' orde  tutte  infernal  spinse  nel  Mondo , 
Tant'  invidia  han  que'  vili  e  crudi  mostri 
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^^ 

Turpibiis  invidia  est  animis ,  fiiriisqite  cruentisi 

Et  tamen,  o  socii,  tantis  in  rebus  inertes  270 

Nos  torpemus  adhuc?  nos  et  juvat  iisque  nocentum 

Jani  tempestivas  poenas  differre?  quid  idtra 

Cessat  in  auxilitim  sopita  potentia  coeli? 

Quid  tot  cogìuxtae  segnes  modo  funera  gentis 

Spectamus?  quid  tot  caedes,  gemitusque  cadentum 

Securi  audimuSj  saevaque  in  morte  relidos 

Despiciìnus  nostros  cives ,  comitesque  futuros? 

Nec  contra  pudet  informes  spectare  triumphoSj 

Et  quae  Tisipìione,  diix  saeva  (ah  dedecus  ingens  fj 

Orbe  sub  oscuro  furtim  spolia  aurea  condit?  280 

1)710  agite:  idla  piis  siquando  audacia  factis, 

Ite  modo ,  Me  animis ,  opibusque ,  manuque  petenda  est. 

An  non  aligeros  nobiscum  aetate  recentes 

Hic  quondam,  cum  vix  primaevo  lumine  pjastiy 

Incestare  polum  auderent  civilibus  armis, 

Contiidimus?  pugnaeque  acris  certamine  fusos , 

f^ Desuper  irato  Patre  exturbante  ^  corusco 

FtdmineJ  dispuliìnus,  caecoque  involvimus  Orco? 

At  nunc  non  ne  animos  antiquo  in  robore  perstans 

Caelestes  agitat  virtus?  aut  non  amor  idem  290 

Corda  liabet?  Est  pudor ,  est  nunc  mens,  est  illa  profecto 

Vivida  lux  mentis:  suaque  est  non  torpida  dextrae. 

Non  effoeta  annis  vis,  non  defessa  labore. 

Faxo  hodie  (noster  modo  Rex  non  abnuatj  liostes 

Ne  qua  animos  postime  valeant  impune  superbos 

Tollere,  ne  qua  hominum  placidam  turbare  quietem, 

Ant  ìdtra  aetJiereas  miscere  furoribus  auras. 

Scilicet  ignavi  vacuique  sedebimus  ipsi, 

Vitro  expectantes ,  orbis  dum  foeda  nocentis 

Monstra  hominum  mortale  genus  simul  omne  rninis      300 

Involvant,  rursìtmque  polos  et  sidera  tentent? 
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Che  r  uoin  s' inceli  !  E  pure  iii  sì  gran  cose 

Tuttora  inerti  ci  restiamo  o  socii? 

Ancor  ci  torna  sopportar  que'  rei? 

Che  più  tarda  ausiliario  il  nostro  braccio? 

Perchè  miriam  da  ignavi  or  tante  morti 

D'  un  popolo  consorto  ?  e  da  indolenti 

Sue  stragi  e  lagni  udiara?  Sì  trucidati 

Ed  in  balìa  di  que'  ribaldi  atroci 

Lasciamo  i  nostri  amici,  e  in  poi  colleghi? 

Né  e'  arrossiam  mirar  trionfi  indegni 

E  l'auree  spoglie  che  si  cela  (ah  obbrobrio!) 

Là  neir  averne  la  rivai  ferigna? 

Su,  se  in  pie  imprese  a  quando  osar  fa  d'  uopo 

Col  cuor  qui  s'  osi ,  e  forze  e  braccia  :  or  ite. 

Non  vi  sovvien  che  un  dì  con  noi  creati 

Di  fresco  quegli  alati,  appena  in  forze 

Turbare  osando  il  Ciel  coi  don  celesti 

Noi  li  fiacammo ,  e  rotti  in  dura  lotta 

(Dall'alto  il  Padre  irato  folgorandoli) 

Li  urtammo,  e  li  avvolgemmo  nell'abisso? 

Ma  forse  eh'  or  non  muove  il  nerbo  antico 

L'  alme  celesti,  e  i  cuor  non  scalda  il  primo 

Amor  ?  V  ha  onor,  v'  ha  senno ,  è  quello  or  certo 

Chiaror  montai.  La  destra  ha  la  sua  forza 

Da  età  né  esausta,  e  dal  pugnar  non  doma. 

Oggi  farò  (purché  il  Re  nostro  assenta) 

Che  non  più  franchi  i  felli  alzin  le  corna 

Né  in  modo  alcun  turbin  la  pace  agli  omini. 

0  d' ire  infestiu  Y  Etra  eccelsa  ancora. 

Tuttor  sì  pigri  e  oziosi  ci  staremo 

Pazientando  finché  i  brutali  mostri 

Del  Lete  reo,  spiautin  1'  uman  consorzio 

E  assalgan  altra  volta  il  Firmamento? 
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Dixit,  et  idtorem  inox  se  se  jurat  amati 
Per  juga  Gargaìii,  per  qiiod  super  insidet  UH 
Templum  augicstum ,  ingens ,  argento  dives  et  auro. 
Tum  celer  CAligeriqiie  una  comitantur  eiintem 
Innumeri J  aethereo  Regiqiie  Hominigue  Deoque 
Sistitur  y  et  tales  effundit  pectore  questus. 

Rex  divum,  proles  ima,  atque  aequaeva  Parentis: 
Nos,  tua  gens ,  postquam  generis  pars  maxima  nostri, 
Indiga  consilii,  et  caeci  ducis  arma  sequuta,  310 

Sedihus  his  dejecta,  imis  se  condidit  umhris; 
Vidimiis  infandos  ohitus,  indigrìaque  primi 
Fimera  terrigenae;  sortemque  cadentis  amici 
Peì'tnlimus  tristes,  et  deploravimus  idtro. 
Hunc  tu,  ReXj  olim  miserans,  a  morte  receptum, 
Morte  ohita,  revehis  nobis,  coeloque  reponis. 
Ecce  autem  mmc  rursiis  hiant  lata  ora  baì^athri 
Horrifici,  rtirsumque  ìiumano  sanguine  inundant 
Tartareae  fauces ,  et  liinina  foeda  ruhescunt 
Nimirtim  hi  luctus ,  haec  sunt  quae  saepe  canehas         320 
Bella  olim,  o  bone  Rex,  nobis  ventura.  Sed  o  jam 
Non  ne  idem  Italiae  monstrabas  saepius  oram 
In  medio y  glebae  laetam  ubere;  Tybris  amoeno 
Amne  secat  qua  pingue  solum ,  lenisque  Subasi 
Qua  latera  excelsi  laevo  ferit  ardua  cornu? 
Hinc  Èrebi  excidio  regnis  narrare  solebas 
Venturum  Heroem:  duce  quo,  gens  aurea  mundo 
Surgeret  informi,  scelerum  vestigia  terris 
Quae  mox  pidsa  ageret  totis,  viì^tute  relata; 
Cui  nec  quaerere  opes ,  partis  nec  parcere ,  curae ,         330 
Nec  teda  alta  foret  struere,  aut  juga  nectere  tauris: 
Horrida  sed  cidtu,  pallensque  atque  aspera  victu 
Exiguo,  populos ,  spernacia  corda  salutis, 
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Disse  e  pei  gioghi  del  Gargano  amato 
Pel  tempio  augusto  eccelso  folgorante 
Ch'  ivi  torreggia ,  ultor  giurossi  allora. 
Quindi  volando  (  alati  immensi  il  sieguono  ) 
Si  prostra  al  gran  Monarca  air  Uomo  Dio 
Tali  mandando  dal  suo  petto  i  lagni. 

Re  Santo,  unico  Figlio  eguale  al  Padre: 
Noi  tua  milizia,  poi  del  nostro  esercito 
Che  molti  insani  il  ceco  Duce  armato 
Seguir,  da  qui  cacciati,  all'ombre  gironsi. 
Ria  morte  allor  vedemmo  e  '1  scempio  indegno 
Del  primo  giusto;  tale  acerbo  caso 
Mesti  soffrimmo  e  deplorammo  ahi!  quanto. 
Tu  pur  Re  sì  percosso  condolendolo. 
Sciolto  dal  frale  a  noi  T  inalzi  e  incieli. 
Ma  ecco  tuttor  che  dell'  orrendo  baratro 
S' apron  le  bocche ,  e  ancor  d'  umano  sangue 
Bollon,  rosseggian  le  sue  gole  immonde. 
Quest'  ah  !  sì  son  buon  Re  que'  lutti  e  guerre 
Che  già  spesso  dicesti  a  noi  serbate. 
Ma  in  fin  sei  pur  quel  desso  che  più  volte 
D' Italia  in  mezzo  quella  piaggia  fertile 
Mostravi  donde  il  Tebro  i  pingui  selci 
Scorrendo  parte,  e  donde  rade  placido 
Del  gran  Subasio  a  manca  l'ardue  coste? 
Di  qui  solevi  dir  venturo  un  Forte 
D'Averne  in  onta.  Duce  cui,  sorgrebbe 
Gent' aurea  al  Mondo  immondo,  che  di  vizii, 
Resa  virtù ,  terrebbe  ogn'  orma  ovunque  ; 
Che  né  òr  né  argento  o  cerco  o  acquisto  avrebbe  ,• 
Né  moli  alzrebbe  o  aggiogarebbe  armenti. 
Ma  irsuto  ai  panni,  scarno  al  volto  e  austero 
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Morihus  instmeret  sandìSj  et  ad  astra  vocaret, 

At  neque  f  tanta  ierint  cum  jam  lahentihus  annis 

Saecula)  adhuc  ulhis  virtidum  limina  pandit; 

Caelicolis  nondum  meriti  mstatirantur  honores; 

Ohsitae  adirne  squallent  sine  thiire,  sine  ignibiis  arae, 

0  tandem ,  Rex ,  mitte  ducem  :  descendat  in  ima 

(^OramnsJ  ìioxae  im7mmis,  saneta,  inscia  cidpae  340 

Jam  i^romissa  animai  et  terrenos  induat  artus. 

Kos  vero,  en  stygiis  (tu  Rex  bonus  annuej  monstì'is, 

Invictisqiie  animis,  validisr[ue  occurrimus  armis. 

Haec  ductor:  simid  interea  gens  tota  Voliicmim 
Ore  fremit  circum.  Tum  Rex,  qua  sidera  midcet, 
Qua  ventos  frangit  y  tumidos  premit  aeqìioris  aestiis, 
Voce  infit:  silet  aeterni  domus  omnis  Olympi. 

Dicite  (^)  Cquandoquidem  audetis  tentare  reposta j 
Alta  exorsa  movens,  effahorj  dicite  vestrum 

Eccpiis  erit ,  surgentum  ignes,  iteriimque  cadentuni        350 

Astrorum  qui  nosse  qiieat?  coelique  meantis 

Rite  viaSy  aìwnoque  leves  comprendere  cursus? 

Et  qui  nube  cava  gelidos  suspendere  roreSj 

Rursus  et  occidids  terras  perfundere  hiidcas 

Tmhribus  evaleat?  Vos  ne  aequoris  ohjice  fliictuSj 

Et  tumidas  cohihetis  acquas,  et  frangitis  iras? 

Num  vos  mole  gravi  fixam  lihrastis  inani 

TeUurem  in  medio;  et  longos  junxistis  in  annos, 

Foedere  concordi,  piignantia  setnina  mundi?. 

Et  nunc  ergo  adeo  v estris  quid  tanta  recursat  360 

Cura  animis?  famidare  genus ^  Patris  abdita  magni 

Consilia,  et  nutus  cnxanae  discere  mentis 

Fas  habeat?  summum  ne  etiam  exoptabit  honorem? 

Desinite  hic  moniti;  vetitumque  procacibus  ausis 

Aggressiy  postime  quicquam  tentare  cavete. 
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Con  santa  vita  istruirebbe  i  popoli 
E  icuor  traviati  invitarebbe  al  Cielo. 
Ma  ninno  ancor  (quantunque  iti  sian  secoli) 
Aprì  a  virtù  le  vie;  nò  gli  fur  resi 
Gli  onor  dovuti  ;  chiuse ,  nude  e  mute 
Stan  r  are  ancor.  Ma  dunque  o  Re  spedisci 
L' Eroe  :  deh  scenda  in  terra ,  e  vesta  corpo 
L' inscia  di  colpa  e  pura  Alma  promessa , 
Che  noi  (deh  lo  consenta)  i  stigii  mostri 
Già  preveniam  coi  petti  e  l' armi  invitte. 

Così  Michel.  Gli  Angeli  tutti  intanto 
Fremono  intorno.  Allora  il  Ee  con  voce 
Cui  moke  gli  Astri ,  e  i  venti ,  e  il  mar  rintuzza 
Principia  :  Tace  la  Magion  d' Olimpo. 

Dite  (giacché  scrutare  osate  arcani 
Ch'io  mi  farò  dai  primi  arcani)  dite 
Chi  fia  di  Voi  che  può  il  fulgor  degli  Astri 
Che  sorgono  e  tramontano,  e  del  Cielo 

I  fìssi  0  tardi  o  presti  moti  intendere? 
Chi  valga  in  cava  nube  i  freschi  umori 
Sospender  irrorare  od  inaffiarne 
L'arsiccio  suol?  Yoi  forse  ostacol  fate 
Del  mare  ai  fiotti ,  ai  cavalloni  all'  ire  ? 
0  in  voto  immenso  voi  libraste  immoto 

II  grave  Orbe  terracqueo,  e  in  lungo  accordo 
Del  Mondo  uniste  gli  elementi  opposti? 

Di  ciò  se  nulla  or  che  v'ansiate  tanto? 
Fora  a  voi  servi  lecito  esplorare 
Di  Dio  gli  arcani  o  ottare  ai  sommi  onori? 
Yi  basti  or  dico,  e  al  riservato  accintivi 
Con  tanto  ardire,  in  avvenir  guardatevi. 
Ch'  anzi  del  tutto  F  ansietà  eh'  or  pungevi 


28   • 

Imo  agite j  liane  animis,  quae  vos  mine  acrius  itrget, 

Exiiite  Oìnnino  curami  et  seeludite  laeti. 

l^on  adeo  Patris  Cneqiie  enim  id  vos  eredere  fas  estj 

Confraetae  vires  ;  non  tarda  potentia  longis    - 

I^on  effoeta  annis,  sera  aut  chiassante  seneeta,  370 

Occidit:  ipse  aevo  non  exsiiperahilis  idlo. 

Cum  jam  tempus  eritj  cum  jam  sententia  magno 

Certa  animo  stahit ,  luctantem  j  atrumque  gementem 

Aiixilio  attollet  mundum;  qiiaeque  aetheris  auras 

Nnnc  laetas  Èrebo  immiscent,  fera  monstra,  profundoy 

Fidmineo  (si  tanta  vocet  resj  turbine,  dextram 

Iratam  attollens ,  stygias  devolvei  in  undas. 

Quipjpe  et  cum  ruerent  in  primos  caeca  ficrores 

Hic  quondam,  et  totas  bello  turbare  choreas 

Anderent  (vidistis  enim,  et  certamine  magno  380 

Vos  insurrextis  tiim  coìitraj  experta  potentis 

Fumea  tela  manus,  per  inane  riientia  magnimi , 

Et  fremuere  atrum ,  et  gemitu  increpiiere  profano.  • 

Sed  quid  ego  haec  tantis?  aut  quid  vos  demoror  idtra? 

O  bona  gens,  nec  vota  quidem  datis  irrita  ventis, 

Nec  patris  surdas  clamor  questusque  per  aures 

Vester  Ut:  tantis  precibus  jam  tum  ille  benignus 

Annuit  ore  pio.  Lucis  spirabilis  Heros , 

Monstratum  qiiem  saepe  meo  didicistis  ab  ore, 

Auram  hausit:  genitrix  ortum  quem  nomine  primum    390 

Dixit  Joannem:  sed  mox  ciinabida  linquens, 

Maternum  amisit,  Gallaque  e  gente  petitum. 

Fatile  jubeyite ,  novum,  nostro  sed  mimine  agente, 

Accepit  nomen;  Latiaeque  vocabida  genti 

Externa  adjungens,  Francisciis  deinde  vocari 

Maluit,  atqiie  haeres  donis  gaudere  paternis. 

Et  mine  imbellis,  patria  se  continet  aula 
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Deponete  per  sempre,  e  ne  gioite. 

Non  sì  affiacchito  (guardivi  il  pensarlo) 

Del  Padre  ò  il  braccio ,  non  vien  men  sua  possa 

Che  età  né  abbatte,  uè  vecchiezza  spegne: 

Contro  di  lui  Y  Eternità  noi  puote. 

Giunto  che  dunque  sia  già  il  tempo  e  il  termine 

Fisso  in  sua  mente  al  gran  decreto,  Ei  tosto 

L'  orbe  oppresso,  e  gemente  rialzerà, 

E  que'  mostri  ch'or  mescon  Terra  a  Inferno, 

L' irata  destra  alzando,  (se  v'  è  duopo) 

Coir  aggirarli  in  turbine  di  fulmini 

Li  tufferà  nel  baratro  infernale. 

Giacché  pur  quando  ciechi  ai  primi  slancii 
Si  dier  qui  un  dì,  e  ardian  turbar  con  guerre 
Tutti  i  gaudii  (voi  già  vedeste  allora 
Che  volaste  alla  pugna),  e  che  provati 
Da  lor  del  braccio  forte  i  dardi  accesi 
Nell'adro  immenso  Abisso  minando 
Fremettero  di  rabbia  e  bestemmiare. 
Sebben  che  me  sì  a  lungo  e  voi  trattengo? 
0  buoni  amici,  non  parlaste  ai  venti; 
Né  i  vostri  prieghi  e  lagni  inesauditi 
Mandolli  il  Padre.  A  tanti  Intercessori 
Dolce  nulla  niegò.  L'Eroe  già  nacque 
Che  dal  mio  labbro  spesso  udiste ,  il  quale 
Fu  dalla  madre  allor  Gianni  nomato. 
Ma  fuor  di  culla  per  voler  paterno, 
Mosso  da  Noi,  perde  il  primiero  e  prese 
Nome  novel  dalla  francese  Gente , 
E  aggiugnendo  ai  Latini  esterne  voci 
Di  poi  Francesco  amò  d' esser  chiamato , 
Ed  erede  goder  dei  ben  paterni. 


30  . 

Ignotus  fama:  tamen  et  puerilihus  nitro 

Se  se  animis  inferi^  nomenqne  affedat  inane. 

Mox  vero  indignans^  fatis  meliorihusj  illiid  400 

uivertetur  idem;  et  famae  crepitantihus  aiiris^ 

hisidtahit  atroXj  iratoqtie  ore  refellet. 

Illa  magis  contila  insurgens,  centumque  resolvens 

Ora,  movens  centum  linguaSy  ohnixa  jper  orbem, 

Milita  recusantem,  volitans  rumore  seciindo, 

Heroem ,  Heroisque  feret  fada  inclyta  cantu. 

Ergo  idcmnque  piier ,  tenero  sub  pedore  versat 
Nil  modo  non  ingens  j  nil  non  spedahile,  et  altiim, 
At  vir  deinde  gravis  f divino  ìiic  acriiis  igne 
Ardehitque  animus,  pura  et  mens  luce  nitescetj  410 

Altius  insurgens  j  et  jam  virtutis  alumnus 
Durus,  ad  arma  ferox,  et  formidahilis  Orco, 
Invadet  meliora,  Deo  fneliora  monente. 
Principio  rnonstris,  regique  immanis  Averni 
Perpetuian  indicet  bellimz;  mox  ardua  tollens 
Signa  manu,  resides  popidos  nova  ad  arma  vocabit, 
Nec  mora;  continuo  gentes  fqua  nubilus  auster, 
Qua  boreas  perjiat,  primo  qua  surgit  ab  ortu 
Phoebus,  et  Hesperiis  pronus  qua  mergitur  undisj 
Insurgent;  fortesque  animis,  et  virihus  acres  420 

Ultro  acies  Itali  ducis  ad  castra  indiga  mittent , 
Quas  ille  excijnet  laetus ,  vultuque  sereno. 
Tiim  placidus,  monitis  nova  corda,  animosque  recentes 
Coniponet;  mo^^esque  dabit,  legesque  severas: 
Esse  acrem  vitam,  durosque  instare  labores. 
Et  bella  immani  cum  gente  horrenda  monebit. 
Hunc  tandem  (accipite  hoc  postremum,  animisque  tenetej 
Post  caedes  Èrebi,  devidaque  bella  tyranni 
Tartarei,  radiis  fessos  coelestibus  artus 
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Or  poi  che  imbelle  e  oscuro  appo  i  suoi  vive, 
Pur  bizzarro  invanisce,  e  il  nome  ostentane. 
Questo  però,  da  chiari  auspicii  edotto, 
Sdegnerà ,  s'  opporrà  di  fama  air  aura 
Gridante ,  eh'  anzi  smentirà  indignato. 
Ma  lei  vieppiù  squillando ,  e  cento  e  cento 
Bocche  e  lingue  agitando  a  Lui  magnifiche 
Tal  per  l'Orbe  diffusa,  canterà 
L'  umile  Eroe ,  e  dell'  Eroe  le  glorie. 

Pargol  dunque  sebben,  nulla  ora  in  petto 
Volge  che  non  sia  grande  insigne  ed  alto. 
Ma  poi  Uom  grave  (  meglio  ancor  l'  eletto 
Nel  cuore  e  mente  ardrà  del  nostro  fuoco) 
Quindi  Gigante,  e  di  Virtù  modello. 
Forte  ne'  rischii ,  e  al  Tartaro  tremendo , 
Più  gran  cose  imprendrà  che  il  Ciel  gli  assegna. 
In  prima  ai  Mostri,  e  al  Re  d'xlbisso  eterna 
Guerra  farà,  poi  gli  alti  segni  alzando 
A  nov'  armi  urgerà  le  genti ,  e  tosto 
Dai  quattro  venti  sorgeranno  anele 
E  d'alme  forti,  e  per  valore  invitte 
Che  agogneran  spedir  tant'  altre  ♦schiere 
Air  umili  trincee  del  Duce  Ausonio. 
Ch'  ei  lieto  accoglierà  ,  e  con  sembiante 
Sereno  e  mite  allor  que'  nuovi  cuori 
E  tenere  alme  comporrà  a' suoi  detti; 
Darà  un  tener  di  vita  e  sante  leggi. 
Dirà  eh'  acre  è  la  vita ,  e  duri  impendono 
Cimenti  e  guerre  orrende  coli'  Inferno. 
Qua  in  fin  (  quest'  anche  udite  e  ritenete  ) 
E/Otto  r  Inferno  e  vinte  le  battaglie 
Col  rio  Dragon ,  di  rai  celesti  splendida 
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hisignem,  egregiaeqiie  haiidqiiicquam  laiidis  egentem,     430 

SuUimem  laeti  nostro  accipietis  Ohjmpo. 

Bex  ore  liaec:  niitiiqite  favens  simul  orsa  seqimtus, 
Sidera  quo  micuere;  atque  aurea  culmina  coeli 
Suhlhnes  arces  acclinavere  trementes. 
Ceu  puhes  obsessa,  altis  e  moenihus  Jiostes 
Si  forte  irriimpat ,  spoliisque  et  caede  potita 
Victricem  sese  referat:  mox  omnia  clamor 
Implet  laetitia,  plaiisuquey  et  sidera  coeli 
Pulsai  ovans;  meritis  cumidantur  honoribus  arac: 
Sic  VolucreSj  magni  circum  solia  aurea  Regis  440 

Affusi,  choreasque  leves,  flexusque  seqiiaces 
Ducunt  extemplo;  genibus  tum  pectora  curvis 
Demissi  acclinant,  et  laeti  Numen  adorant  («). 

Interea  assistimi  delecti ,  Carmine  laudes 
Qui  claras  resonent  j  atque  immortalia  summi 
Regis  facta  canant:  ìit  p?'Ì7nu?n  jussa  Parentis 
Magna  seqiiens,  ultro  e  summis  descenderit  astris. 
Et  castae  intrarit  sacrum  penetrale  puellae: 
Ut  clausus,  decimi  norit  fastidia  mensis, 
VictiisquCy  alvique:  ut  praereptae  incommoda  lucis        450 
Dura^  luens  caecis  homimim  mala  crimina  poenis, 
Pertulerit.  Tu  bellipotens  Bex,  ima  propago 
Aequaevo  Genitore  saia,  atque  e  Numine  Xiinien , 
Victor  io,  colubri  immanis  tria  praelia  calcas; 
Ipsumque  esuriens  trino  tu  confodis  anguem 
Grado:  tu  balantes  sub  teda  reducis, 
Pastorque  et  custos  vigil,  agnos:  ora  liiporum 
Tu  valida  cohibes  dextra:  non  idla  trementem 
Te  facies  unquam ,  seriesve  horrenda  laborum 
Ambigiium  vidit:  non  terruit  igne  coruscans  460 

ISocturno  fiiribunda  cohors:  cquin  f prodiga  magnae. 
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Sua  salma  esil ,  maggior  d'  ogn'  alto  encomio 
Lieti  il  vedrete  Eccelso  in  nostra  Reggia. 

Sì  disse  il  Verbo,  e  il  detto  allor  segnando 
Col  fiat  che  accese  gli  astri;  l'alte  Rocche 
Del  Ciel  scosse  abbassar  le  cime  ardenti: 
Qual  chiusa  gioventù,  dall'alte  mura 
Se  fia  che  rompa  sul  nemico,  e  in  preda 
Avuto  il  vallo  vincitrice  acclamisi 
Il  suon  d'evviva  fino  il  Ciel  ferisce; 
E  r  are  in  cambio  d' ogni  onore  risplendono  ; 
Così  gli  Angeli  sparsi  intorno  al  fulgido 
Soglio  del  magno  Rege  alternan  subito 
Lievi  carole,  ed  intrecciando  cantici 
Gittansi  proni  al  Sir  lieti  adorandolo. 

Frattanto  alcuni  restano  prescelti 
In  carme  a  festeggiar  l'inclite  laudi, 
E  del  Gran  Re  cantar  le  eterne  imprese. 
Come  il  voler  del  Padre  pria  compiendo 
Pronto  dal  Ciel  sia  sceso,  e  della  Tergine 
Nel  sen  sacrato  entrò,  coni' ivi  chiuso 
Tutti  i  pesi  provò  di  dieci  lune  : 
Come  gli  strazii  d'immatura  morte 
Soffrì,  per  Fuom  penando  immensamente. 
Tu  Re  potente  in  guerra,  unico  genito 
Di  Padre  coeterno,  e  Dio  da  Dio 
Vinci  tre  pugne  e  con  tre  gran  parole , 
Digiun  sul  monte  il  rio  dragon  trapassi. 

Vigil  Pastore  e  Guardia  agnelli  e  madri 
Rendi  all'  ovil  ;  tua  destra  i  Lupi  atterra. 
Nò  tremar  né  esitar  ti  vide  mai 
0  bieco  ceffo,  o  d'ansie  orrenda  serie: 
Non  t'atterrì  la  frotta  ebrea  corrente 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  5 


Ah,  virtus  animaelj  tu  madatorihus  nitro 
Te  prodis,  servasqiie  tiios  a  caede  clientes. 
Tu  praecelsum  onerans  suspenso  covpore  malum, 
Transversiim  passis  robur  metire  lacertis. 
Nec  tu  adeo  nostrae  casus ,  Bex,  gentis  inultos 
Deseris;  aetherae  sed,  te  iìistaiirante ,  refectis 
Ordinihus ,  choreae  fulgent,  Quin ,  optime  rerum 
0  Fictor,  Patre  aeterno  mandante,  creatus 
Per  te  homo,  res  alias  praestans:  opermnqiie  tuorum    470 
Postremus  lahor,  auricomi  custodia  luci 
Quem  penes  olim  esset;  magnum  qui  protinus  orhem 
Begnandum  acciperet;  pecudiimqiie  immane  ferarum, 
Picfarumque  genius  volucrum,  et  quae  ?nonstra  suo  undis 
Tam  vaìnis  gignuìit  formis  vada  caerula  Nerei, 
Imperio  premerei;  solertique  omnibus  usus 
Ingenio  rebus  p?'udens  indiceret  aptos  : 
Qui  nostris  tandem  cuneis  adscifus,  hiantes 
Sarciret  plagas,  et  dissita  cogeret  astra. 
Salve  operum  o  tantorum  Opifex,  salve  Auctor,  et  idem    480 
Ser valor  nostri:  salve,  atque  ades,  Optime,  nobis, 
Tu  felix,  placidusque  fave,  et  rege  mimine  fausto: 
Dexter  ades  terris,  mortalemque  aspice  gentem: 
Da  premere  hanc  pedibtis  falgentia  sidera;  laetos 
Da  simul  exercere  choros,  et  dicere  laudes 
Nobiscum,  mortisque  tuae  cantare  triumphos, 
Talia  dant  coetus  stellata  per  atria  laetis 
Vocibus  Aligeri,  et  late  subsultat  Olympus. 
Franciscus  puer  interea,  quamquam  ordhie  curas 
Confaso  haud  viles  imo  sub  pectore  versai,  490 

Mensque  ardtns  opera  alta  ciet,  non  p7vtinus  omnem 
Et  vulgi  plausum ,  et  popularem  avertitur  auram. 
Blanda  voluptatis  sed  enim  male  providus  nitro 
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Di  notte  a  te  con  faci ,  eh'  anzi  (oh  prodiga 

Virtù  d'Anima  eccelsa)  incontro  vai 

A  sgherri  per  campar  i  tuoi  seguaci. 

Tu  appendendo  tua  salma  a  tronco  enorme 

Coi  bracci  stesi  lo  misuri  a  croce. 

Né  i  casi  nostri  or  lasci  inulti  o  Rege  ; 

Ma  per  te  ristaurati  i  cori  eterei 

Brillan  di  nuovo  lustro.  Anzi  o  Onnifabbro 

Da  te  plasmato  per  voler  del  Padre 

L'Uom  del  resto  maggior,  tuo  Capodopera, 

Cui  dell'Eden  allor  daado  il  possesso 

Già  tosto  a  dominar  pigliasse  il  Mondo, 

E  soggette  tenesse  armenti  e  fiere, 

E  i  pinti  augelli  e  i  mostri  tutti  acquatici, 

E  con  solerte  ingegno  a  tutte  cose 

Saggio  assegnasse  gli  usi  proprii,  e  infine 

Che  a  i  Cori  nostri  inserto,  riparasse 

I  vuoti  seggi,  in  mezzo  a  noi  splendendo. 

Salve  0  Fattor  di  tanto,  salve  o  Autore 

E  Nostro  Instaurator,  salve  e  c'assisti 

Buono  e  propizio  ci  ama ,  e  all'  auge  scorgici  : 

Soccorri  il  Mondo,  e  guarda  l'uman  genere: 

Fallo  montar  sugli  astri,  e  insiem  con  Noi 

Liete  danze  intrecciar,  cantar  tue  laudi 

E  i  trionfi  esaltar  della  tua  Morte. 

Così  per  gli  atrii  ardenti  applaudon  gli  Angeli 
E  r  Olimpo  omai  tutto  ne  tripudia. 
Francesco  allor  benché  giovine  ed  inscio 
Di  tanto,  ma  non  lascia  di  stimarsi, 
E  se  sua  calda  mente  opr'  alte  brama 
Ei  non  pertanto  il  volgar  plauso  abborre  : 
Ma  incauto  troppo  ai  lusinghieri  inviti 


Hortamenta  sequens,  animum  juvenilihus  actis 
Implicai;  atque  aevi  florem^  primamque  juventam 
Deliciis  epidisque  terit  mollitque  profusis. 

Ergo  jam  lucris  patriae  desuetius  artis 
Paulatim  mcumbit,  miro  pellacis  am,ore 
Raptatus  genii;  ac  dehinc  haud  jam  pardi  aviiis 
Quicquam  opibiis:  mensae  geniali  more  paratae  500 

Biì^ipiunt  illinCj  crebra  lune  spectacula  lycìinis 
Ediia  nociurnis  Cgeniior  iraciabilis  uliro 
Munifico  iìidulgei  puovj  :  simul  omnibus  ille 
Largus,  praecipue  miseros  aiiollii  egenos. 
Quippe  animo  dudum,  primis  surgeniis  ab  anniSj 
Sederai  ingenium  mite,  ac  pacata  voluptas; 
Qua  7nonstra7ite  y  inopis  didicit  miser escere  turbae, 

Hos  inter  genios,  haec  inter  gaudia ,  soles 
Laetus  agii  festos  puer,  olim_qiiae  sibi  Parcae 
Fata  trahant  ignarus  adirne.  Ai  pesiis  Averni,  510 

Effera  Tisiphoìie,  toto  gens  aurea  mundo, 
Quo  tandem  j  auxilio  certo  mortalibus  aegris, 
Terrorique  Orco  simul  excidioque  futura , 
Exurgat  tempus  jam  contemplata  propinquum  ; 
Infremit  ore  atro:  et  crudelibus  excita  curis, 
Multa  cavet^  metuitque  Èrebo:  ducis  ardua  signa 
Horrei  venturi ,  populaturique  profundos 
Continuo  manes,  infernique  atria  Ditis. 
Tum  vero  exardens,  torvisque  irata  cerastis. 
Vertice  dependeni  quicumque  ante  ora,  vel  armis  520 

Incmnbunt ,  spirisque  obeunt  colla  atra  retortis: 
Mene  (inquitj  reginam  Èrebi,  mundique  nocentis 
(^Heu!  quis  jam  coeli  sceptrum  invidet?J  ire  per  astra 
Quis  velai  y  et  superum  regnum  incestare  quietum? 
Quod  vici,  edofnui,  quod  jaìu  mea  sub  juga  misi, 
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Va  del  piacer,  del  fascino,  e  frattanto 
L'età  fiorente,  il  suo  più  verde  aprile 
Fra  simposii  e  allegrie  passa  e  ammollisce. 

Già  dunque  a  gradi  a  gradi  si  disusa 
Ai  lucri  mercantili,  e  tratto  all'impeto 
Del  genio  ingannator,  tutto  disperge. 
Qua  i  banchetti  imbanditi  lautamente 
Là  i  notturni  festini  spesso  attiranlo. 
(Il  padre  troppo  ligio  al  figlio  prodigo 
Nulla  diniega)  e  quello  a  tutti  largo 
Non  lascia  d' alleviar  pur  gì'  indigenti , 
Griacchè  spiegò  fin  da  prim'anni  suoi 
Indole  mite  e  dolce  cuor,  cui  duce 
D'inope  turba  aver  pietade  apprese. 

Fra  tali  genii  e  feste  i  dì  solenni 
Lieto  passa  il  Garzon,  e  in  poi  qual  fato 
GÌ' impenda,  ignora  ancor.  Ma  l'adra  furia 
Tisifone  spietata  omai  vicino 
Visto  quel  tempo  prossimo  nel  quale 
Gent'  aurea  al  Mondo  è  per  venir,  che  fora 
Di  certo  aiuto  agli  omini  infelici, 
E  di  terror  non  che  di  strage  all'  Èrebo , 
Sbuffa  e  agitata  da  ferali  cure 
Prevede  e  teme  assai  per  l' orco  :  palpita 
Agli  alti  stemmi  dell'  Eroe  venturo 
Che  gli  atrii  e  gli  antri  è  per  predar  d' Averne. 
Quindi  avvampante,  con  ceraste  al  muso 
Ed  ogni  serpe  ai  corni  al  collo  al  tergo, 
(Grida)  ahi!  del  Ciel  lo  scettro  or  chi  m'invola? 
E  a  me  d'Abisso,  e  Mondo  reo  Regina 
Salir  chi  vieta,  e  soqquadrar  l'Empirò? 
Quanto  vinsi,  ridussi  e  soggiogai 
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Incessit  mortale  genus?  mea  tela  ì^ehellis 

Temnit  homOy  ridetqiie  faces?  iterum  astra  secundOy 

Contemjytorque  mei,  et  diri  securus  Averni, 

Hospita  regressu  tentai?  Proli  dedecus!  olim 

Gens  ne  etiam  provisa  miki,  stygiisque  futura  530 

Excidio  regnis,  tandem  sicb  luminis  oro^ 

Praemisit,  ventura,  ducem?  modo  crimina  per  tot] 

Et  scelerum  facies,  maìiuum  ada  infanda  mearum, 

Ille  viam  invenit?  Sed  non  ego  vieta  quiescam; 

Non  coepta  ohrumpìam;  non  arva  Suhasidis  ora^ 

Pace  frui  dahitur:  stai  nunc  quassare  tumultu 

Agrestes  subito,  et  saevo  fodere  oppida  hello. 

Nunc  nunc  quid  fax  haec  valeat,  quid  dextra,  quid  hydri, 

Dux  ille  addiscat:  cadat  atro  vidnere  faxo.  ^ 

Hos  fremitus  ciet  ore,  insanaque  corde  sub  imo      540 
Versai  Consilia,  et  centenas  suscitai  artes; 
Excidium  stygiis  quo  magnwn  avertat  ab  oris, 
Ductoremque  pium  extinguat  cum  gente  futura. 
Confieri  posse  hoc  tandem  res  ordine  visa  est. 
Extemplo  informes  Èrebi  noctisqiie  colonoSy 
Quique  altos  carpunt  magnimi  per  inane  volatm^ 
Quique  et  toTarum  et  ponti  lata  aequora  turbant, 
Auctores  scelerum  y  intenta  sibi  voce  vocatos 
Sistit;  et  increpitans,  sic  est  aggressa  treinentes, 

Ecquis  desidiae  vestrae  modus?  ecquid  inertes         550 
Deseruit  vis  atra  animos,  ignavaque  virus   • 
Pectora?  cur  angues  per  lurida  colla  retorti , 
Jam  placidi  mitesque  j acent?  solertia  pravi 
Ingenii  quo  dira  abiit,  saevaeque  nocendi 
Mille  artes,  quas  primaevis  didicistis  ab  annis? 
Hoc  certare  modo,  vestri  sic  damna  paratis 
Ulcisci  generis?  tantique  injuria  vobis 
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Cerca  il  Mortai  rapirmi?  sprezza  e  ride 
L' Uomo  i  miei  colpi  e  furie  ?  ancora  tenta 
Sdegnando  me,  né  più  temendo  l'Èrebo 
Ritornarsene  al  Ciel?  oh  scorno!  forse 
Quel  Casato  previsto  un  dì  venturo 
Che  a  me  e  all'  Inferno  recherebbe  eccidio 
Già  mise  al  Mondo  il  Duce?  ed  or  fra  tanti 
Delitti  e  orrori,  opre  delle  mie  mani. 
S'aprì  una  via?  ma  non  m'arresto  vinta, 
Compir  vo'  il  mal  ;  dai  fini  Subasei 
Fuori  la  pace,  or  tosto  i  suoi  Coloni 
E  i  paesi  convien  squassar  con  guerre. 
Quanto  indragata  io  possa,  ei  duce  impari, 
Sotto  colpo  crudel  farò  che  cada. 

Tai  gridi  manda,  e  in  fondo  al  cuor  rimescola 
Spedienti  immani,  e  cento  e  cento  inventa 
Arti  cui  storni  un  tanto  eccidio  all'  Orco , 
E  muoia  il  Duce  pio  cogli  avvenire. 
Così  potersi  fare  infin  gli  parve. 
Tosto  chiamati  a  sé  col  noto  sibilo 
I  neri  abitator  dell'  ombre  eterne 
E  quei  che  in  aria  ergonsi  ad  alto  volo 
E  quei  che  infestan  terra  e  mar  malefici  ; 
Li  arresta  e  urlando,  sì  i  tremanti  investe. 

E  qual  dell'  ozio  vostro  è  il  fine  ?  forse 
L'  atro  nerbo ,  e  il  velen  lasciare  ignave 
Vostr'alme  ree?  perchè  sì  miti  e  inerti 
Attorno  ai  neri  colli  i  serpi  or  giaccionsi? 
La  ria  solerzia  del  mal  far,  del  nuocere 
Le  rie  mill'  arti  ov'  iron  che  succhiaste 
Fin  dagli  albor?  così  a  pugnar,  così 
Togliete  a  vendicar  vostr'  onte  e  danni? 
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Penditur  exilii,  et  praerepti  gaudia  coeli? 

An  ne  etiam,  quibus  ejecti  ceeidistis  ab  oris; 

Cum  vos  fulmineo  perflatos  turbine ,  ab  astris  560 

Expidit,  et  loca  senta  situ,  atque  horrenda  subire 

Astrigeri  jussit  Rex  impacatus  Olyrdpi; 

Immemores  estis?  Stirps,  heuf  per  saectda  nulla 

Non  invisa  miki,  gemmata  sedilia  coeli, 

Tradita  principio  vobis ,  sed  rapta  repente  y 

Scandet  ovans?  Ergo  infensus  duXy  indiga  tandem 

Coget  ad  arma  acies  hominum,  caeloque  vocabit? 

Haud  ita.  Plura  loqui  vetat  ira.  Inde  alta^  cruentum 

Confectura  nefas,  nigris  sese  excitat  alis, 

Aereo  tendens  iter  exitiale  volatu.  570 

Ceu  dum  scintillam  sub  noctem  fessus  aì^ator 

Fomite  suscepitj  stipulaeque  admovit  acervo; 

Fiamma  repente  salita  debacchaturque  per  auras 

Vulcani  crepitans  furor,  et  globus  emicat  ardens; 

Sic  corda  excivit  Dea  foeda  furoribus  atris, 

Monstrorum  atque  animos  aciiit,  Tunc  omnibus  una 

Antiquis  foecunda  odiis,  concussa  resurgunt 

Pectora;  et  irriguum  nota  in  praecordia  virus 

Mox  redit.  Attollunt  sese  nigrantibus  alis 

Tartarei  volucres:  diversique  agmine  facto,  580 

Diversas  magni  cursu  populantur  inanis, 

Quisque  suam,  partes:  numero  quot,  vere  tepenti. 

Per  sudum  glomerantur  apes,  ubi  cedere  avita 

Sede  novas  gentes  brevis  urget  regia  tedi, 

Ignotasque  domos ,  atque  extera  quaerere  regna. 

Dumque  illi  infandos  mores,  ritusque  profanos 
Cordibus  insinuant  hominum ,  caecosque  venenis 
Tartareis  vitiant  animos  j  crudelis  Erinnys 
Alta  secai  nubes;  nec  dehinc  mora,  Tybris  amoeno 


\ 
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Sì  poco  il  bando ,  e  il  perso  Ciel  stimato  ? 
Che  forse  più  non  vi  sovvien  da  quali 
Luoghi  cadeste  allor  che  da  igneo  turbine 
Spinti,  dal  Ciel  cacciovvi  inesorabile 
Il  Re  del  vago  Olimpo,  e  in  aspri  e  orrendi 
V  inabissò  ?  ah  !  una  genìa  che  sempre 
Odiai ,  lieta  n'  andrà  sui  troni  eterei 
Dati  a  voi  da  principio ,  e  tosto  tolti  ? 
Dunque  il  nemico  Duce  schiere  d'  uomini 
Mettrà  sott'  umili  armi ,  e  al  Ciel  mandralle  ? 
Mai  nò.  Più  dir  vieta  il  furor.  Quindi  alta, 
Anelante  a  compir  1'  opra  ferale , 
S'  erge  sui  neri  vanni ,  e  1'  aer  sorvola. 
Come ,  mentre  che  imbruna ,  ebbe  dall'  esca 
Stanco  arator  favilla,  e  a  mucchio  appiccala 
Di  stoppia  che  repente  alzasi  in  fiamma 
E  in  aria  scorre,  stride  e  avvampa  il  fuoco: 
Così  r  immonda  Dea  d'  atri  furori 
I  cuori  accese,  e  l'alme  acuì  de'  Mostri. 
I  scossi  petti  allor  sbalzan  fecondi 
D'  ogni  antico  odio,  e  ai  visceri  usi  irriguo 
Riede  tosto  il  velen.  GliAngei  Tartarei 
Impennan  le  nere  ali,  e  a  stormi  alzandosi   . 
Diverse  invadon  parti,  e  ognun  la  sua. 
Di  copia  tanti ,  quante  in  sol  d'  Aprile 
Per  r  aria  affollansi  api ,  ov'  arnia  angusta 
Le  nate  urge  a  sloggiar  dai  seggi  aviti 
E  altri  alberghi  cercar ,  ed  altri  lidi. 

E  mentre  insinuan  quelli  ai  cuor  degli  omini 
Mode  empie  e  vizii ,  infettan  d'  atro  tossico 
Lor  cieche  menti;  alta  la  cruda  Erinni 
Squarcia  le  nubi,  e  ove  in  corrente  amena 
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Qua  scindit  Jìiivio,  ptilcherque  Suhasus  opacat,  590 

Dentihus  infrendens,  laetis  super astitit  a?' vis. 

Scilicet  Me  gentes  plaeida  sub  pace  quietas 

Viderat,  et  populos  mites  colere  oppida  cifcum, 

Imperiis  assuefa  piis,  et  legihus  aequis: 

Viderat  agrestes  rastroque  et  vomere  adunco 

Vertere  pingue  solu?n,  festosque  e  nomine  divum 

Saepe  agitare  dies ,  et  pendere  mimerà  templis 

Vitro j  primitias  Bacchi  Cererisque ,  quotannis. 

Hic  magis  insanas^  suhitasque  exarsit  in  iras: 

Anguiferumque  caput  quassat;  cervicihus  altis  600 

Quo  motti  sese  torvi  erexere  colubri, 

Et  linguis  sonuere  atruìn,  et  micuere  trisidcis, 

Saeva  dehinc  7'abido  sic  ore.  Haec  ne  effugit  ergo 

Tartareas  regio  ima  faces?  stijgiique  veneni 

Haec  immunis  adhuc?  0  vasta  potentia  dextrae, 

0  virtus  ubi  dira  meae?  C essere  furores? 

Ira^  odiumque  j acent?  Agedum  miìii  caetera  nusquam 

Bella  f remanti  toto  nidlos  mi  scelge  tumidtus 

Orbe  juvat:  vires  sed  eniin  hic,  quascumque  ministrat 

Ingenium  crudele  mihi,  stat  fandere  gentis  610 

Hujus  in  occasum,  tortosque  absumere  crines. 

Nec  prius  absistam,  aut  ira  exaturata  quiescet, 

Quam  caede  invisus  ductor  lacer  occubet  atra, 

Talibus  infremuit.  Tum,  ceu  lupa,  ventris  acerbat 
Quam  rabies ,  caidam  si  forte  irriimpat ,  in  agnis 
Prima  caede  f ameni  sedat;  mox,  cor  por  e  praestans 
Si  morsus  aries  fugiens ,  evaserit ,  et  jam 
Arva  tenet  cursu;  furit  illa,  ac  protinus  unum 
Illuni  hiat,  insequiturque  unum,  et  rabido  ore  lacessit: 
Sic  monstrum  infelix  Èrebi,  stridentibus  alis  620 

Gorgoneis,  campis  turritae  sistitur  urbis. 
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Si  parte  il  Tebro,  che  il  Subasio  adombra, 
Ringhiando  si  librò  su  que'  bei  campi  : 
Giacché  qui  vide  quiete  genti  in  pace, 
E  miti  starci  in  que'  paesi  i  popoli 
Avvezzi  a  dolci  imperi ,  ed  eque  leggi. 
Volger  vide  ai  Coloni  il  pingue  suolo 
Col  rastro ,  e  il  vomer  curvo ,  e  celebrare 
I  dì  dei  Santi,  e  di  buon  cuore  ai  templi 
Le  prim'  uve ,  e  le  spiche  ogni  anno  appendere. 
Qui  più  infiammossi  ad  ire  insane  e  subite. 
Scuote  sul  capo  i  serpi,  alla  cui  scossa 
Torvi  alzare  1  lor  teschii  e  le  trisulche 
Lingue  fischiar,  brillare;  indi  ella  disse: 
Questa  regione  unica  ancor  preservasi 
Dall'  alito  infornai  ;  lo  stigio  tossico 
Non  bebbe  ancor?  o  immensa  possa  ed  arte 
Di  mia  destra  ove  sei?  giù  dier  gli  sdegni? 
Griaccionsi  F  ira  e  F  odio  ?  orsù  sol  qui 
Ardan  mie  guerre  ;  F  universo  in  pace 
Griova  or  lasciar  ;  ma  qui  pregio  è  dell'  opra 
Tutte  forze  provar  che  F  astio  apprestami 
Di  questa  gente  a  scempio:  i  crin  dal  cranio 
Mi  strapperò,  nò  F  ira  mia  fia  paga 
Se  il  duce  inviso  a  brani  pria  non  cada. 

Così  fremette,  indi  qual  affamata 
Lupa  se  dentro  ovil  fia  che  penetri. 
Pria  d'  agnelli  si  sfama ,  indi  se  adulto 
Capro  fuggendo  i  morsi,  evase,  e  già 
Corse  alF  aperto ,  essa  divampa  e  subito 
Quel  solo  agogna,  e  solo  insegue  e  sbrana: 
Così  di  Stige  il  fatai  mostro  alato 
Piomba  sul  suol  della  Città  turrita. 
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Inde  opportunum  speculata  modiimque  locumque , 
Quo  gentes  odiis  perfundat^  finihus  illis , 
Insanique  animos  accendat  martis  amore  ^ 
Aggreditiir  j  furihunday  nefas:  nec  spargii  inanes 
Principio  causas  belli,  expertesve  cruoris. 

Forte  etenim  e  populis  geminis,  qiios  monte  sub  alto 
Hinc  alit  Assisitcm,  Perusina  m^bs  educai  illinc; 
Quosque  amniSy  media  arva  secans,  Tyberinus  amoeno 
Dispescit  fluvio,  et  piscoso  dividit  alveo;  630 

Lecta  simul  manus  agrestum  convenerat  ingens 
Gramiìteum  in  pratum,  viridans  quod  Tgbridis  humor 
Efficity  et  longi  curvaminis  undique  circum 
Umbrifico  obtentu  densissima  populus  anibit, 

Hic  vero  exurgens  e  plebe  Macherius  omni, 
Edidit  excelsis  guem  cor  por  e  turribus  aeqiium{'^)y 
Uberibiisque  aluit  bisquinque  Subasia  tellus, 
Constitit  in  medio  ^  conjìdentissimus  unus; 
Atqiie  ultro  his  pubem  turrita  ex  urbe  prof  edam 
Incessit  dictis:  V estri  ìieus  erit  agminis  ecquis,  640 

Mecum  hodie  quem  forte  adigat  concurrere  virtus 
Viva  sedens  animo ^  et  robur  tentare  palaestra? 
Tantum  effatus:  et  extemplo  simul  omnibus  ima 
Ossa  per  horror  Ut;  defixique  ora  tenentes, 
Corporis  immanem  molem^  et  Cyclopea  membra 
Mirantur;  frustraque  diu  par  quaeritur  illi, 
Vix  tandem  socium  crebris  hortatibus  actus, 
Aiisus  obire  gravis  pugnae  discrimina  Barcoyi; 
Barcon  populeis  umbratus  tempora  sertis 
Hispida,  ab  Herculea  solitiis  y^emeare  palaestra,  650 

Imo  hic  (visa  etenim  noìi  jam  certamiìiis  aequa 
Sors  tanti J  infractus  trepida  formidine  nutat. 
At  suhiit  mox  laudis  amor,  turpisque  recessit 
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Quindi  esplorato  il  luogo  adatto ,  e  il  modo 
Di  inimicar  le  genti ,  e  a  cicca  accendere 
Voglia  di  guerra,  con  tai  mire  ardente 
S'  accinge  all'  opra  e  al  bel  principio  appicchi 
Presta  d'  acri  puntaglie  ma  incruente. 
A  caso  una  gran  turba  agreste  e  scelta 
D'  un  doppio  popol  che  dall'  alto  monte 
Di  qua  nutrica  Assisi,  e  in  là  Perugia, 
Che  il  fiume  Tebro  con  pacato  corso 
Fra  i  campi  andando  lo  divide,  ed  anche 
Parte  con  sen  pescoso,  assiem  trovossi 
In  prato  erboso  che  pel  Tebro  ride, 
E  che  densa  pioppaia  attorno  ombreggia. 
Qui  sol  fra  tutti  alzandosi  Macherio 
Che  il  Subasio  allattò  con  dieci  poppe 
E  il  fé'  di  corpo  quasi  eguale  a  torre , 
D' ognun  più  audace  in  mezzo  si  piantò , 
La  Perugina  Gioventù  sfidando 
Ei  sol  così:  Chi  olà  di  Voi  saravvi 
Cui  la  coscienza  di  valor  di  nerbo 
Spinga  mec'  oggi  di  venire  a  lotta  ? 
Ciò  detto  sol:  che  a  tutti  immantinenti 
Scorre  per  Y  ossa  un  gelo ,  e  fissi  stando , 
Sguardan  l' immane  corpo ,  e  di  Ciclope 
Le  membra ,  né  fra  lor  trovasi  un  pari. 
Ma  spinto  infin  de'  socii  ai  forti  impulsi 
Barconte  osa  incontrar  la  grave  pugna, 
Che  già  d'  orrevol  serto  redimito 
Uso  era  ritornar  dal  palio  erculeo. 
Sebben  qui  (vista  del  cimento  l' impari 
Sorte)  colto  da  tema  fluttua,  ma  indi 
Entrogli  amor  di  gloria,  e  il  vii  timore 
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Corde  metus:  tunc  horrentem  rejecit  amictum 

Ex  humeris;  aperit  gravia  ossa;  toyvsaque  nodis 

Brachia  callosis,  hirsutaqiie  pedora  nudai 

Corpore  in  exigtw  ;  et  medium  prorumpit  in  agmen 

Hostis.  Eum  indignans  ridensque  Subasius  ultor: 

Strgfnonias  (aitj  i,  pigmaee,  lacesse  volucres. 

Ab  brevis  exarsit  tumidas  luctator  in  iras,  660 

Nec  certat  dictis  tantum;  dimissus  arena 
Ceu  canis  in  media  torvum  petit  ore  juvencum , 
Assultiisque  levis  cautos  molitur  ab  armo, 
Donec  ab  admorsa  rictu  dependeat  aure: 
Conjicitur  j  laterique  cavo  sese  implicai  hostis;  m 

Immiscetque  manus  modo  crura,  modo  inguina  circum,  ™ 
Iliaque;  et  nexus  modo  colla  in  celsa  minatus, 
Assultat  levis:  at  nhnia  brevitate  lacerti 
Frustrati^  mollesque  fluuniy  laxique  residunt. 
Contra  ille  immotus  vi  stat  gravitatisi  et  haeret;  670 

Nov.  secus  alpino  quam  robiir  vertice  fixum: 
Ludicraeque  animo  indignans  certamina  piignae^ 
Cimctatur  magnas  virès  effundere  in  auras. 
At  postquam  piguit  tandem  ^  puduitque  jocari  ^ 
Accensusque  furor ,  tumidusque  incanduit  atro 
Felle  animus  ;  tum  dejecto  ciim  pondere  supra 
Accurvans  hiimeros  sese  BarcontiSy  utrumque 
Corripuit  femur ,  et  pronum  devolvere  tentai 
In  caput,  et  coelo  sublatas  vertere  plantas. 
Ille  minor  quo  mole  suòest,  hoc  acrior  astu  680 

Contenda  :  pedibusque  pedes,  crus  tortile  suris 
Dat  circum  insertans,  immaniaque  ossa  revincit, 
Nexibus;  ut  pinus  edera  altae  robora  cingit. 
Poplitibus  tum  calce  instai  j  flexusque  repandos 
Molitur  genibus:  cedunt  ossa  aspera  crurum , 
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Cessò  :  gitta  dal  tergo  il  rozzo  manto 
Scopre  i  grand'  ossi ,  e  le  nerbate  braccia, 
Nuda  r irsuto  petto  in  corpo  esiguo, 
E  in  mezzo  al  Campo  da  nemico  irrompe: 
Lo  sdegna  e  irride  il  fier  campione ,  e  dice 
Pigmeo  va ,  sfida  gì'  Augellini  Ischarii. 

Ciò  il  picciol  Lottator  gonfiò  a  grand'  ira, 
Né  sol  scambia  gì'  insulti  ;  ma  qual  Cane 
Che  sciolto  attacca  in  prato  un  bieco  toro 
Snello  dal  tergo  destri  salti  intenta 
Finché  dall'  addentato  orecchio  pendagli  : 
Ei  pur  si  avventa,  e  iroso  al  largo  fianco 
S' avvinghia ,  e  or  mani  or  tibie ,  or  coscio  intorno 
Gli  annoda,  e  or  destro  saltagli  alla  gola 
Per  istrozzarlo;  ma  falliti  i  bracci 
Ahi  troppo  corti,  cadon  fiacchi  e  penzoli. 
L'altro  al  contrario  grave  e  fermo  sta 
Qual  quercia  abbarbicata  in  cima  air  Alpi. 
E  in  cuor  sdegnando  sì  ridevol  pugna 
Esita  di  sprecar  le  sue  gran  forze. 
Ma  poi  che  alfin  tedio  e  rossor  non  vollero 
Oltre  quel  gioco,  irato  e  invelenito 
Avvampa,  e  allor  gittandosi  col  peso 
Del  suo  gran  corpo  di  Barconte  agli  omeri 
Pei  femori  afferrollo,  e  tenta  in  giù 
Il  capo  rovesciargli  e  in  su  le  piante. 
Ma  quel  più  sottostà  minor  di  mole 
Più  s'  arrabatta ,  e  piedi  a  piedi ,  e  a  tibia 
Tibia  intrecciando  le  grand'  ossa  legagli 
Qual  lega  i  tronchi  d' alto  pino  un'  edera. 
Poi  calcagni  e  garetti  adopra,  e  torte 
Dagli  ai  ginocchi  :  cedon  l' ardue  sure 
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Ut  jpelagi  rupes  circumlatrantihus  undis. 

Jamqiie  oneri  elapsics,  vindisque,  huc  acer  et  illuc 

Insultat  pede  mohilior;  nimc  terga  lacessit, 

Nunc  luterà;  et  volucri  circum  velocius  aura, 

Pes  volat,  amplexiinique  hostis  cele'»^  ^■ff'^^9^^  arctiim.       690 

Non  tulit  ultra  heros  (^pudor,  ira,  et  conscia  virtus 
Exagitant  animosj  extemidoqiie  arte  fugaci 
Ludentem  rapit ,  atque  in  nodum  amplectitur  angenSy 
Elisique  vias  pulmoìiis  stipat  anhelas. 
Quain  facile  aut  leporem^  candentem  aut  corpore  cygnum 
Fulvus  ad  astra  volans  uncis  rapit  unguihus  ales: 
Terrigenamve  Lihyn  ceu,  matris  fraude  reperta^ 
Sustulit  AlcideSj  animamqiie  elisit  hiantis, 

At  sociùm  turbata  nianuSy  concussaque,  durum 
Indignans  animis  casum  morientis  amici,  700 

Una  omnis  fremii  auxilium ,  et  succurrere  gliscit. 
Germanus  clamai  Nileus  prior:  o  bona  piibes, 
Arma,  citi  date  tela  manu ,  defendite  nomen, 
0  sodi,  patriaeque  decus,  Simul  arrijnt  ipse 
Pastorale  veru:  ruit  in-consulta  subinde 
Turba  omyiis  comitum,  raptisque  sine  ordine  telis, 
Heroa  invadunt  Glomerata  Subasia  pubes 
Quos  contra,  auxilio  valido  libi  saeve  Macheri, 
Correptis  Cquae  ciiique  aderantj  agrestibus  armis, 
Procurrit,  structamque  aciem  non  segnior  offert.  710 

Ergo  acrem  immiscent  pugnam:  media  ardet  Erinnys, 
Attollitque  facem  gaudens ,  animisque  furores 
Aggerat  insanos:  resonat  clamoribus  aetìier. 
Rara  acies  ferri  visa  est  effulgere:  quernis 
It  verubus  res  dira:  minax  Me  robore  nodis 
Praeduris  gravido,  stirpe  Me,  furit  ille  securi, 
Ictibus  ossa  crepant:  resonat  quassata  per  armos 
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Qual  rupe  in  mar  cui  freman  V  onde  intorno  ! 
Ma  pur  spacciato  d'ogni  impaccio,  ardito 
Qua  e  ià  sbalza  piiì  snello,  e  or  terga  or  fianchi 
Gli  batte,  e  più  leggier  del  vento  attorno 
Yola  il  suo  piede,  al  grappo  ostil  sfuggendo. 

Più  noi  soffrì  l'Eroe  (l'ira  il  rossore 
La  conscia  lena  agitan  l' alma) ,  e  al  punto 
Per  aria  abbranca  il  lottator  fugace. 
Lo  accerchia  al  petto,  ed  il  respir  gli  serra. 
Sì  presto  qual  sparvier  che  adugna  e  inalza 
Timido  lepre  o  biancheggiante  cigno. 
0  Alcide  allor,  visto  il  materno  inganno. 
Che  Libia  palleggiando  in  fin  la  spense. 

Turbato  e  scosso  allor  lo  stuol  de'socii. 
Non  più  soffrendo  il  caso  di  chi  muore, 
Tutt'assiem  grida  aiuto,  urge  il  soccorrere. 
Primo  il  german  Nilèo  prorompe  :  o  bravi 
Giovani,  o  socii,  onor  del  suolo,  all'armi. 
Lanciate  i  strali,  e  ne  salvate  il  nome. 
Striug'  egli  allora  il  pastoral  vincastro 
Sfrenasi  dietro  lui  la  turba  amica, 
E  presa  ogn'arma  in  furia  urtan  TEroe. 
La  Gioventù  Assisana  insiem  serrata 
Contro  lor  e  in  tuo  aiuto  o  fier  Macherio, 
Aggrappate  armi  agresti  ovunque,  corre 
E  ardente  in  ordin  di  battaglia  schierasi. 
Quiud'  acre  pugna  ingaggian ,  v'  arde  in  mezzo 
La  furia,  e  gongolante  alza  la  face 
E  ammonta  V  ire ,  e  il  ciel  d' urli  rimbomba. 
Poe'  armi  splendon ,  coi  bordon  di  quercia 
Vassi  la  zuffa.  Un  con  nodoso  tronco 
Mena  aspro ,  quei  con  verghe ,  altri  con  scure. 

La  Francisciade  —  Voi.  I. 
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Crebra  siides:  gliscit  mars  impacatus,  agrestum 

In  morem.  Nileus  audor,  snasorque  tiimidtuSy 

Ut  praeceps  animi ,  telo  ut  praectirreret  hostem  720 

Primus  in  adversiim^  primus  cadit  ictus  obusta 

Cuspide  y  qua  supra  extremus  sedet  ilia  tliorax. 

Sternuntur  Lilus  pariter  Sanderque  gemelli; 

Accola,  Tihri  pater ,  tuus  hiCy  rurisque  colonus 

Divitis  assiduuSy  laris  et  moderator  aviti: 

Ille  animis  ac  mente  acer  j  sacrata  Minervae 

Moenia  turritae  pridem  consceìtderat  urbis  (®), 

Raptus  amicitia  Musarum,  et  Palladis  arte. 

At  vero  tum  forte  dies,  de  more,  penates 

Festus  ad  antiquos  laetum  revocaverat  illum.  730 

Infelix  puer!  insuetis  dum  se  implicat  armis, 

Occidit,  immani  dejectus  vidnere  clavae, 

Pidvereoque  cadens  deturpat  sanguine  crines. 

Pro  dolor!  erepto  quantum  instar  perdis  alumno, 

Cecropi  diva,  tuo!  sacer  ut  Permessus,  et  almae 

Te  puer,  Aonides,  simid  ut  te  Lydius  amniSj 

Najades  ut  vitrei  Trasimeni  in  littore  flerunt! 

Nec  minus  interea  crudeli  hinc  inde  frequentes 

Occumbunt  fato;  mtdtos  fera  vidnera  tardant 

Dum  vero  agrestes  insano  marte  furentes,  740 

Decernunt  campo,  seque  atra  caede  vicissim 
Dejiciunt,  belli  causas  spaì^sisse  potentes 
Tisiphone  gaudens,  alte  victricibus  alis 
Attollit  se  se;  moxque  urbem  ascendit  Hetruscam, 
Ipsa  auctor  dirae,  atque  eadem  fera  nuntia  pugnae. 
Nec  mora  : .  terrifico  primum  ardua  moenia  circum 
Bacchatur  stridore  idulans:  tum  celsa  dotnorum 
Conscendit  teda  j  atque  e  smnmis  turribus,  atro 
JSic,  vocem  hitendens,  gemit  ore:  Ij  vise  cruentam 
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Gridau  F  ossa  dai  colpi ,  e  suona  rotto 

Per  le  spalle  il  randel  :  cresce  acre  V  urto 

A  uso  villan.  Nilòo  che  causa  e  mantice 

Del  cozzo,  qual  più  caldo,  onde  di  strale 

Primo  il  rivai  ferire,  cade  primo 

Fitto  da  riarsa  punta,  onde  in  sé  corcasi; 

Lilo  e  Sandro  gemelli  pur  stramazzano. 

Tuo ,  questi ,  abitator ,  gran  Tebro ,  e  d' ottima 

Villa  cultor  solerte ,  e  buon  massaio. 

Quel  d'alma  e  ingegno  forte,  giorni  pria 

Nel  Perugin  Liceo  s' era  recato 

Trattovi  dall'  amor  di  Temi  e  Apollo. 

Che  forse  allora  un  dì  solenne  al  solito 

Ilare  aveal  chiamato  al  tetto  antico. 

Figlio  infelice  !  al  porsi  fra  armi  insolite , 

D' un  gran  colpo  di  clava  cade  steso , 

E  il  crin,  cadendo,  avvolge  in  polve  e  sangue. 

Ahi  quanto  perdi  almo  Ateneo  col  perdere 

L' alunno  tuo  !  quanto  le  muse  e  il  Pindo , 

Il  Lidio  fiume  pure  e  1'  alme  Najadi 

Pianserti  al  Trasimeno!  Intanto  ancora 

Qua  e  là  più  muoion,  tramortiscon  molti. 

Mentre  i  coloni  poi  ciechi  e  furenti 
Battonsi  in  campo,  e  scacciansi  a  vicendar 
Con  urto  fier,  gioiendo  allor  Tisifone 
Potenti  cause  aver  sparse  di  guerra , 
S'erge  a  trionfo,  e  su  Perugia  ascende 
Prima  autrice  e  poi  nunzia  dell'  eccidio.  . 
E  tosto  scorre  l'ardue  mura  attorno 
Terribilmente  urlando,  quindi  sale 
Ai  sommi  tetti,  e  sì  dall'alte  torri 
Stride  e  singhiozza:  or  va,  guarda  l'immane 
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Agrestiim  o  pubes  strageni  Perusma  tuoì'iim.  750 

Exin  stridenteSj  qui  stani  prò  crine  ^  cohibros 

Vertice  gorgoneo  manihus  detondet  adwicis, 

Pergiie  vias  passim,  per  compita  lata^  domosque 

Spargit;  et  aerio  mox  insessura  Siihaso, 

Avolat ,  anguicomis  exscindens  nuhila  pennis. 

Extemplo  attoniti  gelida  formidine  civeSy 

Contremiiere  animis;  nec  dehinc  mora:  ymntia  diri 

Faìna  mali,  totam  veris  riimoribus  implet 

Urhem:  improvisoque  astat  lacerum  agmen  agrestum^ 

Tmploratque  patreSy  ohtestaturque  senatiim.  760 

TuM  vero  jiivenum  furor  ;  atque  insania  vulgi 

Arma  fremiint.  simul  arma:  frementihis  ira  ministrata 

Hic  rapit,  ille  ruens  poscit ,  data  susci pit  ille: 

Idem  omnes  simid  urget  amor  ^  simul  impetiis  idem. 

Ire  volunt  ;  igni  ferroque  Suhasida  gentem 

Perdere  constitimnt ,  et  ponere  moenia  flammis 

Aequa  solo,  totamque  evertere  fiinditus  urhem. 

Parte  alia  proceresque  graves,  patresque  severi, 
Flag7*antes  irarum  aestus ,  animosque  feroces 
Emollire  parant:  tantoque  impensius  instant  770 

Consiliis,  juvenum  quanto  furor  acrius  ardet. 
Et  tamen  indomitos,  undantesque  agmine  denso 
Vix  retineìit  muris ,  portarumque  ohjice  frangunt. 
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Strazio  de'  tuoi  coloni  alinea  Perugia. 
Coir  ugue  poi  dall'  atro  teschio  strappasi 
Gli  angui  fischiami,  che  gli  fan  di  chioma, 
Tra  via  li  sparge ,  per  crocichii  e  case  ; 
Indi  coi  neri  vanni  l'aer  squarciando 
Vola  qua  e  là  per  porsi  indi  suU'Asio. 
Gelati  intanto  i  Perugin  per  tema 
Tremare  in  cuore,  e  tosto  il  grido  nunzio 
Del  caso ,  empì  tutta  città  d' allarme. 
Quand'ecco  un'orda  di  mal  concii  villici 
Che  implora  e  prega  dal  Senato  aita. 
Ma  il  giovami  furore ,  e  il  volgo  insano 
Armi  armi  gridan.  Tira  lor  ministrale. 
Correndo  un  toglie ,  un  chiede ,  un  date  pigliale , 
Un  solo  impeto  e  arder  trascina  tutti. 
Vonno  ir,  giurando  a  fuoco,  e  ferro  mettere 
Quanti  d'Assisi,  e  incenerir  le  mura, 
E  tutta  la  Città  schiantar  dal  fondo. 

D' altra  parte  gli  Anziani ,  e  i  gravi  Padri 
Cercan  sedar  lor  alme  e  il  lor  furore , 
E  coi  consiglii  incalzan  tanto  più 
Quanto  più  bolle  il  fuoco  in  petto  ai  giovani. 
Ma  solo  appena  lor  furia,  lor  calca 
Sostan  coi  muri,  e  colle  porte  chiuse. 


NOTE  AL  PRIMO  LIBRi 

— «e- — 


(^)  Subasio,  già  si  disse,  monte  imminente  ad  Asisi ,  o  meglio 
rupe  0  montagna  che  fa  seguito  alle  giogaie  appennine ,  alle  cui  estre- 
me falde  si  asside ,  come  sopra  aprica  collina ,  bionda  di  ulivi ,  l' an- 
tica e  celebre  città  di  Asisi  o  Assisi ,  già  municipio  romano.  Oltre  a 
tanti  altri  chiarissimi  che  vi  fiorirono  fu  patria  altresì  del  Serafico 
Patriarca.  Dal  Subasus  il  Mauri  deriva  Subasides,  Subasigenae,  Su- 
basei ,  gens  subasea ,  subasia  tellus  ed  altre  per  indicare  o  la  città 
0  i  cittadini ,  o  i  terrazzani  d'  Asisi,  ed  anche  il  ceto  de'  Frati  Minori. 
Subasio  è  stato  anche  da  buoni  scrittori  detto  Asio ,  e  noi  ce  ne  ser- 
viremo assai  di  buon  grado,  quando  ci  cadrà  in  taglio. 

(^)  Questa  invocazione  allo  Spirito  Santo  e  a  San  Francesco, 
dal  Francolini  viene  qualificata  «  numeris  omnibus  absoluta  »  e  noi 
pure  siamo  con  lui ,  poiché  bella  nella  forma ,  e  degnissima  di  un 
poeta  cristiano .  a  difi'erenza  di  tant'  altri  che  la  indirizzarono  o  alla 
propria  musa  o  ad  Apollo .  o  a  persone  viventi  o  defunte  per  lo 
più  immeritevoli. 

C^)    Multa  per  multum  è.  libertà  frequentissima  in  Virgilio. 

{*)  Con  molto  avvedimento  qui  il  Mauri  vi  annesta  S.  Michele 
Arcangelo,  già  vincitor  di  Satana,  verso  il  cui  Arcangelo  S.  Fran- 
cesco nutrì  specialissima  divozione,  e  in  cui  onore  tutti  gli  anni  di- 
giunava una  delle  sue  sette  quaresime. 

(5)  Qui  dal  verso  348  sino  al  431 ,  in  cui  il  nostro  Vate  fa  par- 
lare Iddio  agli  Angeli ,  se  bella  al  principio  è  la  risposta  che  loro  dà 
dedotta  dal  libro  inspirato  di  Giobbe ,  che  fra  tutti  i  libri  canonici  è 
il  più  poetico ,  in  seguito  è  piuttosto  prolissa ,  tanto  più  che  tocca  di 
alcune  minuzie  e  ripetizioni ,  che  non  bene  si  affanno  al  laconismo ,  e 
dignità  di  Dio  parlante.  E  ciò  serva  di  buon  argomento  a  salvarci 
dalla  taccia  di  cieca  parzialità ,  giacché  come  qui ,  così  altrove ,  occor- 
rendo ,  lo  appunteremo. 

(6)  Questo  è  un  inno  proprio  degno  degli  Angeli  al  Verbo  incar- 
nato, patito  e  morto  per  salvare  ed  incelare  gli  uomini  in  luogo 
degli  Angeli  prevaricatori. 

(')  La  causa  che  assegna  il  nostro  Epico  al  cozzo  fiero  fra  Ma- 
cherio   e  Barconte ,   poi  tra  Asisani  e  Perugini  si  tiene  dagli   eruditi 
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per  un  puro  parto  della  sua  brillante  fantasia.  E  se  si  tratta  di  indo- 
vinare, il  Macherio  e  il  Barconte  sono  forse  il  Darete  e  1' Eutello  di 
Virgilio  felicemente  imitati ,  o  meglio ,  siccome  l' uno  era  gigante 
e  r  altro  pigmeo ,  il  Golia  e  Davidde  ;  benché  con  esito  diverso  da 
questi  due  ;  in  quelli  prevalendo  il  forzuto ,  e  in  questi  il  debole. 
Il  fatto  però  tragico  ò  asserito  da  cutti  gli  storici,  forse  originato 
da  gare  municipali. 

(8)  Per  città  turrita  qui  si  intende  Perugia,  detta  anche  Tur- 
rena  per  le  molte  torri  che  abbellendola,  rendeanla  anche  temibile. 
Vien  detta  anche  sacra  a  Minerva,  per  la  moltiforme  dottrina,  di 
cui  sempre  ebbe  vanto.  Siccome  poi  è  posta  alla  frontiera  toscana,  e 
alla  Toscana  anticamente  apparteneva;  così  i  suoi  cittadini  e  terrieri 
vengono  in  seguito  chiamati  «  Tusci,  Hetrusci  e  Tyrrheni  ». 


AD  LIBRUM  II  FRANCISCIADIS 


AEGUMENTUM 


Ne  quod  Perusini  conceptum  excidium  exseqiiantur ,  Asisinates  supplices  se  Numini  pro- 
strant,  preces  et  vota  nuncupantes.  Verutn  illi  violenter  Asisium  obsidtntes ,  Opti- 
mates  subasaei  dum  de  avertendo  bello  consultant,  ardens  juvenum  manus,  ciii  se 
Franciscus  immiscet,  extorta  venia,  noctu  desides  hostes  adoritur,  plerosque  tni- 
cidat.  Qua  clade  inlata  non  sine  jactura  etiam  suorum,  victrix  ad  moenia  reverti- 
tur,  lieto  in  Tuscorum  manibus  captivo  Francisco.  Istis  vehementer  percussis  et 
frementibus,  quidam  Mystes  voce  et  asp.ctu  venerabilis  in  nomine  Dei  suadet  ab 
incoepto  desistere ,  imo  et  captivos  ultro  reddere  liberos.  Hinc  Franciscus  redux 
mercaturam  prosequitur,  sed  identidem  coelestia  mercandi  ilesiderio  incensus ,  soli- 
tudinem  petit,  ut  enixe  Deum  exoret,  quin  tamen  prompte  se  tollat  a  Mundo,  nisi 
inde  per  aegritudinem ,  a  qua  convaluit.  E  vestigio  suae  conversionis  indigum  equi- 
tem  propria  contegit  clamide,  in  cujus  praemium,  Angelus  ad  eum  mittitur  de  coe- 
lis,  qui  in  alto  somno  merso  Francisco  subdat  ei  mysticam  magnam  visionem.  Ante 
ejus  oculos  fìguratur  palatium  regale ,  multimodis  ornamentis  pulcberrimum ,  inter 
quae  vexillum  crucis ,  quo  perdomabit  avernum ,  et  arbor  fere  ad  Coelum  patula , 
ad  cujus  pedem  inscius  ipse  adumbratur,  et  in  ramis  et  frondibus  praesignantur 
ejus  futuri  Heroes,  Ex  bis  et  aiiis  felicibus  ostentis  ominatur  Poeta  orbi  faustita- 
tem ,  et  claudit  quomodo  visio  evanuerit. 


HoSj  irae  iìnpatiens ,  fremitus  Ferusina  Juventus 
Dum  ciet ,  et  tristi  fora ,  coìnpita ,  tempia  tumultu 
Miscety  db  adverso  virgo  sata  node  Suhaso 
Terrificos  dat  voce  sonos:  canit  horrida  Martis 
Praelia  sanguinei,  dirumgue  Suhasidis  orae 
Excidium ,  et  foedas  strages ,  atque  atra  minatur    , 
Funera.  Succussus  nutat  pater  ipse  Suhasus; 
Attonitusque  mÌ7iis  Dirae,  cum  pondere  vasto 


AL  II  LMO  DELLA  FPiANCISCL\DE 


AEGOMENTO 

Perchè  i  Perugini  non  eseguiscano  il  minacciato  eccidio,  gli  Asisiani  si  prostrano  sup- 
plich-'voli  a  Dio.  Ma  quul.i  vio'eutea.ei  te  assediando  la  nemica  Città,  gli  Ottimati  di 
questa  mentre  consultano  del  rom»^  stornare  tanto  fl  gello.  una  man  >  d'  ar  lenti  gio- 
vani d'Assi,  a'quai  si  unisce  Fr.  ncesco ,  di  notte,  rotto  ogni  indugio,  assalendo 
gli  assed  atori  che  serenavano  e  dormìano,  alla  rinfusa  ne  trucidò  un  gran  numero. 
Inft?rta  tal  rotta,  non  senz;»  peidita  d"  alcuni  de"  suoi,  gloriosi  ritorni  alle  proprie  mura, 
lasciato  France-co  prigi  nieio  ai  nemici.  I  toschi  così  fieramente  battuti,  e  frementi, 
da  un  pio  Asceta  autorevolmente  dissuasi  a  riprender  le  armi,  cessano  dalle  ostilità 
e  rimandano  1  bero  Francesco.  Questi  pr  siegue  la  mercatura  piterna;  ma  acceso  dal 
desiderio  di  negoziar  per  il  ciclo,  ritirasi  i:i  soli  udine  per  aver  lumi  dall'alto  senza 
però  torsi  sub  to  dal  Mondo ,  s  j  non  per  grave  morbo  che  superò.  Dal  bel  principio 
dì  questa  sua  conversione  colla  sua  clamide  copre  un  povero  cavaliere,  in  premio  di 
cui  Iddio  gli  manda  uu  Angelo,  il  qui  le  per  giovarsi  nell'adempimento  dei  voleri 
supremi  eccita  il  Dio  Sonno,  volendolo  compagno  e  ministro  sovra  Francesco  dormiente 
in  casa.  Avanti  gli  occhi  suoi  vien  presentato  un  regio  pala/zo  ,  bellissimo  d'  ogni 
ornamento,  fra  i  quali  il  v.  ssillo  della  Croco,  con  cui  soggiogherà  l'Inferno,  ed  un 
albero  che  quasi  arriva  al  C  ielo ,  al  cui  piede  viene  adombrato  lo  stesso  inconsape- 
vol  Francesco,  e  ne' rami  e  fronde  vengono  preconizzati  i  suoi  futuri  Eroi.  Da  que- 
sto ed  altri  felici  auspicii  il  Poeta  prenunzia  al  mondo  ogni  meglio  e  chiude  come 
la  visione  svanisse. 


Mentre  i  giovani  toschi  da  frenetici 
E  fòri  e  templi  vanno  empiendo  d'  urli 
Dall'  opposto  Subasio ,  la  Megera 
E  guerre  e  scempii  e  orror  minaccia  e  annunzia 
Con  morti  spaventose  ed  esterminii. 
Dal  suon  percosso  esso  Subasio  oscilla 
E  dell'  Erinni  sgomentato  al  grido 
Trema  col  suo  gran  peso,  e  il  capo  inclina. 
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Intremitj  acdinatque  apicem:  simul  alta  tì^ementi 

Circiimquassa  patri  responsant  aria  qiiestu  10 

Luctisono:  et  raucis  mugitihiis  herhida  complent 

Pascua,  halatu  pecudum  assultare  frequenti  -  i 

Assuefa,  et  querulis  passim  resonare  ciciitis  y  ■ 

Pastoìnimque  leves  musas  audire  loquentum;  ■' 

Seu  dum  laeta  canunt ,  seu  dum  certamina  miscent 

Rustica,  et  alterna  modulantur  lite  Camoenae, 

Hiìic  duri  siihigiint  qui  proxima  ìnira  coloni  ^ 

Perculsi  insueto  portentijicoque  tumidtu, 

Horrescunt ,  trepidant,  domihusque  satisque  ruinas 

Continuo  expectant:  placanda  hinc  Nuìniìui  donis  20 

Supplicihus  clamant,  cwnulanda  altaria  sacris 

Frugihus,  et  notos  superos  in  vota  vocandos. 

Nec  minus  insuetis  stridorihus,  oppida  cives' 

Qui  circìim  alta  colunt,  tremefactis  mentihus  haerent. 

Ignari  quae  fata  piremant;  irae  ne  deorum 

Instent  ultrices  scelerurny  aut  compage  soluta 

Telluris ,  coelo  jam  dux  impegerit  atras 

Tartareus  pestes,  stygioque  obduxerit  orhem 

Aethereum  fumo.  Sed  montis  rupe  sub  alta 

Condita  olivi  feri,  laterique  haerentia  flavo  30 

Moenia,  j^raecijnie  gelido  concussa  tremore, 

Conster nata  j acent:  eteìiim  feralia  sese 

Haud  duhitant  quin  monstra  petant.  Jam  scilicet  inter 

Pastoì^esque  suos,  Hetruscoì^umque  colonos, 

Fama  canens  aderat  pugnam  exarsisse  cruentaìn; 

Tyrrhena^nque  adeo,  Tyherino  in  littore,  pubem 

Confectam  caede  immani,  exanimainque  jacere: 

Hinc  sihi  jam  Hetruscos  hellum  molirier  atrum. 

Interea  turì^ita  ardens,  accensaque  diris 
Urbs  furiis ,  arma  inquirit;  varia  undique  tela  40 
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E  a  lui  che  trema  in  tuon  lugubre  echeggiano 

D'  atri  mugghii  gli  scossi  balzi  attorno , 

Ripercotendo  i  paschi  usi  esultare 

Al  belato  del  gregge  e  alia  zampogna , 

E  de' pastori  udir  gli  ingenui  metri; 

0  quando  cantan  glorie ,  o  se  gareggiano 

Fra  loro,  e  in  vece  alterna  ai  carmi  sfidansi. 

Onde  que'  rozzi  eh'  aran  lì  d'  appresso 

Atterriti  dal  rombo  portentoso 

E  insolito  cotanto  e  sì  funesto, 

Sclaman  far  duopo  il  Ciel  placar  e  V  are 

Coprir  d'  offerte  e  ai  noti  Comprensori 

Votarsi  con  gran  fede  e  senza  indugio. 

Pur  quei  che  attorno  abitan  gli  alti  borghi 

Al  nuovo  annunzio  stansi  costernati, 

Inscii  quai  fati  incalzi n  ;  Y  ira  ultrice 

Pel  mal  se  insta  di  Dio,  se  già  del  Mondo 

La  mole  infranta,  abbia  Satan  sospinto 

Fiamme  atre  in  Ciel ,  e  1'  abbia  tutto  ingombro 

Di*  stigio  orror.  Ma  la  città  più  ancora 

Dell'  alta  rupe  posta  al  piede ,  e  al  fianco 

Dell'  ulivigno  monte  trema  e  palpita. 

Griacchè  sa  certo  che  la  colpiranno 

Ferali  guai,  la  voce  udita  avendo 

Che  s'  era  accesa  sanguinosa  guerra 

Fra  i  suoi  pastori  ed  i  coloni  etruschi; 

E  che  toscane  frotte  lungo  il  Tebro 

Battute  in  modo  fier  giaceansi  spente, 

E  a  lei  dai  Toschi  acre  intentarsi  pugna, 

Che  la  sconfitta  vendichi  repente. 

Turrena  intanto  di  furor  vampante 
Cere'  armi  e  ogn'  arma  fa  venir  da  ovunque  : 
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Advocat,  exteì^get  chjpeos,  ensesque  repurgat. 

Nec  mora:  stai  legiOj  validis  hinc  inde  maniplis 

Collectis,  animosa,  fremens;  portasgtie,  morasque 

Odit;  et  impatiens  irae,  moderarnina  patrum 

Incusat:  nec  deinde  miniSj  nec  parcit  amaris 

Vocibus:  erumpit  tandem;  portasque  per  alias 

Agmina  densa  ruunt:  simul  impacata  Juventus , 

Praecipiti  dejecta  gradu,  clangore  tubarum 

Horribili  intento,  descendit  montibus  altis, 

Evaditque  ardens  flaventem  Tybridis  amnem;  50 

Instructaeque  acies,  ductores  rite  sequentes , 

Quaeque  suum,  late  campis  potiuntur  apertis. 

Ceu  quondam  hybernus  torrens  e  vertice  montis 

Cum  riiitj  angusta  vallis  nunc  fauce  reductus, 

Nunc  scopuli  objectu  confractus,  spumea  tollit 

Culmina;  et  ecce  premois  subito  lata  aequora  campi, 

Saxa,  trabes,  arbusta,  greges,  armentaque  torquet. 

Jamque  Suhasaeas  compier ant  millibus  oras 

V astificaeque  manus,  undque  exercitus  ingens. 

Audiit  extemplo  vicino  e  monte  fragores  60 

Belligeros ,  mediam  longo  secat  Appenninus 

Qui  dorso  Italiam ,  atque  in  partes  dividit  aequas  : 

Audiit  arreda  non  secius  aure  sub  undis 

Clitumnus  vitreis  ;  pidchros  pulcherrimus  agros 

Flumine  perfundens,  niveisque  armenta  fluentis, 

Dulcia  Tyrrheyii  donec  patris  oscida  libet. 

At  vero  indomitas  acies,  pube?nque  furentem 

Nec  mora,  nec  requies,  nec  vis  tenet  ulta,  virentis 

Donec  oliviferum  latus  obsedere  Subasi: 

Attonitamque  urbem,  laterique  haerentia  flavo  70 

Moenia  pervigili  circumcinxere  corona. 

Ergo  improviso  assultu ,  subitoque  frementes 
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Forbisce  scudi,  targhe,  spad(3  e  ornai 
Qua  e  là  drappei  raccolti,  ecco  un  buon  nerbo 
Caldo  fremente  che  non  soffre  indurii 
E  irato  incolpa  il  pazientar  de  padri. 
Né  perdona  a  minaccio  e  passa  a  insulti. 
Slanciasi  in  fin ,  e  sboccan  le  coorti 
Per  r  alte  porte  :  allor  di  tube  belliche 
La  marzial  gioventù  lo  squillo  inteso 
La  via  divora  a  corsa,  e  giù  precipita 
Dalle  rupi  e  fremente  il  Tebro  valica 
E  i  corpi  armati  in  ordine  seguendo 
Ciascun  suoi  duci  la  campagna  inondano. 
Come  allorquando  che  vernai  torrente 
Piomba  dal  monte,  se  vien  stretto  in  valle 
0  da  massi  respinto,  alza  spumanti 
Fiotti,  e  irrompendo  vasti  campi  allaga 
E  alberi  e  pietre  traggo,  ovili  e  armenti. 
Glia  a  più  migliaia  il  suol  d'  Asisi  invasero 
Le  schiere  infeste ,  poi  tutto  1'  esercito. 
Il  guerriero  fragor  dal  vicin  monte 
Udì  tosto  Appennin,  che  in  mezzo  Ausonia 
Taglia  col  longo  dorso,  e  la  biparte. 
Sulle  chiar'  onde  pur  1'  udì  il  Clitunno 
Che  bellissimo  irriga  que'  bei  campi , 
E  i  greggi  lava  colle  sciolte  nevi, 
Finché  del  mar  tirreno  al  bacio  arrivi. 
Ma  né  indugi  né  tregue  o  forza  alcuna 
Kattien  l' indomite  orde ,  e  i  fieri  giovani 
Finché  non  assediaro  F  ulivigno 
Fianco  dell'  Asio ,  e  non  avesser  cinta , 
D'  acre  milizia  la  città  e  sue  mura. 

Dunque  per  Y  improvviso  assalto ,  e  subito 
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Armorum  sonitu,  clamorem  ad  sidera  tollunt 

Tum  vero  alterna  qui  jam  statione  vicissim 

Ohsidant  portas,  delectii  milite  ah  omni 

Excipiimt;  quique  excuhiis  simul  acribus  instent; 

Quique  adittim  explorent  muroriim^  ac  pervia  si  qua 

Moenia,  seu  caecis  furtis  male  fida  patescant, 

Caetera  dehinc  legio  campis  disciirrit  apertis, 

Nunc  huCj  mine  Ulne;  insultatque  aeqiiore  toto  80 

Suhlatis  cristis,  rutiloque  insignihus  auro 

Exardens  chjpeis:  late  omnis  ferreus  ìiastis 

Horret  ager  ^  fulgetque  armis  atque  aere  coruscat. 

Et  nunc  hi  ferro  muris ,  atque  ignihiis  instant; 

Nunc  variant  aditus;  manihiis  nunc  lampadas  atras 

Conjiciunt  :  frustratae  animis  irae  acrius  ardent. 

Ipsa  autein  jam  tum  victi^ix ,  laetoque  superba 

Successu  votorum ,  inter  densa,  agmina  gaudens , 

Cervice  aìiguiferd  mediani  se  se  Eumenis  infert, 

Exacuitque  animos;  colubrosque  implexa  ì^etortos  90 

Tediferis  manibus  ^  stygiae  ciet  agmina  gentis, 

Heii  tantis  anima  una  malis  sancta,  inscia  culpae 
Impetitur  !  caput  insidias  molitiir  in  unum 
Tot  Dira!  unius  tantum  sitit  illa  cruorem, 
Francisci!  praesaga  animo  quem  gentibus  hostem 
Tartareis  acrem  videt ,  agnoscitque  futurum 
Vastatorem  Èrebi  ^  et  decus  immortale  Subasi. 
At  quamquam  hos  inter  fremitus^  subitosque  tumidtiis, 
Illaesum  ferro  pueruìn ,  caedisque  cruentae 
Immunem  omniìio  accipirnus.  Non  protinus  ictus  100 

Fortunae  effugit  ;  non  casus  pectore  mdlos 
Adverso  excejnt;  no7i  et  nullius  adivit 
Tentamenta  mali,  ìion  nulliusque  perieli. 
Namque  Subasaei  proccì^es^  e  moenibus  altis, 
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Suon  d'  armi ,  baldi  alzano  al  Ciel  le  grida , 
Poi  da  ogni  squadra  scelgou  quei  che  al  posto 
A  muta  a  muta  assediiuo  le  porte , 
E  quei  che  assiem  veglino  attentamente  : 
Quei  pur  che  esplorin  V  adito  dei  muri 
E  se  v'  han  mura  fesse  o  mal  sicure. 
Quindi  va  il  resto  a  errar  pei  campi  aperti 
Qua  e  là ,  ed  insulta  ad  alta  testa  ovunque  : 
Di  insigni  aurate  creste  scintillando 
D'  aste  ferrate  orrido  farsi  il  campo 
E  d'  armi  e  d'  elmi  dappertutto  luccica. 
E  questi  ai  muri  instan  con  ferro  e  fuoco. 
Variando  approcci  per  lanciarvi  fiamme, 
E  le  ire  eluse  esco)i  al  cuor  cocenti. 
La  Furia  allor  già  vittoriosa  e  ardita 
Pel  buon  successo  in  suo  desir  gioiendo, 
Anguicrinita  in  mezzo  all'  armi  irrompe , 
Gli  armati  accende ,  e  avvolta  tutta  in  aspidi 
Con  faci  in  mano  urge  i  tartarei  mostri. 

Ahi  !  che  F  Erinni  tante  insidie  e  guai 
Di  un  innocente  sol  sul  capo  accumula 
Per  ischiantarlo  !  essa  del  sangue  ha  sete 
Del  sol  Francesco  !  oh  !  che  il  prevede  infenso , 
Anzi  devastator  del  nero  Averne, 
E  omai  del  suol  natio  gloria  immortale. 
Ma  fra  tai  gridi,  e  subiti  tumulti 
Sebben  esso  riabbiamo  immune  affatto 
Da  colpi  e  offese ,  non  per  questo  ogni  urto 
Sfuggì  della  fortuna;  alcuni  casi 
A  malincuor  soffrì,  qualche  rovescio 
Ebbe  a  incontrare,  e  un  qualche  brutto  rischio 
Giacché  d'  Assisi  i  capi  mentre  osservano 
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Arma,  virùmque  acies,  armis  animisqiie  fiirentes^ 
Dicm  spectant  late ,  gelida  formidine  guassi , 
Horrescunt  j  trepidique  haereìit:  timor  improhus  aufert 
ConsilinMj  mentemque  aegris  et  pedora  turbat. 

At  delecta  majius  primonim  ex  agmine  totOy 
Exardens  animis,  accensaque  laudis  amore,  110      _ 

Nec  mortem  exhorrens  prò  lihertate  tuenda;  1 

Concilio,  numerus  patrum  quod  rite  vocarat 
Secretam  ad  sedem,  coram  improvisa  sonoro 
Cum  fremitu  armorum  simul  affiiit:  ac  prior  unus 
Birtholides ,  fandiqiie  vices,  poscitque  receptum  (*). 
Continuo  patres  juvenem ,  pubemque  decoram , 
Armisqiie  insignem,  et  midtae  virtutis  honore, 
Accipiunt,  farique  jiihent:  data  jussa  sequutus 
Sic  juvenis.  Berimi,  o  patres  y  qiiae  maxima  poscunt 
Consilia,  expectantqiie  manus  viresqiie  potentes,  120 

Haud  facilis  fortuna:  senes  namque  ire  labores  m 

Nec  fas  per  magnos,  Juvenum  nec  sana  furores, 
Fraecipitesqiie  animos  adeo  sententia  ìnollit.  % 

Quare  agite,  et  nostris  auditis  mentibus,  tdtro 
Considite.  Est  mecum  (coram  vos  cernitis  ipsi) 
Magnanimus  juvenum  coetuSj  quos  insimul  aì^dor 
Unus  agii;  mens  una  omnes  tentare  periclum 
Ingens,  extremumqiie  monet:  nec  niiminis  expers 
Fidimus  inventum.  Jam  tum  (nec  fallimur,  ipsi 
Rem  namque  omnem  oculis  animisque  inspeximus ,  altis  130 
Pressius  e  murisj  Tyrrhena  per  agmina  segnis  M 

Inserpit  languori  primi  cessere  furores;  m 

C essere  assultus  crebri;  fiduciaque  ai^dens, 
Jam  tum  hebet,  atque  omnis  virtus  sublapsa  residit. 
Quin  fama  est  Cdivùm  credo  jam  territat  idtrix  Jk 

Ira,  minisque  instans,  poenas  intentai  amaras)  V 
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Dall'  alte  mura  in  largo  armi  ed  armati 
Imperversanti ,  d'  alto  orror  coinpresi 
Gelano ,  e  ondeggian  :  la  gran  tema  toglie 
Loro  il  consiglio,  e  mente  e  cuor  gì' intorbida. 

Ma  un  eletto  drappel  fior  di  sua  truppa 
Sdegnato ,  e  acceso  dell'  amor  di  gloria 
Pronto  al  morir  per  affrancar  la  Patria , 
Al  Concilio  che  i  Padri  unirò  in  forma 
Presso  ermo  luogo,  armi  suonante,  innanzi 
Presentossi  inatteso  e  sol  Birtolide 
Primo  dimanda  di  parlar  per  tutti. 
Accolgon  tosto  i  Padri  il  prode  Giovine 
E  i  suoi  commiliton  Fiorenti  e  chiari 
Per  decoro  e  valor,  e  a  dir  fan  cenno 
Ed  ei  così:  Facil  non  è  la  sorte 
Di  cose  che  d'  uop'  han  di  gran  consiglio , 
Di  braccia  e  forze  pronte  :  ai  vegli  ir  contro 
Non  lice  a  forti  rischii,  e  un  grave  avviso 
Frenar  non  basta  il  giovami  bollore. 
Dunque  a  un  partito ,  e  udito ,  poi  chiariteci. 
Qui  meco  è  stuol  magnanimo  di  Giovani 
(Voi  li  vedete)  che  infiammati  tutti 
Da  un  solo  ardor  pensano  tutti  un  grande 
Eischio  estremo  tentar.  Né  un  tal  trovato 
Nostro  è,  di  Dio  il  crediam.  (Non  ci  inganniamo 
Noi  stessi ,  co'  nostri  occhi  dalle  mura 
Vedemmo  il  tutto)  Ora  pel  campo  Tosco 
Si  insinua  il  sonno ,  i  primi  ardori  e  i  molti 
Vanti  scemaro  e  quella  gran  baldoria 
Decrebbe,  e  il  tanto  ardir  già  s'  è  accasciato 
Corre  anzi  voce  (e  opino  che  del  Cielo 
Sia  r  ira  e  minacciante  acerbe  pene) 
La  Francisciade  —  Voi.  I. 
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Occidtam  tentare  fiigam^  tacitosque  regressus. 
At  nu7ic,  dum  titubai  gens,  dum  male  provida  rebus 
Haeret  in  arnbiguis  ;  magna  nos  caede  profusam, 
Extemplo  aggressi  dabimtis,  penitusque  ftigatam.  140 

Annuite,  o  patres,  vos  tantum  audacibus  orsis. 

Obstupuere  seneSy  subitoque  exterritiis  omnis 
Consensiis  simul  infremuit.  Pars  fortibus  ausis , 
Assensu  facili  indidgent,  animosque  feroces 
Laudibus  attollunt,  stimulosque  furoribus  addunt  : 
Pars  contra  trepidare.  Etenim  certaminis  impar 
Visa  adeo  fortuna  ;  anceps  victoì^ia;  seu  jam 
Sanguinea,  et  multo  quondam  statura  cruore. 
Tandem,  ubi  dissensus  longis  sermonibus  actus, 
Magnaque  per  varios  res  alternata  tumidtus  ;  150 

Vicit  amor  patriae,  libertatisque  cupido. 

Inter ea  Oceani  rutilos  urgebat  in  undas 
Sol  devexus  equos  ;  impoì^tunisqùe  labori 
Nox  terras,  coelumque  ingens  complectitur  alis. 
At  juvenes  votis  tota  Jam  mente  potiti , 
Et  nacti  optatas  caecis  aggressibtis  umbras, 
Temporaque  armorum  belliqiie  accommoda  furtis, 
Ire  arderli  :  odere  moras  ;  atque  ora  parentum , 
A^atusque  cavent,  et  maternos  ididatus. 
Et  ja7n  instr lieta  acies  portas  p>roperabat  ad  altas.         160 
Egressis,  procerumque  manus,  populique  catervae, 
Midta  implorantes  super os,  multisque  faventes 
Indigetes  patriae ,  votis  precibusque  vocantes  ; 
Auxiliiim  exposcunt  felix ,  rebusque  secundam 
Fortimam  ambiguis  orant,  laetumque  regressum. 
Olii  per  tutos  calles,  et  nota  viaì'imi 
Ingressi  (cave  devotos,  cave,  Tusce ,  furentes 
Et  Becios,  Paidosque ;  ruit,  cave,  Mucius  alto 
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Che  quatti  von  fuggir  per  calli  occulti. 

Or  dunque  che  V  annata  ò  incerta  e  improvida 

Non  sa  che  far ,  l'  assalirein  di  lancio 

La  scinderem  col  ferro  e  fugheremo. 

Padri,  annuite  a  questo  osar  primiero. 

Stupirò  i  vegli  ed  il  consesso  intero 

Sorpreso  stette,  e  chi  l'arduo  cimento 

Facile  approva,  e  gli  animi  feroci 

Con  plausi  esalta,  e  accresce  fuoco  all'  ire. 

Chi  però  teme.  Che  inegual  par  troppo 

La  zuffa,  incerta  la  vittoria,  o  che  ora 

E  poscia  fora  per  costar  gran  sangue. 

Ma  infin,  ove  il  dissenso  a  lungo  tratto 

E  il  grave  affar  passò  per  molti  esarai, 

Di  Patria  e  Libertà  l'amor  prevalse. 

Gli  ardenti  allor  destrieri  il  Sol  cadente 
Spignea  del  mar  nell'onde,  e  terra  e  cielo 
Con  ali  al  sonno  amiche  ombraa  la  notte. 
Quando  i  giovani  fermi  ne'  lor  voti , 
E  il  buio  util  per  ciechi  assalti,  e  Y  ora 
Adatti  a  insidie  d'armi,  e  attacco  avuti, 
Smanian  di  andar,  rompou  gli  indugi,  sordi 
De'  padri  ai  detti,  e  delle  madri  ai  pianti  : 
Già  tutti  armati  all'alte  porte  corrono. 
Ed  il  Senato  e  il  popol  di  gran  cuore 
Orano  per  gli  usciti,  supplicando 
Con  voti  e  preci  il  Cielo  e  i  Tutelari, 
Chiedendo  al  dubio  incontro  un  forte  aiuto, 
Propizia  sorte,  e  incolume  il  ritorno. 
Ei  messo  il  pie  per  calli  e  vie  sicure 
(Occhio  ai  nemici  o  Etrusco,  all'erta,  infuriano 
1  Decii  e  i  Pauli,  vien  giù  Muzio,  guardati) 
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E  7nonteJ  unanimes  ohscura  silentia  tranant 

NodiSj  et  umbrarum  grata  intempesta  silentum:  170 

Queis  cornes ,  haud  atros  Martis  Francisciis  honoreSy 

Exuviasve  inhians,  predaeve  ciipidine  captm  ; 

Sed  juvenum  hortatus,  et  debita  fata  seqimttis  ; 

Tum  noviis  insuetis,  et  fiitilis  ihat  in  armis. 

Ergo  nitro  vigiles  primi ^  infelicibus  adi  .■ 

Occurrunt  fatis.  Primi  :  heiis  !  age ,  i^erculit  aures  1 

Quis  strepitus  nostras  ?  quaeve  arma  ?  dolus  ne  sub  armis , 

Pax  ne  subestì  mox  conclamarit.  At  vivida  pubes  j| 

Nil  contra:  in  geminas  taìitum  se  dividit  alas  M 

Tota  cohors  ;  hinc  inde,  freqnens  denso  agmine  cingens.     180 

Impediensque  fugam,  simul  et  divortia  claudens, 

Extemplo  vigiles  trepidi ,  veniamque  precantes,  M 

Deprensi,  mentesgne  ducum  coguntiiry  et  omne 

Prodere  consilium.  Primis  successibus  acer 

Exultat  juvenum  coetus  :  tu?n  caetera  discens 

Tyrrhenae  gentis  virides  sine  more  per  herbas 

Agmina  fusa  toris,  securo  stertere  somno, 

Acrius  ultro  animos  attollit:  cordibus  ignes 

Ira,  furorque  ardens  addunt,  viresque  ministrant. 

Hic  ergo  occelerant  omnes,  et  voce  repressa,  190 

Castra  una  invadunt  to7yenti  milite  piena, 
Et  male  desidibus  cuneis  servata  refringunt: 
TJtque ,  ubi  maturis  pastor  male  providus  ignem  ^ 

Frugibus  admovit  ;  latos  effusa  per  agros 
Mox  sata  fiamma  rapit,  laetasque  involvit  aristas, 
Et  piceam,  crepitans  propellit  ad  aethera  nubem  ; 
Sic  per  castiga  furit  Tyrrhena ,  Subasia  pubes. 
Quaque  ardens  ruit,  hac  fervens  via  limite  ruh'o 
Sanguineum  commonstat  iter,  tepidogue  cruore 
Halat  humus,  ferventque  tori,  simul  alta  tepescunt        200 
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Pei  bui  sileuzii,  uniti,  della  notte 

E  di  mute  ombre  nel  fuor  d'  ora  avanzansi  : 

Cui  va  Francesco  de^li  orror  marziali 

N  )n  vago  e  molto  raen  d'  ostili  spoglie  ; 

Sol  ligio  ai  socii,  e  inconscio  de'  suoi  fati 

Nuovo  in  nuove  armi  allor  ivasi  inutile. 

Quand'ecco  incontran  le  infelici  prime 

Scolte,  gridanti  tosto:  olà  che  strepito 

È  quel  che  s'  ode  ?  o  gente  qual  qual'  armi  ? 

Son  d'amici  o  nemici?  nulla  ad  esse. 

Sol  tutto  il  corpo  in  ali  due  si  parte 

Denso  qua  è  là  serrante  in  fitto  cerchio, 

Sicché  né  fuggan ,  né  divider  possansi. 

Di  botto  presi  que'  codardi  vigili 

Vita  chiedenti,  son  costretti  a  sporre 

De'  Duci  il  piano  :  ai  primi  eventi  esulta 

L' acre  stuol  giovanile  :  indi  assapendo 

Che  l'altre  Etrusche  bande  abbandonatesi 

Qua  e  là  sul  verde  suol  sicure  russano, 

Più  ancor  presume,  e  l'ira  afforza  il  fuoco 

Ai  bravi  ed  il  furor,  addoppia  il  nerbo. 

Spiccansi  quindi  frettolosi  e  muti , 

L'assonnata  milizia  in  campo  assalgono 

E  dagli  ignavi  il  mal  difeso  abbattono. 

E  come  se  accostò  Pastore  incauto 

A  bionde  messi  il  fuoco,  in  largo  subito 

La  fiamma  infuria  e  zolle  e  biade  adugge , 

E  alza  stridendo  fosca  nube  al  Cielo  ; 

Così  pel  campo  Tosco  infuria  l' Umbro 

E  ove  irrompe,  ivi  caldo  il  vial  rosseggia 

Di  effuso  sangue,  e  d'esso  pur  fumante 

N'  è  il  piano,  e  il  monte,  e  l'alte  tende  ancora 
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Caedihus  horrificis  tentoria:  tum  magis  trae 
Ardentes  juvenum  crudescunt,  quo  magis  atro 
Sanguine  tela  madent,  et  caede  retunditiir  ensis: 
Nec  modus  audendi  ;  facies  non  ulla  timoris 
Ohstat  ;  hiant  nunc  diductis,  sparsisque  per  aequor 
Agminibus  late  :  suhitis  ceu  nubibus  imber, 
Praecipitique  noto ,  campos  obnubit  apertos  : 
Nunc  coéunt,  densantque  acies,  cantuque  recepti 
Conveniunt  ;  unàque  omnes  quo  major  agit  res, 
Praecipitesque  ruunt  incursu^  animisque  furentes:        210 
Congressusque  avidi  majorum,  extrema  relinquunt 
Agmina  ;  jamque  adeo  plebern  indignantur  inertem. 
Nunc  agedum^  toto  vel  si  mihi  pectore  Phoebus 
Insinuet  sese,  surgantque  in  gutture  lingiiae 
Centenae,  haud  strages,  et  vidnera^  saevaque  fando 
Luctificae  valeam  comprendere  funera  noctis. 

Hac  fortuna  teìius  laeto  se  se  obtulit  ore: 
Hic  vero  ad  sedem  primorum  optantibus  altam 
Monstrato  jam  calle  yfidem  mutavit  ;  et  ingens 
Orsa  nefas,  rem  sublabi ,  retroque  coegit  220 

Ire  subinfractam  j  juvenesque  absistere  coeptis, 
Namque  ubi  primorum  celsa  ad  tentoria  ventum  est, 
Ductores,  qui  fori  e  toros,  ludosque  sequaces 
Nocte  super  media  laeti  traxere,  repente 
Accepere  sonos,  atque  improvisa  frementum 
Arma  vident  fulgere  virum.  Fit  protinus  ingens 
Clamore  ingenti  pariter  concursus  ad  alta 
Signa  :  animis  primum  deprensa  Subasia  pubes 
Substitit  ambiguis  :  tum  se  collegit  in  arma  ; 
Et  ruit  haud  ullo  discrimine  territa  mortis:  230 

Continuo  exsiliens  levihus  manus  excita  in  armiSy 
Objecit  primum  se,  exploratura  perichim  : 
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Per  scempio  orrendo:  allor  più  il  giovanile 
Furor  s'accende,  quanto  più  di  sangue 
Grondan  le  freccie,  e  ai  colpi  i  ferri  torconsi, 
Nò  fren  l'ardir,  nò  niun  timor  rattiene: 
Anzi  al  largo  agognando  i  fier  garzoni, 
Qual  forte  pioggia  che  gli  aerii  campi 
Coi  nembi  l'austro  procelloso  infosca; 
Dal  suon  raccolte  or  stringonsi  e  s'accalcano, 
E  tutte  insieme,  ov'  è  maggior  l'urgenza 
Volan  ciechi  all'assalto,  e  briachi  d'ira: 
E  ardenti  a  colpeggiar  coi  Duci,  lasciano 
Le  retroguardie,  e  ciurme  inette  sdegnano. 
Eh  via,  se  Febo  in  me  tutto  trasfondesi 
E  cento  mi  spuutasser  lingue  in  bocca, 
Parlando  non  potrei  le  stragi ,  i  guasti , 
Le  crude  morti  espor  di  sì  atra  notte. 

Fin  qui  fortuna  arrise,  e  ai  valorosi 
De'  Duci  air  alte  sedi  mostrò  il  calle  : 
L'aspetto  or  cambia,  e  al  tradimento  accinta 
Fé'  che  l' impresa  lor  fallisse,  e  in  peggio 
Andando,  i  nuovi  Eroi  l'abbandonassero. 
Giacché  giunti  essi  all'alte  tende  ostili, 
I  capi  ch'oltre  forse  a  mezza  notte 
Lieti  attesero  ai  deschi  e  ai  giuochi,  subito 
Udirò  il  suon,  e  a  un  tratto  vidder  splendere 
L' armi  dell'  Oste  ardente.  Tosto  intimasi 
Con  gran  schiamazzo  alle  bandiere  accorrere. 
Prima  ristette  il  prode  stuol  d'Assisi     . 
Con  cuore  incerto ,  poi  si  strinse  all'  armi 
E  corse  contro  ad  ogni  morte  intrepido. 
Quinci  escendo  con  armi  inette  un  branco 
Primo  s'  offerse  ad  esplorar  l' agguato  ; 
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Hi  simul  occumbunt  con  fossi  pedora  telis; 

Et  primi  immanes  multo  dant  sanguine  poenas. 

Gliscit  amor  pugnae:  perque  incita  pectora  virtus 

Laeta  Suhasigenis  extdtans ,  acrihus  iirget 

Midta  animos  stimulis,  laudumque  occendit  amore, 

Tum  vero  Hetrusci,  ira  ignominiaque  fiirentes 

(^Primorum  ante  omnes  coetusj  simul  agmine  facto, 

Ohjiciunt  sese  contra:  dehinc  caetera  gentis  240 

Agmina  concurrunt,  imàque  exercitus  omnis. 

At  mentes  concussae,  acies,  trepidaeque  morantur, 

Nec  conferre  manus,  nec  se  committere  pugnae 

Ultro  incertae  audeiit  ;  ignarae,  quae  manus  instet, 

Quive  improviso  y  quantusve  advenerit  hostis. 

Primoriim  sed  enim  tandem  clamorihus  actae, 

Accensaeque  animos  crebris  hortatibus,  acrem 

Invadunt  pugnam,  miscentque  arma  ilicet  armis. 

Obstant  intrepidi  contra,  viresque  refringunt 

Adversas,  numero  exigui,  sed  vivida  bello  250 

Corda,  Subasaei;  versis  nunc  terga  prementes 

Mollia,  nunc  retro  magno  clamore  reflexis 

Cedentes  sensim,  et  vestigia  lenta  trahentes. 

Interea  hinc  atque  hinc,  Arctoae  grandinis  instar, 
Missilibus  jactis,  acies  infanda  per  ambas 
Exoritur  strages  :  cedit  jam  parva  Subasi, 
Obruiturque  manus  numerosi  incursibus  hostis: 
lamque  Onymus,  Faniusque  ardens,  et  Tessinus  acer, 
Sassitesque  ferox ,  infesto  vulnere  primi 
Occubuere  ;  cadit  proles  generosa  Comerrae  260 

Gentis,  lonias,  qui  tum  pidcherrimus  unus, 
Quique  Subasigenum  fortissimus,  agminis  idem 
Dux  erat:  inde  cohors  duce  jam  spoliata,  retrorsum 
Paulatim  cedens  absistit,  et  agmine  verso, 
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Questi  da  strali  infisso  insieiii  stramazza, 

E  paga  primo  col  suo  sangue  il  fio. 

Cresce  al  pugnar  l'ardore,  e  in  petto  ai  Giovani 

Baldi  tornando  il  brio,  con  forti  stimoli 

Ne  punge  i  cuori,  e  amor  di  gloria  infiammali. 

Ma  i  Toschi  allor  d'ira  e  rossor  varapanti, 

(Innanzi  i  Capi  tutti)  unito  un  corpo 

Si  metton  contro,  poi  l'altre  lor  file 

Concorrono  ed  insiem  tutto  l'  esercito. 

Ma  tentennan  lor  alme  a  misurarsi. 

Nò,  troppo  incerte,  osan  venir  in  lizza 

L'armi  impugnando,  inscie  qual  truppa  affrontino, 

0  a  un  tratto  quanti  e  quai  sian  giunti  armati. 
Ma  infin  de'  Duci  ai  gridi  scosse ,  e  ai  molti 
Stimoli  accesi  in  cuor,  ringaggian  l' acre 
Battaglia,  e  a  un  cenno  insertan  armi  ad  armi. 

1  pochi  ma  animosi  Subasei 

Stan  contro  arditi,  e  gl'impeti  nemici 
Kovescian  e  ai  fuggiaschi  il  tergo  battono, 
E  ai  rivolti,  sfidati  ad  alta  voce 
Cedono  appena,  lenti  passi  dando. 

Qua  e  là  frattanto  qual  boreal  tempesta 
Lanciati  i  dardi,  d'ambe  parti  avviene 
Macello  orrendo ,  e  già  d'  Assisi  cede 
Il  picciol  stuol  dall'  Oste  ingente  oppresso. 
Già  Onimo,  e  il  fier  Faunio,  e  l'acre  Tessine 
E  il  fier  Sassite  infissi,  cadon  primi, 
E  il  germe  insigne  del  Comerio  stipite . 
Goinia  cade  che  tra  i  figUuol  d' Assisi 
Bellissimo  e  il  più  forte  era  anche  ei  Duce 
De'  suoi  :  d' esso  orba  indi  la  schiera ,  indietro 
Dando  adagio  recede,  e  volto  il  passo, 
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Gnara  viae,  gnara  anfradnsj  tutique  receptus, 
Leda  "per  occultum  repetehat  jnoenia  callem. 

Optato  in  reditu  Fì^anciscus  defidt;  illuni 
Caede  rati  absumptum  tristes  luxere  parentes. 
Id  visum  haud  superi s  :  sed  protimup  Ales  in  armis 
Afftiit  aethereis,  ciistos  tutelaque  sandae  270 

Fida  animae  ;  ciistos  manuuìn,  ne  caede  maderent^ 
Qìiae  mox  dehehant  sacri s  effidc/ere  signis , 
Et  monstra  attonitis  divina  ostendere  terris. 
Ire  sub  Hetrusci  tantum  ditione  siipeì^ha 
Captivum  bonus  hunc  custos  permiserat  Ales. 

Interea  hijuges  croceos  Auroì^a  citabat, 
Reddebatque  polo  lucem^  terrisque  colorem. 
Hetrusci  ingentem  stragem  ut  videre  siioriim, 
Continuo  fradique  w.etu^  fixique  dolore^ 
Ingemuere:  cadimi  animi ^  viresque  fatiscimt.  280 

Ja?n  piget  incoepti  ;  bellum  execrantiir,  et  ipsos 
Audores  inconsultos  odere  profedo, 
Hic  et  primores,  animisque  et  mentibus  aegri 
ConcussiSj  una  coeunt:  rebusque  profusis 
Considere  optantes^  sortemqiie  attollere  lapsam, 
Mìdta  inter  sese  vario  sermone  volutant , 
Ambigui  7ie  trahant  bellum  distenta  morarum 
Per  spatiay  expedentque,  liilarem  Cquae  saepe  ferendo 
Ire  soletj  donec  vidtuniy  mutataque  certam 
Ostendat  Fortuna  fidem ,  soliddque  repoyiat    .  290 

Res  sede  infradaSj  subito  an,  taciteque  coadis 
Belliquiis,  tententque  fugam,  patriamque  revisant. 

Haec  dubiis  agitant  illi,  alternantque  vicissim 
Consiliis.  Mystes  (qui  non  saeva  arma  sequutus,  (^) 

No7i  galea,  non  ense  ?ninax,  clypeoque  superbus , 
Sed  pacis  niveae  suasor,  bellumque  profanum 
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De'  viali,  anfratti,  e  cauti  asili  istrutta 
Per  calle  occulto  alla  Città  riedea. 

Nei  bea  tornati  ov'  è  Francesco  ?  creserlo 
Spento  in  battaglia  i  genitori,  e  il  piansero. 
Ciò  al  Ciel  non  piacque  :  bensì  armato  un  Angelo 
Fu  a  lui  vicin,  fido  custode  e  guardia. 
Dell'alma  santa,  a  insanguinarsi  quelle 
Mani  impedì  che  presto  dovean  splendere 
Di  sacri  segni,  e  di  portenti  il  mondo 
Stupir.  Sol  r  Angel  buon  permise  andasse 
]  lUi  prigionier  sotto  l' Etrusco  giogo. 
L' aurora  intanto  i  bei  destrier  spronava 
Inzaffirando  il  Cielo,  e  il  suol  pingendo 
Ma  il  gran  macel  de'  suoi  vedendo  i  Toschi 
Prostrati  al  punto,  e  dal  dolor  trafitti, 
Piansero:  cade  il  cuor,  cedono  le  forze, 
L'assunto  incresce,  abbominan  la  guerra 
Pur  imprecando  agli  avventati  autori. 
Qui  sgomentati  al  sommo  i  mesti  duci 
S'uniscon,  e  bramando  provvedere 
All'opra  elusa  e  rialzar  la  sorte 
Fra  sé  con  più  discorsi  assai  dibattonsi. 
Dubii;  se  o  indire  un  armistizio  debbano 
Finché  la  sorte  (che  indugiando  spesso 
Lo  suol)  mutata  arrida  ed  assicuri 
Di  potersi  rifar  dei  danni  avuti; 
0  subito  e  in  silenzio  il  resto  unito 
Tentar  la  fuga,  e  riveder  la  Patria. 

Mentre  tai  cose  in  vece  alterna  trattano, 
Ecco  un  Asceta  che  a  seguirli  astennesi, 
Perché  abborrente  a  usar  armi  omicide, 
Né  altier  mostrarsi  in  elmo ,  spada  o  scudo , 
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Usqueadeo  execrans,  se  pridem  millìbus  idtro 

AddideratJ  corani  simul  adstitit,  atqiie  ita  fatus 

Infit  ;  eum  increpitans  flagrantis  numiyiis  aura 

Ignihiis  afflahat  ligiiidis,  midtaque  tremendum  30u 

Intrans  corda  Deus  reddehat  imagim,  multo 

Igne  accensiim  ocidos,  et  anhelum  pectora  flaiu, 

Aeqiium  erat,  o  proceres,  patriae  cum  moenia  laeti 

Alta  tenehatis,  nec  dum  ora  Suhasia  Tusci 

Sangimiis  undarat  rivis,  maturius  omnes 

Fortunae  casus  j  reriimque  expendere  longis 

Consiliis  fines  duhios.  Nam  nec  modo  sortis 

Dejectae  locus,  aut  strages  facinusque  regressum 

TJsquam  ullum  inveniet.  Tot  clari  sanguine  et  armis 

Occuhuere  viri,  tot  nostrae  cor  por  a  gentis  310 

Fusa  acent  campis  ,  turrita  ut  ?noenia  prorsum 

Exhausta,  et  totam  viduatamcivibus  urhem 

Jam  rear ^  et  matres  confectas  liictihus  atris. 

Praeterea  queiscum  vobis  res  tanta  gerenda  est, 

Qua  sorte  haec  versata  tenus,  cognoscite.  Neìnpe 

Hand  hominum  cum  gente.  Latet  divina  sub  illis 

Stirps  ignota  modo,  sidus  mortalibus  aegris 

Mox  ingens,  votis  hominuyn  precibusque  vocandum. 

Quare  agite,  infaustis  quamprimum  absistite  coeptis. 

Cede  Subasaeis,  o  pubes ;  cedile  campis,  320 

0  proceres :  ncque  enim  Tyrrheno  (credile,  me  me, 

Credile,  numen  agii,  versoque  in  pectore  numen) 

Haec  datur  exscindi  (^Deus  obstatj  moenia  ferro , 

Imo  agile,  Hetruscis  e  gente  Subaside  caslris 

Si  quos  viìicla  (nefasì)  captivos  dura  coercent. 

Solvile  :  eant  patrias  reduces  date  prolinus  aedes. 

Conlicuit  Mysles.  Proceres  divina  nolantes 

Verba,  atque  ardente,  et  scinlillanlibus  aequos 
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Ma  amante  sol  di  pace,  odia  la  guerra, 
Or  si  frammise  a  que'  mille  dicendo , 
E  in  dir,  gli  traspariva  aura  celeste, 
Giacché  spruzzi  niandaa  d'eterea  luce 
E  di  sua  immago  Iddio  rendeal  tremendo, 
Lampeggiante  negli  occhi ,  e  ausante  al  petto. 
Griust'era  o  Duci  allor  che  lieti  in  patria 
Stavate,  e  non  per  anco  il  suol  Subasio 
Corso  era  a  rivi  del  Toscano  sangue, 
Da  saggi  della  sorte  tutti  i  casi 
E  longamente  delle  imprese  i  dubbii 
Fini  pesar.  Che  or  scampo  alla  fallita 
Sorte  non  v'  ha  né  più  il  macel  riparasi. 
Per  sangue  ed  armi  tanti  insigni  caddero, 
Stan  tante  salme  stese  giù,  ch'io  penso 
Nostre  mura  e  città  d'uomini  affatto 
Vuote,  e  le  Madri  dal  plorar  consunte. 
Di  più  con  chi  sì  grave  affar  trattate. 
Fin  qui  come  riesciste,  ora  imparatelo. 
Non  con  uomini:  ignota  stirpe  eterea 
Sott'essi  v'ha;  v'ha  un  Astro  assai  benefico 
Agli  omin  lassi  che  invocar  fa  duopo. 
Lasciate  adunque  la  fatale  impresa. 
Partiti  0  Gioventù,  partite  o  Duci 
Di  qua,  che  minar  coli' armi  Etrusche 
Queste  mura  non  dassi  (Iddio  noi  soffre) 
(Credete,  Iddio  m'inspira,  il  sento  in  petto) 
Anzi  se  v'  han  fra  voi  d' Assisi  alcuni 
Costretti  fra  catene  (orror  !  )scioglieteli , 
Fate  che  tornin  presto  ai  patrii  lari. 
Tacque  l' Asceta.  Gli  inspirati  detti 
Notando  i  Capi ,  e  gli  occhi  eguai  vedendo 
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Spedantes  ocidos  astriSj  vultusque  ruborem, 

Attoniti  mussant.  At  vidgi  frigidus  horror  330 

Protiniis  ossa  siòit,  praecordìaque  intima  quassat. 

Jamque  adeo  citat  inde  fugam  :  monitusque-^  ìninaeqiie 

Urgent  fatidici  vatis  j  stirmdatqiie  deorum 

Relligio,  iratiqice  exterrent  fulmina  coeli. 

Tarn  procereSj  vati  quamquam  parere  carienti 

Festitianty  lento  abscessu,  gravihusc^ue  facessunt 

ConsiliiSy  coyuntque  acieSy  linquuntque  Subasiim. 

Jam  belli  fremitus ,  atque  arma  ìiorrenda  silebant. 
Jamque  optata  quies  almam,  et  pax  laeta  regebat 
Urbon,  supremo  quam  stantem  in  vertice  rupis ,  340 

Sole  recens  orto,  descendens  umbra  Subaso 
Plurima  flavicomo  y  r  or  ardi  tegmine  opacat. 
Hanc,  quoniam  ìnontis  j'adicibus  assidei  imis,  (*) 

Assisium  prisci  latio  sermone  vocarant. 

Ergo  hic  Franciscus ,  nondum  praecepta  parentis 
Detrectare  audens,  lucris,  de  more  paterno^ 
Instabat,  mercesque  auro  mutabat  avaras. 
Quam  curam  indigìians,  animo  exercebat  amaro: 
Quin  iratus  opes  execrabatur,  et  aurum 
Oderai  infensunij  vota  et  meliora  sub  imo  350 

Pectore  versabat  tacitus.  Nam  saepiiis  ante 
Nescio  quem  inculti  glebis  squallentibus  agri 
Thesaurum  obduci,  vepribusque  latere  sub  aspris 
Infossum  audierat ,  cupidus  quem  forte  repertum 
Occulit  inventor,  dome  bona  singula  venum 
Dei  sua,  et  auricomi  mercetur  jugera  campi. 
Atque  hunc  ille  avidus  tantum  vestigat,  et  ambii; 
Hunc  petit,  lume  ardet ;  labor,  ani  via  dura  peientem 
('J^ec  dum  purpureo  fidgens  ciet  ore  ruheniem 
Lucifer  Auroram,  nec  dum  se  gurgite  Titan  360 
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Agli  astri  scintillanti,  e  il  volto  acceso, 
Taccion  stupiti.  E  un  freddo  orror  tost'  entra 
Nel  cuor  del  volgo,  e  fa  tremarne  i  polsi. 
Già  vuol  fuggir  :  dell'  uoiii  divin  lo  pressano 
Gli  avvisi  e  i  lampi ,  e  i  giuri  ai  numi  impellono , 
E  i  fulmini  d'irato  ciel  spaventano. 

I  duci  poi,  benché  obbedir  l'oracolo 
Yoglian,  pian  pian  si  muovon  consigliandosi 
E  i  corpi  unendo,  lasciano  il  Subasio. 

Già  il  suon  di  guerra ,  e  Y  armi  orrende  tacciono , 
Già  attesa  quiete ,  e  lieta  pace  F  alma 
Città  reggea,  che  stante  in  fin  del  balzo, 
Quando  il  Sol  spunta,  dal  chiomato  vertice 
Ombra  larga  cadendo  si  ricopre; 
Questa  giacché  del  monte  al  pie  si  asside 
Latinamente  Asisium  gli  avi  han  detta. 

Qui  poi  Francesco  non  ancora  osando 
Spregiar  gli  ordin  del  padre ,  a  modo  d' esso 
Lucrava,  e  in  òr  volgea  le  merci  avare. 
Cura  che  astiando  a  malincuor  compia. 
Anzi  indignato  e  i  censi  e  Foro  infausto 
In  uggia  avea,  volgendo  in  cuor  più  nobili 
Desiri  ;  giacché  pria  avea  più  fiate 
Inteso  starsi  non  so  qual  tesoro 
Appiattato  fra  glebe  e  sotto  spine 
Di  incolto  campo,  che  trovato  a  caso 

II  cupido  inventor  cela  finché 

Venda  ogn'  aver ,  scambiandolo  in  quel  campo. 

E  questo  ei  solo  avido  cerca  e  ambisce, 

Lo  vuol;  né  erto  cammin  può  storlo,  o  quando 

Venere  la  lucente  invita  a  sorgere 

La  rosea  aurora,  o  allor  che  il  sol  si  immerge 
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Eluit  HesperiOf  sed  nec  dum  lucida  nostrum 

Succendnnt  orheniy  nec  dum  Styge  mersa  sub  ima 

Astra  latent)  teìTere  queunt.  Pidcherrima  quaeque 

Despicit  ille:  animum  non  quicqmd  donat  Hi/daspes, 

Aut  Tagus,  ant  Hermus,  ruhrique  invisa  jyrofundi 

Litto7'a,  sollicitant:  Me  optatissimus  olii, 

Tlic  pretiOj  hic  f orina  p^aestans:  lume  propter,  amicos 

Jam  jam  homimim  coetiis  vitat  :  tantum  alta  deorum 

Limina  adii:  flavi  saepe  ardua  montis  anhelans 

Ascensu  superai  capita,  atque  antra  aspera  dumis,       370 

Arhorihusqiie  obtecta,  umhrisque  horrenda  requirit; 

Vitae  ubi  p)rimaevae  queat  atra  piacula  fletti 

Eluere,  et  divos  pacem  exorare  precando. 

Ceu  puer  aspernans  grandaevi  jussa  magistri, 

Ohlitus  decoris,  sanctique  oblitus  honoris; 

Ut  tenebrae  excussae,  redit  ut  lux  pristina  menti. 

Et  peccasse  piget ;  ìnetuens  lora  aspera,  laesi 

Continuo  aflfusus  genibus  senis  oscula  figit. 

Et  placai  lachrimis  irati  pecioris  aestus. 

His  tunc  assurgens  virtutis  limina  coeptis  380 

Franciscus  pulsare  manu ,  haec  tunc  omina  vitae 
Ostentare  piae,  et  desueti  pandere  durum 
Callis  iter:  liquidis  nojidum  tamen  ignibus  aurae 
Divinae  expleto  flagrabat  pectore  ;  toto 
Nondiim  animo  exardens,  iter  affectabat  Olympo, 
Quippe  amor  infeìtsus  patris,  ac  timor  improbus  UH 
Mentem  adeo  ancipitem  stringebant  dente  procaci. 
Ergo  dum  j^endent,  dum  sic  cunctatur^  et  haeret, 
Dum  fovet  incertus  sedes  de  more  paternaSy 
Tabifico  molles  artus  languore  solutus  390 

Decubaty  extemp)loque  ardet  puer  obsitus  atra 
Febre  ;  toro  jacet  ignavus  ;  corjnisqiie  maligno 


SI 
Ne'  flutti  esperii ,  o  allor  che  i  sciotillaati 
Astri  il  nostr'  Orbe  irraggiano ,  né  quando 
Discesi  affatto  son.  Quanto  di  bello 
Può  darsi  ei  spregia.  L'alma  non  gli  allettano 
D' Idaspe  o  Tago  o  Sarabatte  i  doni , 
Né  d'  Eritreo.  Per  pregio  e  per  beltade 
Unico  a  lui  quegli  è,  per  esso  evita 
(jià  già  gli  amici  crocchii,  e  sol  le  soglie 
Batte  de'  Templi  :  spesso  ansante  inerpica 
Per  l'ardue  cime  del  Subasio,  e  gli  antri 
Spinosi  e  d' ombre  opachi ,  e  orrendi  elegge  ; 
Per  ivi  espiare  i  giovanili  errori 
Col  pianto,  e  orando  pace  aver  dal  Cielo. 
Come  garzon  che  del  maestro  antico 
Sprezzando  i  detti,  d'ogni  amor  dimentico; 
Disperso  il  buio,  tostochè  in  sé  torna 
Si  pente ,  e  benché  tema  anco  il  flagello , 
Pur  curvo  a' suoi  ginocchi,  glieli  bacia, 
Col  pianto  suo  l'ira  senil  placando. 

Ciò  impreso ,  allor  provandosi  Francesco 
Di  trovar  la  virtù,  tai  di  pia  vita 
Mostrare  auspicii,  e  il  disusato  ed  aspro 
Cammino  aprir  :  suo  spirto  non  pur  anco 
De'  chiari  rai  splendea  del  Divin  lume , 
Di  Dio  né  tutto  essendo  al  ciel  tendea. 
Che  il  tristo  amor  del  padre,  e  il  rio  timore 
Sua  mente  ancor  sforzano  a  star  perplessa. 
Dunque  mentre  sì  pende,  indugia  ed  esita. 
Mentre  incerto  ancor  resta  appo  del  Fadre, 
Di  sottil  tabe  ascosa  infermo  corcasi 
Quindi  assalito  da  atra  febbre  avvampa. 
Giacesi  in  letto  ,  e  il  mal  maligno  rodegli 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  S 
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Dente  Ines  puerile  coìnest,  tenerasque  medullas  ; 
Inserpa7it  animo  donec  bona  taedia  vitae 
Humanae ,  et  rebus  pigeat  servire  caducis  ; 
Coelestesque  optare  doìnos,  et  side?  a  tantum 
Discatj  et  astrigero  paulatiìn  assuescat  Olympo. 

At  vero  Co  Divùm  non  implacabilis  iralj 
Ne  mora  longa  quidem,  spatium  nec  temporis  ingens 
It  meda,  aestijici  saliens  cum  pectoris  ardor  400 

Occidit  improviso^  exceditque  artubus  omnis 
Coìitinuo  dolor j  et  macies  depulsa;  colorqiie 
Mox  abit  informis;  redeuntque  in  cor  por  a  notae 
Paulatim  vires.  Primu  id  longaeva,  cubili 
Custos  fida  adstans,  nutrix  sensitquCj  sagaxque 
Perdidicit :  priìna  exclamat :  simula  o  simul  ite, 
Ite,  piis  7neritos  temjjlis  exolvite  honores ; 
Et  flanmias  densate  aris,  pictasque  tabellas 
Ferte  citi;  votique  rei  modo  Carmine  sacro 
Rem  signate  piayn,  et  subitam  vulgate  salutem.  410 

Non  hanc  Phillirides  ;  non  hanc  dedit  arte  paterna 
Phoebigena,  aut  heì'bis ;  non  Thessala  niurmure  saga: 
Majus  mimen  agit,  major  vis  institit  aegro, 

At  puer,  ut  vires  et  robora  nota  per  artus 
Jam  validos  j  jam  firmatos  colludere  sensit, 
Attollit  sese,  atque  animum  ad  majora  suburget. 
Sic  quondam  antiqidSj  tepido  jam  vere  reverso, 
Exuviis  coluber  positis ,  candore  juventae 
Exultat  viridi j  et  nitida  cervice  superbit. 

Ergo  aderat  tempms,  quo  prima  insignia  laudis     420 
Debita  Francisco,  claris  sermonibus  idtro 
Spargerei  in  populum,  patuloque  effunderet  ore 
Fama  caìiens,  Divùm  Rector  favet  auspice  nutu 
Principiis  magnis  factorum;  animumque  vigentem 
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Fino  al  midollo  il  giovani!  suo  corpo , 
Finché  in  suo  cuor  del  corso  umano  insinuinsi 
Salubri  noie ,  e  il  mondo  a  amare  increscagli , 
E  impari  di  bramar  più  degna  patria 
E  a  gradi  a  gradi  al  ciel  stellato  aspiri. 

Ma  in  ver  del  ciel  non  implacabil  ira! 
Non  lungo  spazio  vi  trascorre  in  mezzo 
Che  dall'ansante  petto  il  fuoco  ardente 
Cessa  improvviso;  e  tosto  ogni  dolore 
Parte  dal  corpo  col  pallor  di  morte, 
E  a  mano  a  mano  tornan  le  sue  forze. 
L' antica  Madre  sen'  avvide  prima 
Che  stava  assidua  al  letto,  e  ben  si  appose, 
Prima  essa  sclama  :  andate ,  andate  tutti , 
E  ai  sacri  templi  i  giusti  onor  rendete 
Di  lumi  ardau  gli  aitar,  presti  recate 
In  carme  inscritto  su  pinte  tabelle 
La  prodigiosa  guarigion  nunziate. 
Non  la  tessala  fata ,  o  Filli  diella , 
Né  la  scaltrita  Irvai  del  padre  air  arte  : 
Nume  vero  e  possente  sano  il  fece. 

Ma  il  figlio  quando  il  nerbo  e  le  sue  forze 
Sentì  per  gli  arti  avvicendarsi  e  crescere 
S'alza,  e  l'animo  spinge  a  più  gran  cose. 
Così  qual  Angue ,  che  al  tornar  d' Aprile 
Scosse  le  vecchie  spoglie,  a  gioventude 
Einato  esulta,  e  il  liscio  capo  ostenta. 

Dunque  era  tempo,  che  canora  fama 
I  primi  onor  di  laude  a  Lui  dovuti 
Con  chiara  tromba,  e  assai  sonora  in  pubblico 
Nunziasse.  Il  Re  del  Ciel  con  fausto  indizio 
E  magni  auspicii  annuisce,  e  il  cuore  afforza 
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Attollit  puerij  et  vires  sub  pectore  firmai. 

Namque  dies  solemnis  erat,  sacra  dieta  quotannis 

Rite  Suhasigentmi  patìiim  de  more  vetusto; 

Qua  juvenum ,  coetusque  senum ,  matresque  trahentes 

Implicitos  dextris  pueros ,  teneìmsque  puellas  ^ 

Votaque  solventes  Siiperis,  delubra  petebant:  430 

Linigerae  alternos  adsunt  liinc  inde  choreae 

Dum  praesto  ad  cantus,  pfwiqiie  altaria  circum 

Pura  sacerdotes  Cerereìn,  laticemque  Lijaeum 

Delibant  sacrum ,  siipremaque  pocula  Regis 

Aetherei  instaurant,  et  votis  numina  poscunt. 

His  et  Fraìiciscus  comes  una  accesserat  :  et  jam 
Finis  erat,  Mystaeque  sacriSy  cantuque  litarayit 
Turbae  suptplicibus  donis:  cum  providus  ibat 
Jam  laetus;  jam  multa  animum  mentemque  receptis 
Oraclis  puer  expletus,jam  niminis  haustu  440 

Diviati  pectuSj  simili  et  penetralia  cordis 
Inthna  perfusus  multo:  cui  cominus  ibat 
Obvius  et  proavis,  et  prisco  sanguine  clarus 
Mox  juvenis;  sed  quem  te.nuis  jam  copia  rerum, 
Atque  angusta  domi,  et  turpis  vexahat  egestas, 
Obsitus  hinc  macie,  pallensque,  et  /rigore  quassus 
Ho7TÌfico,  turbis  spectandus,  rarius  ibat. 
Quem  miserans  vidit  postquam  Franciscus  euntem , 
Ingeynuit  tristi  sub  pectore;  moxque  ita  seciim: 
I  nwic,  i,  rebus  nimium  confide  secundis,  450 

Coge  rubri  quicquid  rutilis  demersa  profundi 
Piscatur  gens  nigra  vadis,  quicquidve  sub  undis 
Auriferis  dives  Pactolus  volvit,  et  Hermus: 
Ecquid  eris  felix  ?  tecum  aut  fortuna  jocari 
Desierit?  stabitne  dolos  oblila  latentes? 
Et  dubio  vidtus  mendaciaque  exuet  ora? 
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Del  nuovo  Eroe,  e  il  nerbo  gli  rassoda. 
Solenne  infatti  allor  correva  un  giorno 
Sacro  pei  Padri  di  sua  Patria  ab  ovo; 
In  cui  giovani  e  vecchi ,  e  insiem  le  Madri 
Fanciulle  e  fanciullin  per  man  traendo 
Givano  al  tempio,  i  voti  a  Dio  per  compiere. 
Mentre  qua  e  là  biancovestiti  i  cori 
Sciolgono  canti  alterni,  e  intorno  all'are 
Pure  i  casti  Leviti  offrono  V  Ostia 
E  il  divin  Sangue,  e  del  Coeterno  instaurano 
L'alto  olocausto,  e  il  Ciel  con  voti  implorano; 

A  questi  unito  s' era  ancor  Francesco  : 
Grià  sul  fine  i  Leviti  avean  la  turba 
Co'  sacrificii  espiata ,  quando  il  savio 
(Jarzon  lieto  iva  ripien  l'alma  e  il  petto 
Dei  domrai  uditi ,  e  già  del  divin  Spirito 
Sin  per  entro  i  precordii  esilarato  ; 
Che  a  lui  veniva  incontro  e  s' appressava 
Giovin  per  avi,  e  antico  sangue  illustre. 
Ma  che  lurida  inopia  aveal  ridotto 
Pallido  intirizzito  e  scontr afatto 
Lacero  vergognoso ,  e  che  pertanto 
Rado  appariva  al  pubblico  cospetto. 
Al  vederlo  Francesco  inteneritosi 
Pianse  in  suo  cuor ,  e  poi  sì  disse  seco  : 
Va  adesso  e  spera  assai  nella  fortuna , 
Ammucchia  or  quanto  nei  fiammati  abissi 
Dell'  Eritreo  vi  pesca  immerso  il  Moro , 
0  quanto  han  d'  or  sott'  acqua  ed  Ermo  e  Patolo 
Sarai  poi  lieto?  o  teco  di  variare 
Starà  la  sorte ,  e  smetterà  sue  trame  ? 
Leal  saratti  in  volto  e  mai  bugiarda? 
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Proh  dolor!  hora  brevis  multos  bona  parta  per  annos 

En  atifert:  sic  namque  marni  res  illa  procaci 

Permiscet^  luditque  eadem,  ridetqiie,  beatum 

Si  quem  nmic  spectet,  ^niserum  mine  reddat  eimdem.    460 

Dixerat  haec;  unàque  ardentem  murice  tergo 

Extemplo  exnerat  chlamydemj  soteria  dudtim 

Prima  valetudo  qiiam  rite  par  aver  at  illi, 

Et  bona  jam  nutrix  membris  aptarat  adidtis. 

Tum  vero  horrentemque  gelu,  aversumque  pudore, 

Jamque  fugam  meditanteìu  animo,  puer  occupat  ultra, 

Et  dictis  notimi  Franciscus  mulcet  amicum, 

0  praestans  animi  juvenis  (ncque  enim  alta  tuorum 
Stirps  ignota  mihi,  atque  antiquae  gloria  gentis) 
Texta  vel  externis  (ea  sors,  is  casus  agiint  res  470 

Humanas  )  super ant  nobis:  hanc  accipe  laenam 
Tu  modo;  capta  instar  solaminis  utere:  servai 
Centum  alias  genitor  ;  totidem  mihi  cura  senilis 
Nutricis,  charaeque  urgent  mandata  parentis» 
Sic  ait;  et  volucri  oversus  fugit  ocyor  aura, 
Indignans  popidi  laudes,  vulgique  favorem. 

Fama  autem,  insoìnnis  ciistos  j  et  nuntia  velox 
Factorum,  non  segnis  adest,  et  murmuì^e  vocis 
Exiguae  primo  clarum  et  memorabile  factum 
Raucisona  eloquitur ,  scissae  sub  tegmine  vestis;  480 

Inde  solum  linquens,  paulatim  attollitur  alis 
Mobilibus,  liquidumque  alte  secat  aera  pennis, 
Arduaque  exsuperat  pernici  nubila  cursu: 
Quoque  magis  volitat,  fit  viribus  ocyor  auctis, 
Stridenti  mille  exagitans  sub  gutture  linguas. 

Interea  Genitor  divùm^  mundique  Bep>ertor  (*) 
Haec  e  suprema  coeli  spectaverat  arce: 
Jamque  opus  insuetumj  magnum,  ac  spectabile,  secum 
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Ahi  !  che  brev'  ora  toglie  i  beni  acquisti 

Per  anni  ed  anni  ;  essa  così  le  cose 

Mesce  con  mano  ardita,  e  ride  e  inganna, 

E  alcun  se  vede  or  lieto ,  è  ali  or  che  V  auge. 

Sì  disse ,  e  in  dir  levò  dal  tergo  il  manto 

Purpureo,  e  i  doni  che  per  uso  aveangli 

Poco  fa  procacciati  il  vinto  morbo , 

E  la  pia  Madre  adatti  aveagU  attorno. 

Francesco  allor  l'  ovvio  previen  che  agghiada , 

E  volto  per  rossor  fuggir  risolve 

Ma  il  molce  ed  il  rattieue  e  sì  gli  dice  : 

0  Giovin  prode  (già  non  emmi  ignota 

L'  alta  tua  schiatta ,  e  de'  tuoi  Avi  il  lustro) 

Più  tessuti  tengh'  io  (già  è  sorte  è  caso 

Ch'  un  più  n'  aggia ,  altri  meno)  or  questo  pallio 

Accetta ,  e  n'  usa  a  tuo  beli'  agio  o  caro. 

Cent'  altri  ha  il  Padre ,  ed  altrettanti  approntaìimi 

L'  antica  balia  e  la  diletta  Madre  : 

Indi  dilegua  più  leggier  del  vento 

Sdegnando  i  plausi  e  il  popolar  favore. 

La  Fama  poi,  vigil  custode,  e  nunzia 
Presta  de'  fatti ,  pronta  appare ,  e  in  prima 
Con  tenue  voce  il  chiaro  e  insigne  esempio 
Sparge  modesta  sotto  manto  umile. 
Quindi  lasciando  il  suol,  man  man  coli' ali 
Veloci  s'  alza ,  e  i  campi  aerei  fende 
E  con  gran  volo  1'  alte  nubi  avanza 
E  più  vola,  più  forte  fassi  e  presta 
Mille  col  suo  squillar  trombe  eccitando. 

De'  Santi  intanto  il  Padre,  e  autor  del  Mondo 
Ciò  visto  avea  dall'alta  Rocca  eterea: 
E  già  r  alma  opra ,  grande ,  insigne  seco 
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Ipse  una  tacitiis,  quo  res  homimimque ,  deiimque 

Aeterna  sub  mente  fovet,  versabat  amore:  490 

Quoque  animus  pueri  prorsum  incandesceret ,  ignem 

Flammantem,  mira  caelestique  arte  parabat. 

Ergo  oculos  solio  ex  alto  circumtulit ^  omnes 

In  partes  laetos;  torsitque  ter  arduiis  aiireis 

Illustrem  radiis  faciem ,  qua  sidera  coeli 

Circumlapsa  micaìit,  totusque  incenditur  orbis: 

Alituumqtie  sibi  circum  lune  affundier  atque  hinc 

Milita  prospectat^  ter  trinos  dissita  in  orbeSj 

Et  jussaj  et  tacitos  animis  servantia  nutus, 

Unus  quos  inter,  riitilans  in  veste  rigenti  500 

uA^uro  intertexto,  et  claris  lucente  smaragdis, 

Stelliferisque  comis,  picturatisque  lacertis , 

Stabat  scintillatis,  et  versicoloribus  alis 

Terga  umbrans.  Hic  primaevoSy  ortuque  recentes 

Aligeros  wetus,  quos  dira  superbia  quondam 

Seditione  polutn,  et  bellis  turbare  profanis 

Tmpideraty  nequicquam  expers  depinxerat  artis 

Parietibus  latis;  ubi  grandis  machina  templi 

Stat  cuncto  spectanda  polo,  cum  maximus  aurea 

Sede  Pater  sedet,  atque  acciri  protinus  omnes j  510 

Concilium  in  7nagnum,  toto  jubet  aethere  divos; 

Seti  dum  Consilia  aeterna,  et  caligine  teda 

Pandere  vult;  terras  seu  dum  mandata  per  imas 

Deferri  jubet,  et  figi  mortalibus  aegris. 

Fulmina  quÌ7i  etiam  codesti  impresserat  auro, 

Aethere  queis  magnus  Pater  exturbaverat  illos; 

TJtque  atro  involvens  fumantes  turbine  et  igni 

Dispiderat  coelo,  et  longum  per  inane  rotarat, 

Factaque  sto  stygiis  luere  impia  jusserat  undis, 

Hic  bonus  ergo  operi  visus;  mox  deligit  unum  520 
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Solo  pensa  con  quel!'  amor  cui  sempre 
Volge  a  sua  gloria  i  fati  umani  e  angelici  : 
E  perchè  la  lui  alma  ardesse  in  tutto 
Gli  pioveva  dal  Ciel  fuoco  divino. 
Quindi  dal  soglio  portò  ovunque  i  lieti 
Sguardi,  è  tre  volte  in  su  aderse  quel  volto 
Chiaro  qual  Sol ,  per  cui  del  Cielo  brillano 
Gli  astri  rotanti ,  e  tutto  V  Orbe  accendesi  : 
E  vede  da  ogni  lato  a  lui  stiparsi 
D'  Angeli  un  nembo ,  in  nove  Cori  sparto , 
Fidi  a  ubbidire  e  in  cuor  serbar  gli  arcani. 
Fra  i  quali  un  de'  più  belli  in  aurea  vesta 
Brillante  di  smeraldi,  il  crin  stellato, 
Finto  alle  braccia,  e  sfolgorante,  il  tergo 
Adombrava  con  ali  a  più  colori. 
Questo,  i  primieri,  e  allor  neonati  socii 
Che  ria  superbia  spinse  un  dì  a  turbare 
Il  Ciei  con  sedizioni  ed  empie  guerre, 
Con  arte  infusa  pinti  aveali  in  ampie 
Pareti,  ove  la  gran  mole  del  Tempio 
Sta  a  tutto  il  Ciel  visibil  quando  il  massimo 
Padre  in  suo  trono  siede,  e  fa  chiamarsi 
Da  tutta  r  Etra  in  gran  Concilio  i  Santi  ; 
0  mentre  vuol  consigli  eterni  e  arcani 
Svelare,  o  al  basso  suol  comanda  rechinsi 
Gli  ordini  suoi  negli  uman  cuor  da  imprimersi. 
Pinto  anche  avea  le  folgori  a  puro  oro 
Cui  r  alto  Iddio  dal  Ciel  cacciò  i  ribelli , 
E  come  avvolti  in  nero  turbo  e  fuoco 
Resili  pria  ludibrii  del  vuot'  aere 
Fé'  che  nel!'  Orco  la  rivolta  espiassero. 
Dunque  il  gran  Padre  vistolo  atto  all'  opra 
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Hunc  Pater:  ille  astans  solio,  haec  sinml  aure  capessit. 

Vadej  age  Cquid  factum  memorem?  Franciscus  in  annis 
Vidisti  nunc  primaevis  quo  pectore  siirgat , 
Quamque  hodie  laudum  sihi  clarum  insigne  pararitj 
Cum  primum  Hesperiis  sol  sese  ohdiixerit  undis, 
Roriferisqiie  poli  culmen  teret  alta  quadrigis 
Pulchra  soror ,  tu  nocte  7nicans,  per  niihila  densa, 
Praepetihus  celerem  pennis  molire  volatum^ 
Donec  ólivifero  lateri  commissa  Subasi 
Moenia  conspicias.  Tum  vero,  tempora  nactus  580 

Opportuna  j  quies  didcis  cum  straverit  alto 
Membra  hominwn  somno,  et  ciiras  sedaverit  acres, 
Finge  domum,  reges  qiialem  sibi  fingere  suerunt, 
Insignem  variis  spectris,  auroque  superbam 
Conspicuo;  mox  sopiti  qiiam  siibjice  menti 
Francisci ,  penitusqiie  alto  sub  pectore  conde. 

Haec  pater  :  ille,  imas  caecis  ut  vestiit  umbris 
Humida  nox  terras,  magna  stellantis  Olympi 
Egrediens  porta,  per  sudum  illabitur  alis 
Sidereis ,  firmaque  pedes  t'ellure  potitus ,  540 

Mox  operis  comitem  Somnum  vesti gat;  et  illum  (^) 
Agrestes  inter  duros,  lassosqne  colonos 
Deprendi,  et  rictu  passo  distertere  opinus, 
Pura  adit.  Excuhias  sed  enim  ut,  duroque  labori 
Intentosque  mares  videt^  i)itentasque  puellas, 
Digreditur  ;  magnasque  urbes,  thalamosqiie  superbos 
Pegum  intrat,  mollesque  toros  collustrat  adactis 
Luminibus.  Tandem  infossum,  plumaque  sepultum 
Adspicit,  agnovitque  Deum,  postquam  audiif  illum 
Paucisono  magnos  efflantem  pectore  ronchos.  550 

Hic  oculos  circumque  ferens,  infraque,  supraque, 
Veris  ubique  comas  special;  laquearibus  aureis 
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Lui  sceglie,  e  stando  al  soglio  ,  ode  pur  dirsi: 
Vanne  (il  fatto  già  sai  senza  che  il  dica: 
Vedesti  con  qual  cuor  sorga  Francesco 
E  quanta  lode  vada  apparecchiandosi). 
Tosto  che  il  Sol  neir  onde  Esperie  ascondesi 
E  la  sua  bella  Suora  alta  pel  cielo 
Col  cocchio  andrà,  tu  allor  piil  vago  impenna 
Fra  i  densi  nembi  un  presto  voi,  finché 
Vedi  al  fianco  olivigno  del  Subasio 
Mura  congiunte.  E  allor  colto  il  buon  destro 
Cui  dolce  quiete  abbia  le  membra  umane 
Stese  al  riposo ,  e  l' acri  cure  sperse , 
Foggia  un  palagio  quale  i  He  far  soglionsi 
Di  più  figure  ornato ,  e  d'  oro  fulgido 
Superbo,  e  indi  alla  mente  di  Francesco 
Sopito  offrilo,  e  in  mente  glielo  imprimi. 
Così  r  Eterno  :  ei  tosto  che  la  notte 
Di  bruno  avvolse  il  suol,  dalla  gran  Porta 
D'  Empirò  escendo ,  cala  tra  le  nubi 
Coir  ali  eteree ,  e  appiè  il  terren  calcando 
Tosto  a  socio  delF  opra  il  Sonno  cerca; 
E  pensando  trovarlo  e  lasso  scuoterlo 
Fra  i  duri  agresti,  e  tra  i  coloni  stanchi 
Sen  va  alle  ville.  Ma  al  vedervi  veglie, 
E  i  putti  e  putte  a  gravi  aziende  intesi 
Diverte  ed  entra  nelle  gran  Cittadi, 
Perlustra  ad  occhi  fissi  i  regii  talami 
E  i  molli  strati,  e  infin  sepolto  in  piume 
Trovalo,  e  un  Dio  il  conobbe  allor  che  udillo 
Mandar  dal  rauco  petto  ingenti  rantoli. 
Quivi  intorno  sguardando ,  e  sotto  e  sopra 
D'  Aprile  osserva  ovunque  i  fior  ;  dagli  aurei 
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Narcissique,  rosaeque  leves,  et  hiantia  loris 

Lilia  dependentj  tortoque  papa  vera  collo: 

Quicquid  Arahs ,  quicquidve  Cilix  felicihiis  arvis 

Ferty  toriis  altus  olet;  suhterque  asarota  camini 

Tota  Palaestini  conspersa  vaporibus  imdant. 

Tunc  Ales  quassatque  manti ,  versatque  jacentem 

Midta  Ihum.  Sentii  crehris  impulsibus  actus  j 

Attollitque  parum  caput:  at  mox  deinde  ì^elahens,  560 

Marcida  pertundit  nutanti  pectora  mento. 

jRursus  eum  Volucer  quatitj  humentesqiie  revellit 

Ungue  comas:  surgit  cubito  subnixus;  et  udos 

Emungens  ocidos,  haec  tandem  ait  excitus:  0  mmc 

Qidd  tu  meme  urges  infensus?  Age,  excipit  Ales, 

Me  sequere:  una  tua  est  ars,  quae  modo  rite  laborem 

Prima  operis  nostri  juvet: unum,  Somne,  ministrum 

Te  volo:  ne  segnis  coeptis  tudefice  nostìns. 

Sic  monetj  atque  alis  una  secat  aera:  Somniis 

Pone  sequens,  gravis  Aligerum  vix  aequat  euntem.        570 

Jamque  Subasaeis  instabant  moenibics  altis , 

Cum  pennis  Volucer  fixis  stetit  ;  atque  ita  Somno. 

1  nunCy  i,  placidam  Francisei  lassa  quietem 
Membra  per ,  Ì7ifusus  penitiis,  mitissime  defer,  È 

Noctificisque  oculos  pennis  tege  blandus,  et  imi 
Largius  epotent  da  nigra  oblivia  sensus. 

Ales  ait:  Somnus  paret:  jacet  obsitus  una 
Lethaea  mox  nocte  puer,  dulcique  sopore.    • 
Tum  memor  antiquae  coelestis  nuntius  artis, 
Advocat  ingeniunij  atque  animi  vim  suscitai  acrem;      580 
Effingitque  alti  sublimia  tecta  palati. 
Educit  vacuo  surgentia  cidmina  coelo , 
Et  nitidos  postes,  et  lignina  magna,  columnasque 
Erigit ,  effigiesque  erectis  postibus  aptat. 
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Soffitti  pendou  molli  rose ,  e  aperti 
Gigli  e  narcisi  e  i  torti  al  col  papaveri: 
Quanto  Arabia  e  Cilicia  trae  da  campi 
Ne  olezza  Y  alto  strato ,  e  pei  forzieri 
Gli  Aromi  Palestini  aspersi  oliscono. 
L'  Angelo  allor  col  pugno  scuote  e  svoltola 
Molto  il  giacente  Nume.  Ei  scosso  sente, 
E  alza  un  po' il  capo,  e  ricadendo  subito 
Rilascia  il  tremol  mento  al  petto  madido. 
L'  Angel  lo  scuote  ancor ,  e  i  crin  sudanti 
Spiccagli  :  ei  sorge  al  cubito  appoggiato , 
Stropiccia  gli  occhi,  e  sveglio  al  fin  sì  dice: 
Ma  che  mi  sturbi  ?  Su ,  l'  Angel  ripiglia , 
Sieguimi ,  or  T  arte  tua  sol  giovar  puote 
Ben  r  opra  mia.  Te  sol  Ministro  voglio 
0  Sonno:  nel  più  bel  deh  non  mancarmi. 
Sì  dice,  e  indi  dispiega  i  vanni:  il  Sonno 
Grave  tien  dietro  appena  a  Lui  che  vola. 
E  ornai  d'  Assisi  air  alte  mura  stavansi 
Che  r  Angel  piegò  1'  ali ,  e  parla  al  Sonno. 

Or  vanne,  ed  in  Francesco  entrato  a  modo, 
Spargi  pei  lassi  membri  i  tuoi  papaveri, 
Blando  coli'  ali  brune  i  lumi  coprigli , 
Fa  che  i  sopiti  sensi  il  tutto  obliino. 

L'  Angelo  ingiugne  :  il  Sonno  adempie  :  in  fitta 
Notte  il  Garzon  già  è  avvolto,  e  in  dolce  sonno. 
L'  Angelo  allor  dell'  arte  antica  memore 
Tutto  r  ingegno  suo  richiama  e  afforza 
E  foggia  un  gran  cimier  d'  alto  palazzo 
Levando  al  Cielo  le  sorgenti  cime. 
Colonne  innalza,  e  larghe  soglie,  e  terse 
Porte,  ed  a  queste  alzate  imposta  statue. 
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Jamque  arcis  medio  praecelsae  regia  late 

Aula  patens  stabat;  variis  quam  praesciiis  Ales 

Ornai  imaginibus,  pichiratisgue  figuris; 

Mirandamque  facit:  sed  quid  portendat,  et  olim 

Quid  res  quaeque  ferat  ^  monstri  non  inscius  ipse, 

Sollicitaqiie  marni,  et  docta  bonus  occidit  arte.  590 

Tempus  erit  (mora  parva)  sacras  cantata  per  aedes 

Talia  cum  resonent,  volitentque  pjer  ora  virorum, 

Et  passim  gentes  ea,  fnagna,  per  oppida,  narrent. 

Ergo  ubi  divinus  fatalem  nimtiiis  arcem 

Perfecit^  movet  extemplo,  lapsuque  quieto 

Ingens  ducit  opus,  sopito  machina  coram 

Ardua  Fraìicisco  donec  sistatur,  et  alto 

Mira  domus  attimo  penitus  surrepat  imago. 

Tunc  improviso  media  puer  astitit  aula. 
Et  molem  ingentem ,  desuetaque  mimerà  Somni  600 

Miratur  ;  nec  ynente  capit,  nec  sufficit  omnes 
Ferlustì^are  oculis  partes;  animoque  figuris 
Ahstrusis  impar  y  nunc  has,  nunc  adspicit  illas, 
Perturbans  seriem:  tum  multa  involvit  hiatu  j 

Crebro  interjecto;  connivens  multa  relinquit. 
Quin  et  multorum  captum  despondet  j  et  ultro 
Contemplatum  animo  procul  amovet:  ipsa  residit  ^ 

Ohtutti  defessa  acies ,  geminàque  fovenda 
Saepe  manu,  dejecta  cadit.  Ceu  lampada  solis 
Cum  quis  fidgentem  y  primo  surgentis  Eoo.,  610 

Improviso  ocidis  aegre  vigilantibus  haiirit; 
Obsitus  extemplo  tenehris  circum  undique  densis , 
Dejicit  attonitum  vultuni ,  digitisqiie  profundam 
Ex  oculis  noctem,  lachrymasque  educit  obortas. 

Tuìn  rursum  ignaro  legere  omnem  ex  ordine  visu         ■ 
Picturam  incipiens ,  seriemque  evolvere  rerum 
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Già  in  mezzo  all'  alta  Eocca  stava  in  largo 

Aperta  1'  aula  Regia ,  che  il  perito 

Angel  d'  effigii ,  e  pinti  aspetti  adorna  : 

Falla  ammirevol  ;  ma  che  esprima ,  e  in  seguito 

Mostri  ogni  pezzo,  del  portento  ei  conscio 

Con  cauta  mano,  ed  arte  fina  asconde. 

Tempo  verrà  (tra  poco)  che  tai  cose 

Dette  ne'  tempii  echeggin ,  e  pei  labbri 

Volin  de'  Grandi ,  e  ovunque  il  Mondo  esaltile. 

Dunque  allorché  l' Angel  compì  la  mistica 

Rocca  tosto  la  smove,  e  a  dolce  sdrucciolo 

La  conduce  finché  sì  eccelsa  mole 

Al  sopito  Francesco  stia  di  faccia, 

E  in  mente  gli  entri  la  stupenda  imago. 

Tutt'  a  un  tratto  egli  allor  trovossi  in  mezzo 
All'  aula ,  e  1'  Opra  ingente ,  e  i  doni  insoliti 
Del  sonno  ammira ,  né  li  intende ,  o  puote 
Tutte  parti  adocchiar  :  figure  arcane 
Impervie  a  percepirsi,  il  fil  rompendone 
Or  queste,  or  quelle  guarda,  e  ancor  più  cose 
Frammischia  allo  sbadiglio;  via  le  passa. 
Di  molte  anzi  dispera  esserne  edotto. 
Né  vuol  più  meditarle  :  i  lumi  posano 
Stanchi  a  veder,  e  sulle  palme  spesso 
Per  requiar  cadon  lassi.  Come  quando 
Chi  ancor  cogli  occhi  sonnacchiosi  a  un  tratto 
Vede  il  globo  solar  che  spunta  allora , 
Tosto  in  oscuritadi  ovunque  avvolto 
China  il  volto  abbagliato,  e  trae  coi  diti 
Dagli  occhi  il  buio  e  le  comparse  lagrime. 

Coir  occhio  ineducato  in  ordin  leggere 
Poi  tutto  il  pinto ,  e  il  fil  de'  fatti  svolgere 
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OhnitenSy  oculos  primwn  suhlimihus  aegros  I 

Partihus  affigit,  vibratus  plurimus  unde  ' 

Per  medium  fulgor  radianti  luce  coriiscat. 

Jamque  e  suprema  suhducti  parietis  ora      -  620 

Pendei^  inexpletum  spectans:  insignia  namque 

Bellorum  Me  videi ^  et  pioti  decora  alta  trophaeij 

Insignemquecrucis  truncum  de  more  miyiantem 

In  coelum,  et  sacro  rorantem  sanguine  Regis 

Siderei:  vidit  infracti  spolia  horrida  Ditis, 

Et  vectes  solido  ex  aere,  immanesque  catenas 

Tarlar eis  raptas  valvis,  et  ferrea  cernii 

HÌ7ic  inde  ex  alto  pendentia  roho7^a  malo; 

Quae  quondam  Victor  nitidas  ad  luminis  oras 

Evexit  rediens  Èrebi  vastator  opaci.  630 

Stani  vero  innumerae  gentes  circum  iindique  malo 

Affusae,  et  pictis  variae  quam  vestibus,  ore 

Tarn  diversa  soìiant;  curvisque  ingentis  adorant 

Poplitibus  crucis  effigiem,  laudesque  canoris 

Vocibus  aeternas,  et  dulcia  carmina  dicunt. 

Jam  vero  adversis  hinc  atque  ìiinc  frontibus  ambae       ._ 
Quae  stani  murorum  facies  y  non  nullius  artis 
Insigne  ostenduntj  non  nulliusqiie  laborem  j 

Seìiserunt  dextrae,  aut  dodi  novere  magistri 
Ingenium:  ambabus  suus  est  honor ,  altaque  miris  640 

Effulgent  hinc  inde  modis  decora:  iitraque  rubri 
Dives  opum  pelagi,  et  multo  spectabilis  auro. 
Fulgurat  hinc  nitor,  et  longe  lateque  micantes 
Scintillae  exsiliunt,  sparguntque  coloribus  auras. 
Quales  objectu  solis  cava  suscipit  Iris; 
Iris  honor  coeli,  largos  dum  nuntiat  imbres, 
Et  ferus  irata  molitur  fulmina  dextra 
Juppiter,  ac  to7iitru  male  conscia  pectoi^a  quassat. 


97 

Stentando  ancor,  la  vista  in  prima  appunta 
Suir  alte  porte ,  donde  un  gran  fulgore 
Vibrato  in  mezzo  ,  a  mille  rai  sfavilla. 
Da  un  orlo  estremo  già  d'alta  parete 
Pende,  né  di  mirar  si  sazia;  e  osservavi 
Stemmi  di  guerre,  e  pinti  alti  trofei; 
E  della  Croce  il  tronco  ingente  al  Cielo 
Levantesi  e  stillante  il  Divin  sangue  : 
Del  vinto  Dite  V  adre  spoglie  vide , 
E  le  spranghe  di  bronzo ,  e  le  catene 
Tolte  d'  Orco  alle  porte ,  e  ferree  mazze 
Qua  è  là  pendenti  osserva  dal  gran  tronco, 
Che  vincitore  un  dì  al  chiaro  sole 
Tornando  trasse  il  predator  d'  Averne. 
Stan  poi  prostrate  d'  ogni  intorno  al  tronco 
Genti  sì  varie  di  divise ,  come 
Di  favella  diverse,  e  genuflesse 
L'  Effigie  adoran  della  Croce ,  e  cantano 
Lodi  incessanti  e  dolci  carmi  intuonano. 

Ma  le  due  faccio  poi  che  stan  dei  muri 
Specchiandosi  a  vicenda,  un  pregio  mostrano 
D'  arte  eccellente ,  d'  alta  man  lo  sfarzo 
E  il  valor  d'  un  sovran  genio  sentirò. 
Hanno  ambe  il  loro  onor;  qua  e  là  risplendono 
Mirabilmente  ornate  :  entrambe  ricche 
Dell'  eritree  dovizie ,  e  d'  oro  insigni 
Splendevi  il  lustro ,  e  in  lungo  e  in  largo  spiccansi 
Scintille  accese ,  e  a  più  color  l' aer  pingono 
Quai  contro  il  Sol  F  Iride  cava  imita  ; 
L' Iride  onor  del  Ciel  mentre  gran  piove 
Nunzia  e  il  fior  Giove  allor  irato  lancia 
I  fulmini  e  col  tuon  squassa  i  mortali 

La  Francisciade  —  Voi.  L  ^ 
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Qiiippe  acies  bmas,  nigrantem,  atroque  coruscam 
Hanc  igne,  et  torvos  implexam  crinibus  angues,  650 

Tolleììteinque  faces  laeva,  dextraque  cerastas , 
Pro  telis,  atrum  lingids,  atqiie  ore  sonantes 
Horrificum:  aethereis  animosam  Ì7ìsignibiis  illamj 
Accinctamque  armis  fulvo  radiantihus  auro 
Laeviis  habet  paries;  campoque  ostentai  aperto 
Permixtas  hello,  oc  per  mutua  vulnera  sese 
Passim  sternenteSy  devastayitesque  cruentis 
CaedihuSj  et  jactis  tardantes  membra  sagittis, 
Res  vero  liaud  geritur  ferro,  siidibusve,  sed  astu: 
Nam  legio  facibus,  sttjgiisqiie  armata  colubris,  660 

hisidias  stì'uere;  antiquo  de  more^  latentes 
Haud  ignara j  dolis  tantum  decernit,  et  instai  | 

Artibus  occtdtis;  semperque  attollit  in  Jiostem  1 

A  tergo  se  se  tacite,  subitoqne  tumidtu 
Permiscere  acies,  martemque  accendere  suevit 
Tum  vero  incautis  furtim  exitiale  venenum 
Dira  animis  subdit,  figitcpie  expertia  tactus 
Spncida  pectoribus:  tacite  quae  deinde  meatus 
Lapsa  per  occultos,  immixtaque  sensibus  imis 
Fumantes  addimi  taedas,  penitusqiie  relinquunt  670 

Moribus  liaerentem  flammam,  implicitamque  medidlis. 

Ai  legio  aiiratis  ftdgeni  cui  tempora  sertis, 
Cui  frontes  vittis  redimitae  insignibus  albent, 
Ingentesque  animos  coelestia  tela  ministrante 
Haud  contra  ignavis  dirae  in  certamina  pugnae 
Pectoribus  riiii:  ardentes  sed  comicità  vires 
Advocai ,  attollitque  animos,  semperque  parata 
Incursus  ade  expectatj  vigilicpie  latentes 
Detegit  insidias  cura,  fraudesciue  retundit, 
Assultu  quin  saepe  hostes  tentare  quietos  680 
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E  appunto  il  muro  a  manca  offre  due  schiere 
Avvolta  runa  in  fumo  e  fuoco  e  alzante 
Faci  da  un  braccio  e  tutta  assorta  in  idre 
Che  atrofischiaute  scaglia  a  mò  di  strali. 
Ma  forte  l'altra  per  celesti  insegne 
E  d' armi  cinta  fiammeggianti  d' oro 
Ecco  che  in  campo  aperto  ambe  le  mostra 
Venute  a  zufta,  che  per  mutui  colpi 
S' urtano  da  ogui  lato  e  versan  sangue , 
E  coi  lor  dardi  prostransi  a  vicenda. 
Sebben  non  con  flagello  o  acciar  combatte 
La  geldra  avente  faci  ed  angui  stigli; 
Che  sporta  da  principio  a  quatte  insidie, 
Vien  sol  col  dolo,  e  d'arti  buie  scaltra 
Sen  serve,  e  sempre  a  tergo  i  colpi  mena 
Zitta  al  nemico,  e  all'improvviso  urlando 
Usa  ingaggiar  le  pugne  e  accender  guerre. 
Poi  truce  di  soppiatto  acre  veleno 
Neir  alme  incaute  intrude ,  e  sordi  strali 
Figge  ne'  petti,  che  per  vie  coperte 
Scesi  insidiosi  agli  imi  sensi  impigliansi 
Tra  fosco  fuoco  involti,  e  in  fondo  ai  cuori 
Lascian  la  fiamma  adesa  eh'  arde  e  F  ossa. 

Ma  r  altra  cui  le  tempia  d' òr  fiammeggiano 
E  d'alme  bende  albeggiante  sue  fronti, 
Cui  celest'  armi  infondon  un  gran  cuore , 
Non  vii  va  in  lizza  contro  al  fier  cimento  : 
Ma  desta  generosa  il  brio  nativo, 
Cuor  piglia  e  sempre  difilata  in  campo 
Gli  assalti  attende,  e  accorta  scopre  i  quatti 
Tranelli,  e  arte  con  arte  elude.  Spesso 
Anzi  osa  dar  l' assalto  al  vii  nemico , 


100 

Audet;  et  ohjedans  sese  imperterrita  monstris 

Arte  lacessitis  cauta,  bella  aspera  miscet. 

Ergo  Ì7npacatae  vario  certamine  ducunt 

Conflictum  assiduum,  sternmitqtie ,  caduntque  vicissim: 

Inde  animis  aì^dent,  gliscuntque  odia  aspera  utrinque: 

Irariimque  aestus  fiirit  hoc  magiSy  area  campi 

Quo  magie  horrescens  effuso  sanguine  inmidat. 

Qualis  apeSj  geminis  sceptri  cum  regibus  ardor 

Incessiti  trepidas  canor  ad  praetoria  7^egis 

Cogit  quasque  sui^  donec  rex  signa  moveri  690 

Imperet;  agglomerant  tum  sese^  acrique  cohortes 

Marte  ruunt  hinc  inde;  ardet  fulgentibus  alis 

Aethereus  late  campus;  pugna  aspera  surgit: 

Talis  amor  nitidasque  acies  aciesque  nigrantes 

TJrget;  ita  alternante  et  mMtita  funera  miscent. 

Sunt  etiam  pugiles,  qui  saepe  hinc  inde  subacti, 

Exsurgunt;  iterumque  acres  certamen  adorti, 

Exsultabundum  palma  ^  exuviisque  superbum 

Aere  cient  hostem,  rursumque  in  praelia  poscunt. 

Nec  frustra  ardor  is  e3t;  ea  non  audacia  victis  700 

♦ 

Vana  subit:  nam  victor  ovans  (mirabile  visu) 
Saepe  resurgentis  perfossus  cuspide  vieti, 
Occidit,  ipse  brevi  palmae  laetatus  honore, 

Talia  laevus  habet  paries:  quae  dextra  subinde 
Monstra  gerat  facies,  age  nunc  ex  ordine  pandens, 
Expediam  cantu.  Sed  enim  majora  canentem 
Orsa  manent;  labor  insuetus  nova  carmina  posciL 

Principio  (^haud  temere)  adversae  mox  frontis  ab  ima 
Ora  exurgit  j  humi  fixis  radicibus  alte, 
Arbor  opaca,  ingens,  frondosaque  culmina  tollens,        710 
Et  pulchro  exsuperans  obscuras  vertice  nubes, 
Affectansque  viam  coelo,  et  fulgentibus  astris: 
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E  intrepida  e  avveduta  gli  sfidati 
Mostri  affrontando  aspre  mischie  ingaggia. 

Dunque  con  varia  sorte  irate  instaurano 
Sempre  il  conflitto,  ed  una  or  l'altra  cade; 
Quindi  la  stizza,  e  gli  odii  più  infieriscono 
E  più  dell'ire  il  fuoco  infuria  quanto 
Kù  il  campo  arrossa  del  versato  sangue. 
Qual  è  il  ronzar  che  al  regal  seggio  muove , 
Quando  a  due  Ee  ferve  d'imper  la  smania, 
Qua  e  là  le  trepide  api,  un  Re  finché 
Comanda  alzarsi  i  segni,  allor  s'addensano 
E  in  guerra  corron  d' ambe  parti  le  orde  ; 
Luccica  in  largo  l' aer  dell'  ali  fulgide  ; 
Pugna  aspra  fassi:  urge  amor  tal  le  squadre 
Liscie  e  le  brune  che  a  vicenda  uccidonsi. 
Sonvi  anche  Eroi,  qui  e  là  che  spesso  stesi 
Sorgono,  e  ancor  all'acre  zuffa  accintisi 
L'Oste  esultante  e  altier  di  palme  e  spoglie 
Provocandolo,  ancora  in  campo  il  vogliono. 
Né  indarno  è  un  tale  arder,  non  vano  ai  vinti 
Vien  questo  osar;  che  il  coronato  (oh  vista!) 
Spesso  trafitto  dal  vinto  che  insorge 
Cade,  sfrodato  dell'alloro  a  un  tratto. 

Tai  cose  ha  il  muro  a  manca:  quai  portenti 
Poi  mostri  il  destro,  orsù  per  fil  scoprendo 
Canterò.  Ma  al  cantor  più  resta  ancora  ; 
Un  nuovo  canto  nuovi  carmi  attende. 

In  prima  (non  a  caso)  sorge  tosto 
Dall'imo  lembo  a  fronte  opposta  un  albero. 
Nel  suolo  abbarbicato,  opaco,  ingente 
Ch'alza  i  frondosi  rami;  e  i  fitti  nugoli 
Fende  col  verde  crine ,  e  al  Ciel  s' estolle  : 
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Tum  vero  (^haiid  longi  mora  temporisj  ardua  pandens 

Brachia,  mox  ter  ras  long  e  lateque  jacentes , 

Caerulaque  undisoni  visa  est  tegere  aeqiiora  ponti. 

Parcit  Hyperhorei  flatus  hiiic,  parcit  et  Euri 

Impetus;  hanc  madidis  non  decutit  Aphricus  alis: 

Distinet  atque  ultimo  hinc  arcet  sua  sidera  torrens 

Sirius,  Aemonii  longe  tela  horrida  monstri 

Esse  juhet  mollis  tepidi  clementia  coeli:  720 

Ver  autem  assiduum  fulget:  semperque  cornanti 

Arhor  honore  viret;  semper  nitet  aurea  cono 

Purpureo;  florum  numquam  viduatur  odore. 

At  foliis  fnovitas  rerum  ^  ac  spectabile  monstrumj 

Ora  hominum,  thorace  tenus,  signata  refulgent 

Nomine  cuique  suo,  circumradiante  per  oras 

MarginiSj  et  vitas  par  iter  moresque  docente, 

Nec  vero  aut  temere  f olia,  aut  vi  deinde  revulsa^ 

Sponte  sed  ipsa  cadunt,  "pieno  cum  tempore  fulgens 

Jam  lux  certa  vocat  fatalia  nomina;  cumque  730 

Vitales  aurae  pictis  animaeque  sigillis 

Ordine  debentur  sacro;  melioris  et  usus 

Frondihus  auricomis  jam  vitae  debitus  instat, 

At  primis  ultro  delapsis,  foetibus  arbor 

Perpetuis  foecunda,  novam  succr escere  prolem, 

Datque  coma  extemplo  simili  frondescere  ramos; 

Cognataeque  recens  convestit  prolis  amictu. 

Praeterea,  ne  dura  maniis,  ne  f aids  aduncae 
Saeva  acies  truncum,  sacrosve  lacessere  ramos 
Forte  ausit;  pecorum  ne  qua  ora  infesta  petulco 
Discerpant  morsu ,  biflda  aut  vestigia  frondes 
Proculcent  lapsas;  circumstant  aggeris  alti 
Excelsae  rupes ,  praeruptaeque  undique  fossae. 
Non  secus  Oceani  devexó  in  littore  magnus, 
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Ma  poscia  (e  presto)  aprendo  V  alte  braccia 
Par  di  botto  coprir  tutta  la  terra, 
Del  mar  ruggente  anche  ammutisce  il  fiotto  ; 
Noi  smovon  d'  Euro  o  Borea  i  buffi  algenti 
Né  r  Austro  batte  coli'  effuse  piove. 
Trattiene,  anzi  da  lui  rimuove  il  Sirio 
(jli  arder  cocenti,  e  un  Ciel  clemente  e  tepido 
Lo  salva  dagli  orrendi  Emonii  verni. 
Gli  arride  sempre  primavera,  e  sempre 
Di  verde  onor  s' inchioma,  ed  aureo  sempre 
D'Ostro  si  incresta,  e  mai  suoi  fior  svaporano. 
Ma  nelle  fronde  (oh  novità,  e  miracolo!) 
Umani  volti  fin  al  petto  scorgonsi 
Segnato  ognun  col  nome  suo  raggiante 
Attorno  al  margo,  e  le  sue  gesto  offrente. 
Né  poi  le  foglie  o  a  caso,  o  a  forza  spiccansi, 
Calan  proprio  esse,  quando  a  età  matura 
Un  fisso  chiaro  dì  chiama  que'  nomi , 
E  quando  aure  vitali  e  spirti  debbonsi 
Per  ordin  sacro  ai  pinti  aspetti,  e  quando 
All'auree  fronde  insta  più  nobil  vita. 
Per  sé  scese  esse  foglie ,  d' altre  sempre 
Ferace  é  l'arbor,  nuova  prole  mette 
E  fa  che  i  rami  infronzin  sempre  simili. 
Di  fresco  ornati  d'un  affine  prole. 

Di  più  perché  né  dura  mano,  o  crudo 
Taglio  di  falce  il  tronco  o  i  sacri  rami 
Osi  toccar;  onde  né  il  dente  infesto 
Merdai  del  gregge,  o  fesse  unghie  gualciscano 
Le  scese  fronde,  attorno  stanno  altissime 
Rupi  arginose,  e  ovunque  aperte  fosse 
Come  del  mar  sul  lido  il  grande  Atlante 
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Flirta  cavetis,  AtlaSj  pomaria  flava ,  sororum 
Delicias  quondam  Hesperìdiun  ^  sinuosa  draconis 
Immanis  circum  ducens  terga,  objice  sepsit: 
Nempe  opus  invalidum,  ac  munimen  inane  futurum 
Alcidae  cantra  incursus ,  clavamque  potentem. 

Ergo  dum  folta  ex  altis  crepitantia  ramis  750 

Lahuntur  y  non  insanis  ludihria  ventis 
Exturhata  volani,  longeve  impulsa  recumhunt; 
Sed  didci  crepitu,  placidoque  ruentia  lapsu, 
Leniter  auricotni  suhsidunt  stipitis  umbra. 
Tum  subito  exoritur  strepitus ,  frondesque  j acent es 
Igneus  exagitat  vigor,  emollitque  rigorem, 
Illae  paidatim  majorem  ducere  molern, 
Ac  se  tollere  humo,  rectaequs  adstare  videntur, 
Nec  mora;  quae  tantum  cervicis  inusta  gerebant 
Signa  prius  (desueta  fides!  )  mox  quaeque  figuram       760 
Ostendunt  rectam,  nec  vitae  lumine  cassam , 
Nec  truncam  membris:  totidemque  sub  arbore  sacra 
Stant  hominum  verae  facies,  vescuntur  et  aura, 
Straverat  ante  solum  lapsis  quot  frondibus  arbor, 
Quales  damnato,  vastoque  sub  aequore  merso 
Orbe,  Promethides  vidit  consurgere  saxis 
Post  tergum  jactis ,  omnem  cum  prorsus  abactam 
Stirpem  ìiominum,  atque  altis  immersam  crederet  undis. 

JSiinc  age ,  quis  labor,  aut  quae  turbam  cura  recentem , 
Fì'ondigenasque  viros  maneat,  quae  munia  vitae,  110 

Expediam  dictis.  Pater  o  sanctissime,  qui  tunc 
Rerum  ignarus  adìiuc  aderas  mirator,  ab  alto 
Ipse  mone:  mine,  dive,  tuum  rege  mimine  vatem, 
Audentem  seriem  tantarum  evolvere  rerum. 
Dicam  equidem  liane  prolem,  dicam  alta  ex  arbore  natos, 
Progeniem,  pater  alme,  tuajn,  regesque,  ducesq'ue. 
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I  furti  ad  impedir,  gli  aurei  pomieri 
Delizie  un  dì  delle  sorelle  Esperidi 
Cinse,  d'immane  Drago  circuendoli. 
Però  van'opra,  e  inetta  sbarra  contro 
D' Alcide  agli  urti  e  sua  possente  clava. 

Le  foglie  poi  mentre  dagli  alti  rami 
Stormendo  cadon,  non  ludibrii  ai  venti 
Volan  sovverse,  o  lungi  tratte  fermansi. 
Ma  sì  con  lene  frullo  giù  calanti 
Posansi  all'ombra  dell'aurato  ceppo. 
Poi  tosto  s' ode  un  frombo ,  e  un'  ignea  forza 
Le  agita  ed  ammollisce  il  lor  rigore. 
Quelle  in  bel  modo  veggonsi  ingrandire 
Dal  suolo  alzarsi,  e  ritte  starsi.  Subito 
Quelle  che  pria  nel  fronte  sol  dei  segni 
Impressi  avean  (chi  il  crederla  !)  di  tutte 
Mostran  retta  figura,  viva  e  intera: 
Ed  altrettante  sotto  l'alber  sacro 
Stan  vere  faccie  d'uomini  e  respirano. 
Quante  sul  suol  pria  sparse  foglie  avea. 
Quai  vide  Deucalion  sommerso  1'  Orbe , 
Sorger  dai  sassi  retropulsi  gli  omini 
Quando  persa  credea  la  stirpe  umana 
Naufraga  tutta  sotto  altissime  acque. 

Or  via  dirò  quali  atti,  cure  e  officii 
Spettin  di  vita  ai  neospuntati  Umani 
Da  tante  fronde.  Or  tu  Padre  Santissimo 
Che  allor  inscio  ammiravi  il  tutto  inspirami 
Dall'alto,  or  reggi  di  tua  scorta  il  Vate, 
Che  osa  il  filo  trovar  di  tanti  enimmi. 
Di  tal  prole  dirò,  dirò  o  gran  Padre 
Che  i  nati  arborei,  e  i  Duci,  e  i  Re  son  tuoi. 
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Dehinc  te  divinos  monitus,  atque  alta  canentem 

Pì^aecepta  accingar  sacrato  dicere  cantu, 

Cogentemqite  acies,  atque  agmina  mille  vocantem 

Indiga  ad  arma  virum ,  referentemqiie  aurea  ab  antris    780 

Vuhiera  Tyrrhenis;  nec  non  tua  funera  plectro 

Tristia  dulcisono,  niveos  imitatus  olores, 

Defleho  ad  tumulum:  dicam  tandem  astra  petentem 

Ignea,  primus  ego,  et  sedes  flammantis  Olympi. 

Frondigenùm  puhes  vitam  sortita  repente, 
Principio  stupet,  ac  demisso  ter r ita  vidtu, 
Corruit  ohtutu  primo,  jucundaque  lucis 
Dona  improviso  spectans  horrescit  ohortae. 
Tum  vero  attollens  acies,  manibusque  retundens 
Oppositis  froditi,  ignoti  nova  lumina  coeli,  790 

Paidatim  addiseli  radios  perferre  nitentes. 
Inde  ubi  sidereae  crucis  eminus  alta  trophaea 
Adspicit,  exuviisque  gravem,  maculisque  decorum 
Puniceis  maliim;  duplices  ad  sidera  palmas 
Continuo  tendit:  gressu  mox  deinde  citato, 
Evolat  in  densam  turbam.,  seseque  frequenti 
Miscet  adorantwn,  circumfusaeque  coronae. 
Exin  procumbens ,  truncoque  amplexibus  haerens, 
Luget  inexpletum;  rorantiaque  oscula  figit, 

Ortae  imp^roviso  desueto  e  germine  plebis  800 

Hic  amor,  Jiic  labor  est,  vitaeque  is  vertitur  ordo. 

Ecce  autem  in  partes  geminas  stirps  arboris  ultro 
Scinditur,  et  rima  diductum  robur  hiulcd, 
Mox  puerum  incessuque  gravem ,  formaque  venustum , 
Et  palmas  (monstrum  insuetum/J  thoraca,  pedesque 
Ardentem  stellis  auro  fidgentibus ,  edit. 
Non  puer  Idaeus  tam  claris  emicat  astris; 
Quamvis  ille  polos  aurati  fluminis  iìTtbre  M 
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Quindi  imprendrò  cantarti,  e  dante  avvisi 
Superni,  e  alti  precetti  e  unente  schiere 
E  chiamante  sott'  umil'  armi  mille 
Fatte  di  Genti,  e  dai  Toschi  antri  l'auree 
Ferite  riportante  ;  e  come  il  Cigno 
Con  dolce  canto  all'urna  piangerò 
Tua  pianta  morte,  e  infin  io  primo  audace 
T'esalterò  salito  al  soglio  empireo. 

Il  frondinato  stuol  vivente  a  un  tratto 
Stupisce  in  prima,  china  il  capo  e  trema, 
Cade  alla  prima  occhiata,  e  in  quel  momento 
Vedendo  i  rai  del  nato  Sol  smarrisce. 
Ma  poi  le  ciglia  alzando  e  schermo  al  fronte 
Colle  mani  opponendo,  a  gradi  impara 
La  luce  e  i  dardi  sostener  del  Cielo. 
Da  lungi  indi  ove  dell'eterea  croce 
Mira  l'alto  trofeo  carco  di  spoglie 
E  sanguinente,  alza  tantosto  all'etra 
Le  palme  e  al  punto  accelerato  il  passo 
Corre  nel  denso  stuolo,  e  al  molto  e  fitto 
Popol  d'adorator  si  mesce.  Poscia 
Boccon  cadendo  ed  abbracciando  il  tronco 
Senza  fin  piange,  e  baci  accoppia  a  lacrime. 

Del  neospuntato  stuol  dal  nuovo  germe 
Tal  l'amor,  tal  l'oprar,  tale  la  vita. 

Per  se  quand'  ecco  si  biparte  l' arbore 
E  nel  mezzo  spaccato  il  tronco  schiude 
Giovine  grave  al  passo,  e  vago  in  volto, 
Che  sfolgora  ne'  piedi,  e  mani  e  petto, 
(Oh  nuova  vista!)  d'auree  stelle  ardenti. 
Non  così  splende  Ganimede  d'Astri, 
Benché  egli  irrori  il  Ciel  con  pioggia  d' oro 
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Diluat,  auratas  invergat  et  aiireus  urnas , 
Auì^ataque  manu  diviniim  nectar  in  auro  810 

Misceat  ardenti,  synceraque  pocida  divis. 
At  postqtiam  coeli  lumen  spirahilis  hausit,  - 
Suspirans,  imoque  trahens  a  pectore  y  crebro 
SingultUj  concussam  animam,  tristique  doloì^e. 
Continuo  ingemuit;  largeque  humentia  fiisis 
Fletihus  ora.  rigans,  durae  mala  taedia  vitae, 
Atque  aerumnosos  testantia  signa  labores 
Prima  dedit  :  gentemqiie  cruci  mox  fei^vidus  altae 
Affusam  irrumpit,  saltiique  exturhat  ovantes 
Pervalido  cuneos.  Pavidi  cessere  recentes  820 

Frondigenae:  defixa  oculos  turba  adstitit  omnis  ^ 
Obstupuitque  acrem  puerum,  assultusqiie  viriles, 
Ingentem  exiguo  virtutem  in  corpore  cernens. 
Ille  subit  densas  acies ,  tumulumque  supinum 
Ascensii  exsuperat  nitens ,  cruci»  aurea  donec 
Robora  complectens  passis  devinciat  ulnis , 
Osculaque  injigens,  lachrymis  irroret  amaris. 
Talia  y  lethaeo  perfusus  lumina  somno  , 
Prospiciens  Franciscus  hiat  ^  stupet ,  haeret ,  et  horret. 
Miratur  decora  alta  crucis  y  circumque  profusas  830 

Tarn  varias  gentes  :  strages  miratur  acerbas , 
Certantesque  manus  y  et  cacci  praelia  martis. 
Nec  minus  auricoìnae  foetus  et  germina  plantae 
Attonitus  spectat:  laudat  molemque  j  manusque 
Artificis  doctas  :  sed  mirum  ante  omnia  partum 
Boboris  observat;  patuloquo  hunc  oris  hiatu 
Suspicit  ;  hunc  animo  toto  bibit  altius  unum. 
Ingentemque  heroa  vocat ,  mortalibus  olim , 
Cum  jam  terrenos  artus  firmaverit  aetas 
Acrior ,  auxilio  missum:  qui  deiìide  caducae  840 
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Ed  aureo  tutto  versi  aurate  tazze, 
E  con  mau  d' oro  inesca  etereo  nettare 
Nell'oro  sciolto,  e  lo  propini  ai  Numi. 
Ma  dappoiché  spirò  V  aura  de'  Cieli 
Sospirando  e  dall'imo  cuor  traendo 
Fra'  più  singhiozzi  l' alma  afflitta ,  subito 
Pianse  per  gran  dolor,  e  le  vezzose 
Gruancie  inondando,  i  primi  segni  porse 
Che  i  gravi  tedii  e  i  crudi  stenti  attestano 
Del  viver  suo.  Poi  caldo  fra  la  turba 
Stesa  alla  Croce  irrompe,  e  con  gran  salto 
Sturba  i  drappei  gioienti.  Essi  neonati 
Temer  sgombrar:  lo  stuol  chinò  le  luci, 
Stupì  di  sua  vivezza  e  de'  suoi  slancii , 
Viril  virtù  ammirando  in  picciol  corpo. 
Ei  sorpassa  le  schiere,  e  ansante  l'erto 
Monte  ascende,  finché  abbracciando  il  legno 
Divino  colle  braccia  aperte  stringalo 
E  di  baci,  d'amar  pianto  lo  irrori. 

Tal  cose  immerso  nel  sopor  Francesco 
Vedendo  oscita,  ammira,  esita,  e  agghiada. 
L'orrevol  Croce,  e  intorno  sparse  osserva 
Genti  assai  varie,  l'acri  stragi  adocchia 
Gli  stuol  pugnanti,  e  lor  cieche  battaglie. 
Stupito  ammira  pure  e  i  parti  e  i  germi 
Dell'  aurea  pianta  :  lodane  la  mole 
E  r  alto  autor  :  ma  sopratutto  d' essa 
Quel  parto  osserva  più  mirabil;  questo 
Estatico  contempla,  e  n'empie  il  cuore. 
Il  dice  un  Grande  Eroe,  un  dì  a  spedirsi 
Quando  più  adulta  età  l'avrà  assodato, 
Ai  mortali  in  aiuto  che  spirato 
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Defimctus  vitae  fato ,  adscitiisqiie  heatis 
Conciliis  divùm ,  et  nitidis  decus  additus  astris 
Conspicuum  :  votis  miserùm ,  precibusque  vocatus  , 
Assuescat  facilis  rebus  succurrere  egenis. 

Sic  decorai  'puerurn ,  nec  sese  agnoscit  in  ilio , 
Nec  propria^  cernii  laudes ,  nec  sentii  honores , 
Ignarus  quibics  aethereo  sese  aequat  Olympo. 
Quippe  sui  Jam  tum  penitus  securus ,  et  expers 
Prodiga^  vAJiil  ipse  suo  cum  corde  superbum  , 
Nil  inunane  putai ,  nil  de  se  cogitai  altum.  850 

Inter ea  excelsae  summo  de  vertice  plantae  (^) , 
Binae  sponie  cadimi  maturo  geì'mine  frondes , 
Insignes  aìnbae  effigie,  circumque  per  oras 
lllusae  extremas  gernmis  auìvque  corusco. 
Bis  posiquam  huniano  vesci  spirabilis  aura 
Ltiminis  ore  datum  est,  improvisoque  gemelli 
Exsiliere  animis,  formaque,  et  germinis  ortu 
Aequales  pueri;  Tyrio  mox  alter  onustus 
Ornatu ,  insignisque  caput  diademate  fulsit 
Regali:  quo  dehinc  spreto,-  puer  ipse  tiara  860 

Continuo  sacra  tegitur,  sceptroque  relieto, 
Pastorale  pedum  sumit:  sanciosque  fluentis 
Auriferis  mersare  greges,  caulasque  tueri, 
Atque  ovibus  discit  saevas  arcere  rapinas. 
0  felix ,  0  grex  ter  fortunate  quaterque  , 
Cui  claius  haerebii  custos  !  Heu  !  sed  modo  eaecas 
Atra  manus  quid  tu ,  ClotJio ,  juvenilibus  annis 
Injicis?  kunc  seram  quae  tanta  videre  senectam 
Invidia  est  ?  Ai  mox ,  o  formosissime  ,  rapium 
Ut  te  Frondigenae  de  fieni  !  tua  funera  tristi  870 

Vi  lucili  celebrai  iotis  bona  Gallia  terris  ! 
Praecipue  sed  Utiored  qua  Delphica  pubes 


HI 
E  ascritto  ai  Santi,  a  questi,  siili' Empirò 
Qual  nuova  stella  inserto,  ed  invocato 
Dai  voti  e  preci  de'  meschini  imprenda 
Prestare  aita  all'indigenza  e  al  duolo. 

L'eroe  sì  esalta,  nò  ei  si  scontra  in  quello, 
Nò  i  proprii  elogii  e  onor  avverte  e  intende, 
Con  quai  d' Empirò  ai  sommi  inconscio  adeguasi. 
Chò  allor  di  so  già  pago  e  affatto  ignaro 
Della  vision ,  nulla  in  suo  cuor  d'  egregio 
Volge,  e  di  grande  nulla  appropria  a  sé. 

Dal  sommo  intanto  dell'eccelsa  pianta 
Per  sé  cadon  due  fronde  già  mature. 
Ambe  insigni  d'aspetto,  e  attorno  ai  lembi 
Screziate  gemme  d'oro  terso  e  ardenti. 
A  questi  appena  dato  fu  spirare 
L' aura  di  vita ,  tutt'  a  un  tratto  apparvero 
Nell'alma,  in  volto,  e  nel  natal  gemelli; 
L'un  quinci  ornato  del  purpureo  manto 
Cinse  il  suo  capo  di  regal  diadema: 
Che  poi  deposto,  della  sacra  tiara 
Tosto  è  ricinto,  e  per  lo  scettro  smesso 
Impugna  il  pastoral,  e  impara  a  immergere 
Cristiani  greggi  nei  dorati  fonti, 
Guardar  gli  ovili  e  allontanarne  i  lupi. 
Tre  volte  e  quattro  o  fortunato  gregge 
Che  tal  Pastore  avrà!  Ma  ahi!  Eh  che  tu  Parca 
Cieca  getti  tue  man  su  lui  fiorente! 
Qual  tanta  invidia  eh'  ei  vegga  lungh'  anni  ? 
Ma  ahi  quanto  o  sì  venusto  spento  piangenti 
I  frondinati!  oh  con  qual  tristo  lutto 
La  buona  Gallia  estinto  ti  onorò  ! 
Ma  più  il  Delfico  stuol  che  la  marina 
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Urbe  sedens  j  late  domai  arva  insessa  Lyaeo. 

At  diversa  alter  contentus  sorte,  potentum 

Non  genus  antiquum  numerata  non  dives  avitis 

Nominibus  fulget ,  nequicquam  opulenta  beato 

Ambii  eum  fortuna  sinu ,  luxuque  profuso. 

Et  tamen  hunc  gremio  primum  Dea  Cecropis  altrix 

Excipii ,  Aonioque  alium  nemore  ardua  secum 

Attollens  sisiii  :  pueri  nec  sedida  curam  880 

Amittens ,  uliro  insinuai ,  mentejnque  per  altam 

Sese  olii  infundit  j  multumqiie  accendit  amorem 

Tpsa  sui,  ingentique  animo  simul  implicai  ignem. 

Nec  vero  absistii  coeptis  p>uer  inclytus  ,  acrem 

Donec  fiammifero  mentem  suspensus  Olympo , 

Arcaìia  aeteymis  penetralibus  abdita  norii , 

Aethereique  Pairis  praeclusa  oracida  pandai, 

Interea,  dum  prima  aetas  adolescii  ho7iesio 

Flore ,  animam  mors  dente  aiì'ò  divellere  tentai  ; 

Quam  pia  supplicibus  voiis ,  precibusque  secundis,         890 

Jam  iristem ,  jam  ium  fugieniem ,  mater  ab  orco 

Abducii ,  naiumque  ultima  mox  devovei  aris , 

Servaiosque  arius  horrenti  velai  amiciu. 

Nec  7nora:  continuo  viitd  puer  ipse  decer am 

Caesariem  evincius  simili  praefidgei ,  et  ostro 

Insuper  exa^^dei  iyrio ,  supeì^aique  priorem 

Purpureo,  obnubii  quo  tempora  sacra,  galero. 

Tum  vero  exsurgeyis,  parilique  e  germine  creius 
Stai  subito  puer  hunc  juxia ,  coramque  repente 
Emicat ,  egregius  f orina ,  ac  simul  indole  sacra  900 

Praeditus.  Huic  vidium  placidum  clemeniia  circum 
Pervolitai  multa  :  et  jam  tum  circumstrepit  olii 
Virius  y  sidereisque  uliro  festina  coronis 
Exornai  froniem ,  multumque  interserit  instar. 
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Città  abitando  vede  Bacco  arriderle. 

Ma  r  altro  pago  d' altra  sorte ,  d' avi 

Non  conta  lunga  serie,  ned  erede 

D'Insigni  nomi  splende,  né  opulenta 

Sorte  il  circonda  di  dovizie  e  d'  oro. 

Eppur  Sapienza  ornato  in  sen  raccoglie 

E  trasportandol  seco  alto  lo  pone 

Sul  Pindo,  e  ogni  di  lui  cura  prendendo 

Gli  si  insinua  e  si  infonde  addentro  all'  alma , 

E  di  sé  desta  in  lui  focose  voglie 

E  il  magnanimo  cuor  di  sé  rinfiamma  : 

Né  fia  s'arresti  l'inclito  Garzone 

Finché  la  mente  alzata  al  sol  Divino 

Conosca  gl'inaccessi  eterni  arcani, 

Ed  apra  dell'  Eterno  i  chiusi  oracoli. 

Frattanto  nel  bel  fior  de'  suoi  verd'  anni 

Tenta  morte  spartir  la  sua  sant'  alma 

Che  triste  e  omai  fuggente  la  pia  Madre 

D'ardenti  voti  e  assidue  preci  a  forza 

Richiama ,  e  tosto  a  Dio  consacra  il  figlio  : 

Cui  salma  intatta  orna  di  rude  lana. 

Anzi  Egli  stesso  cinge  l' aurea  chioma 

Dell' infula  medesma,  e  d'ostro  Tirio 

Fiammeggia,  e  avanza  il  primo  nel  purpureo 

Cappello  che  gii  attornia  il  sacro  capo. 

Ma  poi  sorgendo,  e  da  egual  germe  escito 
Sta  un  altro  accanto  a  quello,  e  immantiuenti 
Splendegli  bel  di  volto ,  e  d' indol  sacra 
Fornito  ancor.  Circa  il  lui  volto  placido 
Spira  molta  clemenza,  e  plauso  intorno 
Gli  fa  virtù,  che  presta  ornagli  il  fronte 
D'alte  corone,  e  sacre  gemme  intrecciagli. 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  10 
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Jamque  animo  pueri  curas  avertit  inanes , 
Praeclarnmque  aliquid  jam  tum  acrem  invadere  mentem 
Diva  monet ,  magnisqtie  ultro  sese  addere  rebus, 
Ille  autem  humanae  sortitus  munia  vocis, 
Extemplo  ore  sonai  Ligurem;  tum  dulce  Monili 
Nomen  hians  canit  ;  et  saxosam  littoris  oram  910 

Increjpitat  claro  sonitu:  qui  deinde  Cjuventa 
Nec  dum  florentes  prima  lanugine  mulas 
TexeratJ  ante  aras ,  superis  in  vota  vocatis , 
Se  vovet ,  et  teneros  horrenti  protinus  artus 
Tegmine  ohit,  dura  subnectens  ilia  reste 
Mollia  :  nec  longo  post  tempore ,  sedtda  virtus 
Attollens  puerum  germano  addebat  alumno , 
Jamque  parem  rutilo  dabat  effulgere  galero, 

Haec  animo  attonitus  spectat  Franciscus  :  et  ecce 
Delapsae  geminae  frondes  jacuere  sub  umbra  920 

Materna ,  lenisque  aurae  ceti  flatibus  actae , 
Emicuere ,  et  ter  laetum  increpuere  sonorem, 
Tum  simul  exsurgunt ,  improvisoque  cohorti 
Frondigenae  Constant  gemini ,  tunicaque ,  sonoque 
Discordes  primum  linguae  :  quippe  alter  Hetruscos 
Personat  ore  modos  ;  imitatur  Iberia  voces 
Nigra  tuas  alter  :  qui  mox  dulcedine  raptus 
Carminis  externi ,  Germanique  aemula  Tusci 
Ora  ciens ,  modulos  sensim  dediscit  Iberos , 
Gentilesque  sonos  Latio  sermone  coercet,  .  930 

Nec  mora,  et  occiduam  Calpen,  et  littora  flavi 
Linquit  avara  Tagi ,  fitque  accola  pinguis  arenae 
Medoaci  j  Iliadaeque  exornat  moenia  fato; 
Moenia  Cecropiae  studiis  sacrata  Minervae. 
Et  tamen  hi  virtute  pares;  tenerisque  sub  annis 
Ambo  una  obducunt  rigidis  sua  cor  por  a  laenis. 
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Già  dal  suo  cuor  quella  grau  Diva  scaccia 

Basse  cure  e  il  previeu  che  un  che  di  grande 

L'alta  alma  imprenda,  ed  a  gran  cose  accingasi. 

L'officio  indi  sortito  a  declamare 

Fiorigli  ai  labbri  il  Ligure  e  il  Monilio 

Dolce  suonogli  in  bocca,  e  con  gran  voce 

Scuote  queir  aspra  spiaggia:  (poi  non  anco 

La  gioventù  le  rosee  goto  aveagli 

Del  primo  onor  coverte)  allora  i  Santi 

Chiamati  in  testimonio,  a  Dio  consacrasi; 

E  tosto  il  corpicciuol  di  rozzo  sacco 

Copre,  e  di  corda  il  fianco  stringe,  e  quindi 

Virtù  assumendol  al  germano  univalo, 
E  fea  ch'ambi  splendesser  della  porpora. 
Tai  cose  attonito  Francesco  osserva 
Quand'  ecco  spicche  entrambe  air  ombra  stesersi 
Materna,  e  quasi  da  dolc'aura  mosse 
Brillare,  e  un  lieto  suon  tre  volte  diero. 
Insiem  poi  sorgon,  e  allo  stuol  frondigeno 
Tosto  s' uniscon ,  d'  abito  e  favella 
Al  principio  diversi,  che  uno  parla 
Il  Tosco  idioma,  l'altro  o  bruna  Spagna 
Tue  voci  imita  :  ma  che  poi  rapito 
Dal  dolce  Italo  carme,  emula  il  pretto 
Tosco ,  e  man  man  dispara  i  gerghi  Iberi , 
Scambiando  questo  col  sermon  del  Lazio. 
Senz'  altro  Abila  lascia  ,  e  i  lidi  avari 
Del  biondo  Tago,  e  il  pingue  suol  di  Padova 
Sceglie ,  e  le  mura  con  sua  morte  illustra 
Del  figlio  d'Ilia  sacre  già  a  Sapienza. 
E  questi  pur  pari  in  virtù,  da  giovani 
Ambi  copronsi  insiem  di  rozze  vesti 
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uimbo  se  addicunt  divis ,  arisque  deorum. 

Inde  acres  memhris  ^  solidaque  aetate  virentes  j 

Ore  tonare  ambo ,  ceu  fulgura  bina ,  videntiir 

Aetherei  mandata  Patris  ;  vastumque  per  orbem ,  940 

Suggestis  super  excelsi ,  ac  divinitus  noti, 

Fingere  corda  homimimy  et  sanctis  componere  dictis, 

Lahitìir  interea  foliorum  ex  arbore  nimbus , 
Quanta  ohm  Boreas  Arctoo  sideì'e  pastus , 
Saevam  hyemem  torqiiens,  Ehodopen  nivepidsatj  et  Haemum. 
Tarn  wtultis  nec  jam  Lybicis  furit  Auster  ab  oris  y 
Imbi'ibus  accinctiis  ,  nec  tot  ciet  aequore  fluctus; 
Quam  multis  sacrae  crucis  aurea  signa ,  recentum 
Agminafroìidigenùm  stipante  obeuntque  coronis. 

Praeterea  facili  viridique  exsurgere  clivo  950 

Haud  longe  exiguus  Collis ,  cui  vertice  summo 
Fulget  odoratum  lauri  nemus..Hic  brevis  omni 
Frondigenmn  numero  manus  intercepta ,  sub  umbra 
Nigranti  stabidat  :  laena  his  fluit  hispida  setis 
Demissa  ex  liumeris j  ima  ac  vestigia  lambii; 
Continuoque  sinus  horrentes ,  ilia  circum 
Mollia ,  subnectunt  duri  tortique  rudentes. 
Hoc  primum  virides  artus  tutantur  amictu; 
Mox  ja7n  maturos ,  gemmis ,  ostroque  superbo 
Conspicuis  y  rigidoque  auro  simul  intertexto ,  960 

Exornant  tunicis ,  incanaque  tempora  cingunt 
Tegminihus  de  more  cavis  ;  quibus  ordine  circum 
Ductae  aequo,  inserpunt  trinae ,  effulgentque  coronae. 
Haud  quales  tener ae  rorantia  pinata  puellae , 
Sole  recens  orto ,  popidatae  intexere  suerunt  : 
Media  seu  dives ,  quales  seti  Bactra^  vel  Indus 
Nudus  Erythrei  praedatus  littora  ponti, 
Regibus  antiquo  imponit  de  more  superbis. 
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Ambi  ai  Santi,  e  agli  aitar  di  Dio  consacransi. 

Indi  già  adulti,  e  a  soda  età  cresciuti 

Paion  due  folgori  al  tonar  le  leggi 

Del  sommo  Padre,  e  ovunque  alti  da  pergami 

Pieni  di  Dio  s' adopran  conformare 

Al  divino  Evangelo  i  cuori  umani. 

Di  foglie  intanto  giù  dall' alber  cade 
Tal  copia,  quanta  neve  in  verno  versa 
L'inasprito  Aquilon  sui  Tracii  monti. 
Né  con  tanf  acque  dalle  spiaggie  Libiche 
L' Ostro  infuria ,  nò  in  mar  tanti  alza  flutti , 
Quanti  neofroudinati  della  Croce 
Cingono  il  gran  Trofeo ,  e  intorno  aggiransi. 

Da  un  verde  e  facil  poggio  inoltre  scorgesi 
Sorgere  un  picciol  colle,  alla  cui  cima 
S' erge  un  laureto  olente.  All'  ombra  opaca 
Di  lui  qui  alloggia  sparta  in  più  drappelli 
De'  frondinati  la  gran  turba ,  a  questi 
Da  capo  a  pie  scende  un'irsuta  veste 
Cui  r  aspre  pieghe  intorno  ai  molli  fianchi 
Obbligan  presto  duri  intorti  canapi. 
Così  coprono  in  pria  lor  membra  tenere; 
Ma  più  assodate  le  ornano  d'ammanti 
Splendidi  d'  ostro ,  gemme ,  e  aurate  stoffe 
E  le  canute  tempia  di  triregni 
Che  intorno  a  egual  distanza  van  correndo 
Tre  gemmate  corone  sfolgoranti. 
Non  pari  a  quelle  che  nascendo  il  Sol-e 
Sfiorando  i  prati  intessono  donzelle  ; 
0  quai  la  ricca  Media,  od  il  Tremendi 
0  il  nudo  Indian ,  predato  1'  Eritreo 
Ai  Re  superbi  per  costume  impone. 
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Hi  cultus  heroum  y  ornant  hac  corpoì'a  cura. 
Caetera  Petrejae  dextràque,  animoqiie  carinae  970 

Haeì^ent  affixi  clavo^  soliumqiie  tuentur 
Divinum  aetherei  simul  ^  et  sceptra  aurea  Regis, 

0  felix  nimirum  aetas  ^  venturaque  felix 
0  gens  suh  tantis  ducibus  !  Bona  numina ,  terris 
Eversis  sanctos  vos  ne  invideatis  alumnos. 
0  tum  ,  Roma ,  tuos  colles  fior  ere  triumphis 
Qnam  multis  cernes!  o  quam  meliorihus  illis , 
Orbe  tui  Eoo  quos  Hesperioqve  stibacto, 
Advexere  duces ,  Tarpeja  cacumina  reges 
Dum  saepe  externi ^  vinata  cervice,  subir ent!  980 

Namque  imas  tum  cana  Fides j  Astraeaque  virgo, 
Jam  profugae ,  repetent  teìTas  :  furor  impius  Arcto 
Sub  gelida ,  injectus  centena  in  vincla ,  nivosam 
Peì'flabit  Bhodopen  fremitu ,  ac  terrorihus  Haemi 
Succutiet  saltus  :  idtraque  expulsa  rigentis 
Oceani ,  Tanaisque  gement  bella  horrida  fines, 

Jam  vero  immensa  Franciscus  imagine  rerum 
Conciderat  puer  attonitus  :  cum  providus  Ales , 
Surgentem  primo  mox  contemplatus  Eoo 
Auroram ,  somno  dat  fìnem  ,  et  visa  resolvit.  990 

Binae  autem  stabant  diversa  in  munera  portae 
Somniparae  j  quas ,  dum  molem  confinger  et  altam, 
Struxerat  :  huic  valvas  leves  nitido  ex  elephanto 
Fixerat ,  effluerent  qua  falsa  insomnia  :  corfiu 
Illa  nitet  vitreo ,  sinceris  pervia  visis. 
Huc  trahit  interpres  Franciscum ,  cornea  qimn  mox 
Emittit  porta  :  in  ventos  domus  alta  recedit, 
At  Volucer  liquidum  paribus  secai  aera  pennis , 
Arduus  igniferi  repetens  astra  aurea  coeli. 
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Con  tai  vesti  le  lor  persone  abbellano. 
Gli  altri  a  tutt'  uom  stanno  al  timone  uniti 
Della  nave  di  Piero,  e  gli  aurei  scettri 
Guardan  e  il  trono  del  celeste  Sire. 

Felice  età,  genti  avvenir  felice 
Sotto  sì  chiari  Duci!  buoni  Numi 
Non  invidiate  al  mondo  i  santi  alunni. 
Oh  Eoma  allor  di  quanti  mai  trionfi 
Brillar  vedrai  tuoi  colli,  oh  quanto  più 
Chiari  di  quei  che  domo  Orto  ed  Occaso 
Tuoi  Duci  in  te  portar  quando  Ee  stranii 
Col  capo  in  ferri  il  tuo  Tarpeo  salivano! 
Che  allor  l' antica  fede  e  il  giure  integro 
Esuli  al  suol  riedran  :  V  empio  furore 
Sotto  l'algido  polo  incatenato, 
Sul  nevoso  Argentar  sol  fremerà 
L' irto  Emo  atterrendo ,  e  Y  atre  guerre 
Oltre  il  Tanai  e  il  ghiacciai  spinte  urleranno. 

Ma  già  il  garzon  Francesco  era  smarrito 
Fra  tante  idee  di  cose ,  quando  il  provvido 
Angel  vedendo  eh'  era  il  Sol  per  nascere 
Dà  fine  al  sonno,  e  scioglie  la  visione. 

A  doppio  scopo  poi  stavan  due  porte 
Fatte  dal  sonno  mentre  l'alta  mole 
Foggiava,  ad  una  lievi  imposte  affisse 
Di  liscio  avorio  aveva  d'onde  i  falsi 
Sogni  n'  escisser  :  cornea  F  altra  e  nitida 
Da  cui  degne  vision  :  da  questa  l' Angelo 
Tragge  Francesco,  e  n'esce:  sfuma  l'alta 
Mole.  E  il  volante  fende  l' aer  co'  vanni 
Agli  Astri  ardenti  dell'  Empir  tornando. 


NOTE  AL  SECONDO  LIBRO 


—  «se— 


(0  Descritto  bravamente  il  Poeta  al  principio  di  questo  canto 
lo  sgomento  degli  Asisani ,  e  indi  V  arrivo  dell'  esercito  perugino  ar- 
mato di  tutto  punto ,  e  smanioso  di  vendetta ,  Birtolide  del  nobil  ca- 
sato dei  Comerre  Bini  d' Asisi  con  una  mano  d' altri  prodi  giovani 
carpito  dal  Senato  il  consenso  di  sorprender  di  notte  1'  oste  nemica  ; 
qui  il  vate  vince  se  stesso  nel  porci  sott'  occhio  l' orribile  mischia , 
gì'  insperati  successi ,  e  in  line  la  loro  gloriosa  ritirata,  non  senza  però 
gravi  perdite ,  e  1'  aver  dovuto  lasciare  varii  prigionieri ,  tra'  quali 
Francesco. 

(2)  Felice  assai  è  questo  ritrovato  del  poeta  che  un  uomo  di 
Dio  parli  ai  Perugini  per  istornarli  dal  pensiero  d'  una  rivalsa ,  per 
cui  senza  disonore  posson  lasciare  il  campo,  tornarsi  in  patria,  e 
liberi  mandarne  i  prigionieri  d' Asisi. 

(^)  Questa  etimologia  del  Mauri,  versatissimo  nelle  cose  patrie 
e  convicine  città ,  che  par  tanto  naturale ,  il  Locatelli ,  venuto  tre 
secoli  dopo,  fin  dal  primo  Canto  ne  anticipò  bruscamente  lo  scarto, 
chiamandola  assolutamente  erronea.  Ma  perchè  ?  perchè  non  dall'  assi- 
dero ,  ma  dall'  Asio  monte ,  o  dal  fiume  Clasius  devesi  derivare  Asi- 
sium  ,  come  mostrano  tante  antiche  lapide  che  in  Asisi  stessa  con- 
servansi  incise  con  un  S  sola  e  non  due.  Ma  tutto  questo  non  sapeva 
anche  il  Mauri ,  il  quale  per  giunta  si  fa  anche  forte  dell'  autorità 
degli  antichi  —  Assisium  prisci  etc?  Sebbene  che  perderci  in  etimologie 
per  sé  sempre  incerte  e  vaghe.  L'  eruditissimo  S.  Cristofani  nella  sua 
stimatissima  Storia  d'Asisi  ci  fa  avvertiti  che  alcuni ,  colla  voce  Assi- 
sium fantasticando ,  si  fecero  strada  per  risalirne  all'  Iliade ,  e  dal- 
l' aggiunta  di  Minerva  olgkjcx,  volernela  fondatrice  :  risum  teneatis 
amici. 

(^)  Dal  verso  480  al  536  l'eleganza  del  carme  rende  passabile 
la  novità  che  il  divin  Padre ,  per  presentare  all'  assopito  Francesco 
una  mistica  visione ,  un  Angelo  trascelga  fra  mille  distinto  per  bel- 
lezza e  per  pittorico  valore ,  già  dimostrato  in  Cielo  ne'  cui  atrii 
avea  dipinti  i  fatti  più  insigni  del  suo  Creatore;  ma  non  può  passare 
che  r  istesso  Angelo  (dal  verso  seguente  fino  al  576)  sceso  in  terra 
per  compiere  il  ricevuto  mandato  vada  in  cerca  del  dio  sonno   per- 
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che  immergesse  in  un  alto  letargo  Francesco.  In  una  effervescenza 
poetica  il  Mauri  per  ricordarsi  d' Ariosto  dimenticò  il  savio  avviso 
del  Venosimo  «  lieta  voluptatis  causa  sint  proxima  vcris  ». 

("')  La  svista  di  cui  sopra ,  a  grande  usura  seppe  il  Mauri  com- 
pensarla dal  verso  seguente  577  fino  al  990  con  un  brano  cosi  nuovo 
e  stupendo  che  a  detta  pure  del  Locatelli  è  uno  de'  più  vaghi  e  im- 
maginosi di  questo  libro  anzi  dell'  intero  poema.  Chi  noi  credesse  il 
percorra,  e  ne  rimarrà  come  rapito. 

{*')  Dal  verso  851  al  968  il  Francolini  fermandosi  quasi  alla 
prima  parola  binae  non  vi  ravvisa  che  S.  Bonaventura  e  S.  Antonio 
di  Padova.  Il  Locatelli,  osservator  più  felice,  ve  ne  scopre  non  due 
soli  ma  cinque ,  senza  però  dir  quali.  Cinque  certamente  tino  al  verso 
942  ;  e  benché  non  sia  del  tutto  facile  e  sicuro  il  determinarli ,  però 
con  grande  probabilità  si  può  tenere  che  il  primo  sia  S.  Lodovico 
della  real  stirpe  degli  Angioini  regnanti  in  Napoli ,  che  in  que'  tor- 
bidi d' allora  rifugiatosi  in  Francia ,  e  abdicato  il  diritto  che  a  lui 
apparteneva  di  succedere  al  trono,  e  ammantarsi  della  porpora  regale, 
resosi  frate  Minore ,  e  creato  Vescovo  di  Tolosa ,  splendendo  delle  più 
preclare  virtù ,  morto  immaturo ,  fu  pianto  da  tutta  la  Gallia. 

Il  secondo  è  evidentemente  S.  Bonaventura  Vesc.  e  Card,  e 
Dottore. 

Il  terzo  pare  il  padre  Vice  domino  de  Vice  dominis ,  piacentino 
di  nascita,  ma  chiarissimo  predicatore  nella  vicina  Liguria,  il  quale 
per  altri  tanti  suoi  meriti  fu  creato  da  Gregorio  X  Cardinale  l' anno 
istesso  1273  che  S.  Bonaventura;  il  quale  poi  nel  1276  fu  eletto  Papa  , 
ma  non  consacrato  nò  coronato ,  che  lo  prevenne  la  morte. 

Il  quarto  marcatamente  direbbesi  S.  Bernardino  da  Siena;  e  il 
quinto  S.  Antonio  di  Padova  dal  luogo  del  suo  transito  al  Cielo ,  ma 
veramente  di  Lisbona ,  ove  sortì  i  suoi  nobili  natali  dalla  famiglia 
senatoria  Buglioni  :  né  osta  L' Iheria  del  Poeta ,  giacché  il  Portogallo 
geograficamente  é  unito  alla  Spagna ,  e  politicamente  in  parte  allora 
soggiaceva  alla  stessa.  Ad  ambidue  convengono  gli  elogii  co'  quali  li 
sublima  il  Vate  Francescano.  Ne'  versi  poi  immediatamente  vegnenti 
si  ricordano  in  globo  i  Pontefici ,  i  Cardinali ,  Patriarchi ,  Arcive- 
scovi ,  Vescovi ,  Dottori ,  Apostoli ,  Martiri ,  Santi  e  Sante  innumera- 
bili del  triplice  ordine  serafico.  La  parola  nimbus  non  potrebbe  esser 
più  acconcia.  E  si  noti  in  ultimo  il  felicissimo  augurio  che  ne  fa  il 
Mauri. 
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Elapsa  visione,  et  experrecto  Francisco,  festinus  petit  templum,  et  enixe  precatur  Deum, 
ut  yisorum  sensus  sibi  aperiat.  De  cruce  Unigena  eum  alloquitur  ut  labentem  re- 
paret  Ecclesiam.  Ad  hoc ,  suffurata  patri  magna  pecuniae  quantitate ,  defert  eam 
ad  S.  Damiani  aedituum ,  urgens  eum  ad  restauiandam  aedem  illam  jam  fatiscen-  J|j 
tem.  Qua  recusata,  mavult  eum  morari ,  et  ceu  divinitus  inspiratus  indicare  ipsi  " 
quale  templum  per  verba  audita  a  Christo  sit  reparandum ,  dehinc  revelando  omnia 
quae  eum  suosque  manent.  Hinc  capta  occasione  Poeta  magnifica  cantat  de  Asi- 
sìo,  Fulginia,  Mevania  et  Hvspello  patria  sua,  deque  conterminis  regionibus ,  a 
quibus  prodituri  erant  plurimi  eximii  Minoritae,  nec  tacet  de  seipso ,  qui  primus 
epopea  Franciscum  celebrabit. 


Roscida  complexus  fugiens  Auroì^a  seniles , 
Oceano  higas  croceas  tollebat  ah  alto; 
Et  nitidiim  primo  coelum  vestibat  Eoo. 
Monstrifero  "puer  excusso  de  pectore  sonino, 
Excitus  e  stratis  Franciscus  corripit  altis 
Confestim  sese,  et  pedibus  circumdat  alutam: 
Nec  non  Colchiaca  saturam  ferrugine  laen'am, 
Maeandro  illudens  triplici  quam  circinat  aurum, 
Promissam  ex  humero,  in  laevam  de  more  retorquet. 
Tum  vero  (quamquam  nondum  vis  reddita  menti  10 

Attonitae,  nondum  vegeto  sub  pectore  sensus 
Excussi  omninoj  subnixus  sede  quieta 
Composuit  sese;  atque  animo  memoranda  volutat  M 
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Cessata  la  visione,  e  destatosi  Francesco,  sollecito  vassene  al  tempio,  accesamente  pre- 
gando Iddio  che  gli  manifesti  gli  arcani  della  visione.  Dalla  croce  Gesù  gli  dice  che 
s' affretti  a  riparare  la  Chiesa.  A  ciò  rapita  al  padre  gran  quantità  di  denaro  la  porta 
al  Custode  di  S.  Damiano,  perchè  ne  ristauri  il  sacro  edifìzio  cadente.  Questi  la  ri- 
cusa ed  ama  meglio,  come  divinamente  inspirato,  indicargli  qual  chiesa  secondo 
r  oracolo  di  Cristo  sia  da  ripararsi ,  e  gli  rivela  gli  alti  destini  a  se  e  a'  suoi  riser- 
vati. Afferrata  tal  occasione  il  Poeta  canta  magnifiche  cose  di  Asisi,  di  Foligno,  di 
Bevagna  e  di  Spello  sua  patria,  e  d'altri  paesi  contermini,  da  cui  verranno  Mi- 
noriti chiarissimi ,  ne  tace  di  se  stesso ,  che  primo  intuonerà  un'  epopea  a  celebrare 
Francesco. 


La  fresca  aurora  astiando  i  vieti  amplessi 
Dall'alto  mar  levava  l'auree  bighe 
E  il  Ciel  piugeva  di  novel  zaffiro. 
Scosso  dal  petto  il  portentoso  sogno. 
Destatosi  Francesco  immantinenti 
Scende  dal  letto  agiato  e  i  pie  si  calza: 
Pure  il  grigio  mantel  del  Coleo  algente 
Bordato  intorno  a  tre  meandri  d' oro 
Dal  destro  omero  al  manco  in  su  si  trae.- 
E  allor  (benché  non  anco  la  presenza 
Eesa  alla  mente,  non  ancora  appieno 
Riscossi  i  sensi  al  cuor)  messosi  in  sedia 
Raccolsi,  e  pensa  le  gran  cose  viste, 
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Secum  una  repetens  visa  altius.  Occupai  ingens 
Arcis  opuSy  crebroque  agitans  examine  pulsai 
Primum  aciem  meniis:  sacrae  ium  germina  planiae 
Aurea  solliciiani  animiim;  naiique  repenie 
Frodigenum  coeius  (visti  mirabile !J  frairum: 
Insueiiimque  genus  pugnae,  insueiumque  irophaeum 
Multa  irakuni  memorem  puerum;  variaeque  per  omnes    20 
Picturae  ambages,  aulaeque  insignia  versani. 

Visa  animo  repetens  ^  dtim  singula  discuta  ille , 
Aera  impfwiso  tinnitum  e  iurribus  altis 
Dani  cava  ì^aiwisonum,  signo  de  more  sacerdos 
Quo  matuiinus  vocai  ad  sacrata  tribules 
Limina  convenius;  cererem,  sacrumque  liaei 
Thuricremas  puri  laiicem  dum  libai  ad  aras. 

Ergo  iter  accelerans  sacram  molitur  ad  aedem. 
Ingressus  primum  ante  crucem  (namque  alia  sub  ipso 
Stabat  forte  iholoj  procumbit  poplite  curvo;  ì 

Attollensque  pios  oculos,  pariterque  supinas 
Ad  coelum  palmas  tendens ,  sine  murmurc  vocis  ^ 
Mente  adii  aethereas  sedes:  divumque  silenti 
Affatu  Geìiiioì^em  orai,  fruiturque  beato 
Colloquio;  tandemque  infit  sic  ore  soluto. 

Magne  Pater y  Reciorque  poli,  divumque  Potestas, 
Adspice  me  jaciaium  undis  ,  aestuque  furenti 
Curarum:  rege  quassum  animum,atque  atiolle  jaceniem. 
Tuque  una  aeierni  Proles,  aequaevaque  PairiSy 
Cujus  opCy  informi  quondam  Stygis  obsita  limo  40 

Gens  hominum,  nunc  astra  ienei,  qua  maximum  aether 
Fulgei,  óbitque  imum,  rerum  pulcherrimus ,  orbem; 
Qua  constai  magnum  quicquid  secai  aera  pennisy 
Quicquid  ìnonsiriferi  gignunt  vada  caerula  ponti , 
Et  quaecumque  parens  natura  alit  ubere  glebae 
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Fra  sé  salendone  all' erigo.  In  pria 
L'ingente  rocca  occupa  e  torce  assai 
Sua  mente  :  quindi  del  sacr'  arbor  gli  aurei 
Germi  fissi  gli  stau;  più  ancor  le  schiere 
De'  consodal  dai  rami  nati  subito. 
E  la  mai  vista  lotta,  e  il  gran  Trofeo 
Gli  frugan  la  memoria,  e  più  confondonlo 
I  variopinti  stemmi  imbandierati. 

Eiandando  il  tutto,  e  mentre  a  parte  svolgelo 
Ecco  dall'  alte  torri  i  cavi  bronzi 
Kauco  suonanti,  col  qual  segno  al  solito 
Vigil  Levita  chiama  il  popol  suo 
Al  sacro  tempio,  allor  che  offre  sull'are 
D' incenso  olenti  il  pane  e  il  vin  sacrato. 

Dunque  affrettando,  al  tempio  augusto  avviasi 
E  appena  entrato  s'inginocchia  avanti 
La  croce  (che  in  quel  dì  s' ergea  alla  volta) 
E  i  pietosi  occhi  alzando,  e  al  Ciel  tendendo 
Le  braccia  aperte,  senza  mover  labbro 
Col  pensier  vola  in  Ciel,  e  in  suo  cuor  prega 
De'  Santi  il  Padre ,  e  in  lui  si  bea  d' un  dolce 
Colloquio ,  e  infin  apre  così  le  labbia  : 

Gran  Padre,  Ee  del  Ciel,  poter  de'  Santi 
Da  tanti  affanni  trabalzato  or  guardami, 
Eeggi  il  cuore  abbattuto,  alzai  prosteso. 
E  tu  Gran  Prole  coeterna  al  Padre 
Cui  mercè,  F  uom  già  un  dì  nel  fango  avvolto 
Del  Lete,  or  splende,  ch'anzi  più  sfavilla 
Fin  suir Empir  che  il  basso  mondo  accerchia; 
Per  cui  sussiston  le  volanti  torme 
E  quanti  mai  Cetacei  il  mar  produce 
E  quanti  Bruti  nutre  in  boschi  e  campi 
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Saltibiis  in  magnis^  latisqiie  ammalia  campis; 

Quae  nec  non  refoves,  nec  non  alis  omnia  ^  servas, 

Luce  replens  cimcta,  et  divini  numinis  haustu: 

Mene  nitro  exortem  tanti  das  luminis  unum? 

Unus  ego  y  heu!  patiar  terrena  inserpere  tantum  50 

Vota  animo?  Jam  mille  ierint  virtutihus  alti 

Auspicibus  y  seque  intulerint  suhlimihus  astris: 

Solus  ego  illecebras,  et  non  innoxia  sectans 

Consilia j  heu!  foveo  terras^  et  demoror  ultro? 

Da ,  precor ,  humanas ,  Servator  maxhne ,  curas 

Dehinc  animo  exuere;  atgue  insueta  per  avia  gressu 

Tendere  iter  durum;  levibus,  da^  concitus  alis  ^ 

Quo  7ne  tollere  humo  sid)limem,  et  sisteì^e  certa 

Sede  queam;  aethereaeque ,  erecto  ad  sidera  vultu, 

Spedare  interdum  fulgentem  lampada  lucis.  60 

0  tandem  da  noctmmis  f elicla  visis 

Omina;  neu  quid  triste  ferant;  neu  livida  quicquam 
Portendat  lugubre  acies:  verum  omnia  laeto 
Successila  facilique  olim  venientia  cursu 
Excipiaìit,  quoscumque  manent  ea  fata  merentes. 

His  postquam  oravit  dictis,  ter  leniter  arae 
Oscula  defigit  summae,  ter  circinat  ipsam 
Passihus  aequatiSy  ter  prono  concidit  ore. 
At  Pater  aetliereus  coelo  manifestus  ah  alto 
Annuii:  improviso  etenim  tremere  omnis  ah  imo  70 

Visa  aedeSj  summique  tholi  sacra  teda  moveri. 
Tum  vero  ex  alta  siéito  cruce  reddita  vox  est; 
Terque  aures  pueri  darò  sic  verberat  idu, 

Se7nirutis,  Francisce,  do7nus  jam  tum ,  adspice ,  muris 
Ut  mea  praecipitem  casum  lahefacta  minetur. 

1  (te  cura  manet)  repara:  vel  suhjice  pronus 
Cervice?nque ,  humerosque:  tuis  ea  virihus  olim 
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Coi  prodotti  del  suol  Madre  >iatura; 
Che  pasci  ognun ,  conforti ,  e  ognun  conservi 
Tutti  avvivando,  e  respirar  facendo. 
Di  tanto  bene  dunque  or  me  sol  privi? 
Io  solo  ahi!  soffrirò  che  il  cuor  non  brami 
Che  terra?  e  per  virtudi  sovrumane 
Già  mille  andran  superbi ,  e  al  Ciel  s' alzranno  ? 
Io  sol  vezzi  accattando  e  rei  consigli 
Ahi  mi  striscio  per  terra,  e  ancor  vi  sto? 
Fa  ten  priego  o  Gran  Dio,  ch'io  possa  obliare 
Le  umane  cure,  e  per  l'angusto  calle. 
La  dura  via  calcar,  dammi  ali  al  volo 
Onde  possa  da  terra  alzarmi,  e  in  certa 
Sede  fissarmi,  e  al  Ciel  levato  il  volto 
Di  quando  in  quando  vagheggiar  le  stelle. 
Deh  infin  dà  buoni  augurii  al  sogno  strano 
Onde  nulla  d'infausto  rechi,  e  nulla 
Segni  di  mesto  il  triste  stuol  ;  ma  a  quanti 
Spettan  tai  fati,  in  lieta  serie  avvengano 
Le  prelusioni  tutte  un  dì  future. 

Dappoi  che  orò  così,  bacia  con  pianto 
L'aitar  tre  volte,  e  a  passi  pari  attorno 
Gli  va  tre  volte,  ed  altrettante  prostrasi. 
E  Iddio  dall'alto  Ciel  con  chiari  segni 
Approva;  poiché  allor  fu  visto  il  tempio 
Tremar  dall'imo,  e  l'alte  volte  scuotersi. 
Quinci  dall'alta  croce  in  quel  momento 
Tre  volte  questa  voce  udì  Francesco. 

Guarda  or  Francesco  come  la  mia  casa 
Fessa  dall'  imo  al  sommo  omai  rovini. 
Va  (tuo  è  r  impegno)  La  ripara  :  e  capo 
Pon  sotto  e  spalle  :  per  tuoi  sforzi  a  lungo 
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Alta  diu  stabit.  Nec  idura  his  audiit  ille. 

Ac  veluti  mater,  cui  dudum  effoeta  senectus, 

Desuetique  negant  tJialami  connuhia  prolem;  80 

Si  qua  improviso  caesi  crudeltà  nati 

Funey^a  conspiciat,  mox  acri  fixa  dolore 

Con^uit,  exaìiguisque  jacet ,  nec  pectora  pidsu 

Spiramenta  cient,  nullus  quatit  halitus  ora: 

Sic  voce  audita,  Franciscus  territus  haesit, 

Diriguitque  simid,  totoque  expalluit  ore, 

At  postquam  excitus  calor  exanimafa  revisit 
Membra  levis ,  perque.  ossa  vigor  suiis  ima  recursans 
Emicuit;  jucunda  repens  sese  ohtulit  ultro 
Laetitia,  arcanique  intrans  penetralia  cordis,  90 

Exturbatque  metum,  placidaque  in  sede  locatos 
Blanda  fovet  sensus ,  frontemque ,  animumque  serenai. 
Ilicet  agglomerant  se  se,  comitesque  fideles, 
Hinc  pietas  bene  suada,  hinc  obsequiosa  voluntas, 
Adjiciunt  nitro,  et  facilem  coelestibus  aptant 
Imperiis  mentem  pueri,  suadentque,  moventque 
Quam  primum  divis  animo  parere  volenti, 
Ille  audit,  nec  tanta  horrens  hor lamina  temnit, 
Nec  jam  dissimulai ,  nec  rerum  exterritus  alta 
Mole  haeret,  tantive  operis  versare  labores  100 

Abnuit.  Occurrunt,  primaeque  ante  omnia  sese, 
Quas  pater  ingentes  penetrali  sede  coercet , 
Divitiae  objiciunt;  opportunaeque  futurum 
Auxilium  spondent  explendis  ordine  jussis: 
Tum  vero  infossum  terrae,  obductumque  latebris 
Stipatumque  arctis,  clausum  et  compagibus  aeì^eis, 
Multa  animum  ciet,  atque  oculos  circumvolat  aurum. 
Ergo  his  axardens,  secum  ipse  affarier  injìt. 

Pro,  superas  quam  mtdta  tenet  clementia  sedesf 


129 


Torreggierà.  Ned  ei  più  udì  di  questo. 

Qual  Madre  cui  l'esausta  età,  e  i  disusi 

Amplessi  diffidarono  di  prole ,  ' 

Se  vegga  a  un  tratto  d'  un  percosso  figlio 

Lo  crudo  scempio,  dal  dolor  trafitta 

Tosto  essa  cade,  morta  par,  né  più 

Batte  il.  suo  cuor,  nò  più  respira  e  palpita  : 

Così  a  tal  voce  tramortì  Francesco , 

Gelò  nel  sangue  ed  imbiancò  nel  volto. 
Ma  poi  che  il  sangue  si  riacose  e  corse 

Pei  membri  scarni,  e  il  suo  vigor  tornando 

All'ossa  riapparì;  dolce  letizia 

Pronta  s'offerse,  e  l'alma  penetrandogli 

Caccia  il  timore,  e  i  sensi  in  lor  rimessi 

Blanda  conforta,  e  fronte  e  cuor  serenagli. 

S'uniscon  tosto,  e  quai  fide  compagne 

L'alma  pietà,  e  un'umil  volontade 

Scortanlo,  ed  ai  voler  superni  acconciangli 

La  docil  mente,  esortanlo  e  lo  inducono 

Di  buon  grado,  e  all'istante  al  Ciel  chinarsi. 

Ode  ei:  né  i  gravi  avvisi  o  teme  o  spregia 

Né  a  sé  li  asconde,  o  ondeggia  spaurito 

Da  sì  gran  cose,  uè  tentar  ricusa 

L' arduo  cimento.  A  Lui  s' offrono  in  prima 

Quelle  ingenti  dovizie  che  suo  padre 

Serba  in  secreto,  che  opportune  assai 

In  poi  sarangli  a  ben  compir  l'ingiunto. 

Pur  quindi  nella  mente  e  avanti  gli  occhi 

Viengli  queir  òr  che  sta  sotterra  ascoso 

E  cinto  e  chiuso  a  chiavistei  di  bronzi. 

Quinci  ardendo  per  ciò,  tra  sé  si  dice: 

Oh  quanto  mai  clemente  é  il  Cielo!  quanto 

La  Francisciade  —   Voi.  I.  11 
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Indomitae  quam  lonye  animis  coelestibus  irae  110 

Abjundaef  fiigat  invidiam  ptvcul  aethere  toto 

Aurea  pax ,  odii  fugai  exitiale  venenum , 

Persequiturque  minis:  tortoque  agii  usque  flagello. 

Nani  terras  exosa,  atque  impacata  nocentum 

Corda  hominum,  coeli  fulgentia  teda  beati 

Laeta  tenet;  divùm  cui  dat  Pater  optimus  iras 

Mulcendas  animi,  et  flammati  pectoris  aestus. 

Et  tamen,  ecce  hominum  gens  numina  temnere  divùm 

Audet:  quodque  sacris  nec  hofior  virtutibus  ullus; 

Quod  rari  peccata  luanty  et  sera  nocentes  120 

SuppUcia  expendant;  quod  nec  Jam  sanguine  poenas 

Dent  meritas  sontes,  supei'ùm  lenta  otta  culpat, 

Telaque  fida  vocat,  fulmen  deridet  inane. 

Parte  alia  Eumenides,  piceique  exercitus  omnis 
Cocyti,  quas  non  pestes,  quae  fnentibus  aegris 
Crimina  non  hominum  suadent?  Bella  impia  credo 
Jam  restant  divis,  et  coeli  moenibus  altis. 
Et  faciant:  Pater  omìiipotens  modo  cesset  inultus 
Aetherea  tutari,  et  connivens  tela  reponat. 
Nondum  etenim  immanes  Erebea  oblila  riiinas  130 

Monstra:  animis  nondum  praeceps  dejedus  iniquis 
Excidit:  imo  odiis  ardens  gens  dira  vetitstis, 
Invidet  aethereis  coelestia  regna  colonis. 
Nec  non  interea  foedas  mortalibus  aegris 
Insinuai  scelerum  facies,  animisque  venenum' 
Vipereum  subdit  tacite,  immiscetque  medidlis. 
Hinc  legum  negledus  honos:  hinc  jura,  fidesque, 
Fasque  piuni,  exilii,  terris  procul  ada  nefandis, 
Probra  luunt:  tum  luxus  iners,  et  foeda  voluptas 
Splendescunt ,  gliscit  regnandi  insana  cupido.  140      | 

Unde  irae,  invidiequae  lues,  unde  aspera  bella 
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Lungi  dai  cuor  celesti  Y  ire  insane 
Discoste  son  !  Dall'  Etra  un'  alma  pace 
Fuga  r  invidia ,  e  il  rio  velen  delF  odio 
E  a  mano  armata  di  flagel  lo  insegne. 
Griacchè  abborrito  il  suolo  e  i  petti  irosi 
Degli  omin  rei,  lieta  il  beato  e  splendido 
Cielo  possiede,  cui  de'  Santi  il  Padre 
Dà  a  molcer  Y  ire  de'  sdegnati  cuori. 
Ma  pur  spregiar  de'  Dei  l' uomo  osa  i  cenni  ; 
E  perchè  le  virtù  non  han  più  culto, 
E  rari  il  fio  pagan  del  male,  e  tarda 

I  rei  scontan  la  pena,  e  non  periscono 
Tosto  i  fellon;  lor  connivenza  incolpane; 
E  spauracchii  tien  lor  tuoni  e  fulmini. 

Le  furie,  e  il  crocchio  intier  del  nero  Averne 
D'altronde  quai  non  soffian  mali  e  errori 
All'egre  menti  umane?  credo  restino 
Ancor  guerre  empie  ai  Santi  e  al  Ciel.  E  facciano  : 
Purché  inulto  il  gran  Padre  ozii  a  proteggere 
L' Etra ,  e  paziente  i  fulmini  deponga  ! 
Giacché  non  anco  obliare  i  mostri  d' Èrebo 
La  gran  ruina:  ancor  ricordan  gli  Empii 

II  capitombolo,  e  per  vecchia  ruggine 
Invidiano  ai  Celesti  i  loro  gaudii. 

E  intanto  ai  figli  d'Eva  orrende  insinuano 
Fatte  di  mali ,  e  al  cuore  e  fino  all'  ossa 
Letal  veleno  iniettan  sordamente. 
Quindi  il  dover,  la  fede,  il  dritto,  illecito 
Tolti  affatto,  e  sbanditi -in  terre  stranie 
Soffrono  indegno  esigilo,  e  sol  trionfano 
Il  fasto,  il  senso,  e  l'ambizion  di  regno 
Onde  d'ira  e  d'invidia  il  guasto,  e  guerre 
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Sanguineis  accensa  odiis:  it  separé  ferro 

Cincia  litrumque  latus,  gaudensque  in  praelia  cives 

Advocat  j  unanimesque  ciet  discordia  fratres. 

Qiiis  vero  j  quis  nunc,  amor  implacabilis  aurt, 

Quae  mala ,  quot  scelerum  lahes ,  quae  funera  quondam 

Ediderit ,  quae  nunc  edat ,  comprendere  dictis 

Evaleat  certis?  quot  per  discrimina  caecos 

Ire  animos  cogat?  qiiam  duros  volvere  casus? 

An  non  jura  truces ,  non  fas  vertere  tyranni  y  150 

Non  sanctam  rupere  fidem ,  non  sacra  rapinis 

Tempia  deùm  infandis  incestavere ,  cupido 

Dum  regni  infraenes  animos  invasiti  et  auri 

Incaluit  cupidis  sitis ,  exarsitque  medullis? 

Jam  vero  Eoi  sinuosa  per  aequora  ponti , 

Nonne  animi  praeceps ,  et  vitae  prodigus  audet 

Nauta  pìvcellosis  caput  ohjectare  periclis  ? 

Credo  equidem  non  ille  tegi  contentus  avito 

Sarcophago  ;  aut ,  quia  terra  gravis ,  durumque  cubile 

Du7'a  dat  illa  nimis ,  tu  mollius ,  unda ,  parabis  :  160 

Et  vos  y  0  turpes  phocae ,  scopulosaque  cete , 

Excipitis  placido  mitique  cadavera  somno. 

Sed  jam  age ,  stirps  hominmn ,  clarum  quae  ducis  Olympo 

Sidereo  genus  y  et  coeli  divumque  Bepertor 

Cui  genitor  datus ,  excutere  ;  interdumque  supremo 

Tolle  oculos  coelo  ;  generique  avertere  terras 

Extera  regna  tuo  y  atque  animo  res  concipe  fixas* 

Nunc  tantum  Cheu  !  mores  idtro  insectamur  iniquos  : 

Perdita  facta  libet  siìnul  Me  versare  malorum) 

Cerne  ubi  honor  meritus ,  magnis  ubi  mimerà  divis      170 

Debita  y  ubi  cultus  sacer ,  aut  ubi  digna  sacerdos 

Liba  ferat  super is,  Templorum ,  heu  !  limina  vulgo 

Horrent  senta  situ  y  squallentque  sine  ignibus  arac  ; 
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Aspre  e  crueute  :  incede  la  Discordia 

Con  doppio  acciaro  ai  fianchi  e  i  cittadini 

E  i  fratelli  in  se  stessi  arma  gioie ndo  : 

Ma  chi,  chi  mai  varrà  dire  abbastanza 

Qiiai  guasti,  e  quanti  mali,  e  quai  massacri 

Prodotto  abbia  e  produca  ancor  dell'oro 

L'ingordo  amor?  Quante  alme  cieche  astringa 

Gir  per  perigli ,  e  duri  guai  soffrire  ? 

Non  allor  forse  che  i  Tiranni  truci 

Miser  sossopra  il  gius,  l'onesto,  e  ruppero 

I  sacri  giuri,  e  di  rapine  infami  • 

Contaminare  i  templi?  se  non  quando 

Smania  di  regno,  e  sete  d'oro  invaseli? 

Ma  non  è  ver  eh'  osa  il  nocchier  per  l' onde 

Correr  un  mare  infido  e  ad  ogni  rischio 

Espon  la  vita  di  se  stesso  smemore? 

Non  pago  il  crederò  del  patrio  avello 

Che  0  greve  il  suol  saragli  al  corpo,  o  troppo 

Duro,  più  molle  adunque  acqua  tu  siagli, 

0  voi  scogliosi  ceti  e  foche  immonde 

Dettegli  dolce  requie  entro  vostra  epa! 

Su  via  0  umana  stirpe  che  hai  1'  origine 

Dal  sommo  olimpo ,  e  a  cui  per  Padre  è  dato 

Chi  fé'  gli  Angeli  e  il  Cielo ,  gli  occhi  tuoi 

Ergi  lassù,  le  non  tue  terre  e  regni 

Posterga  e  brama  sol  gli  eterni  beni. 

Or  sol  (ah  quai  seguiam  costumi  iniqui 

E  a  tutti  or  piace  al  male  e  al  peggio  darsi  !  ) 

Gruarda  ove  opre  son  rette,  ove  ai  Celesti 

Dovuti  i  doni ,  u'  sacro  è  il  culto ,  ov'  offra 

L'  Unto  degne  ostie  a  Dio.  De'  templi  ovunque 

Le  soglie  han  rovi,  e  Y  are  spente  ahi  giaccionsi! 
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Desertisque  adytis  resonahilis  insfrepit  Echo  y 

Edio  montanis  assueta  latere  sub  antris. 

Qìfw  etiam  j  mamis  auxilio  ni  protinus  instans 

Huic  suheat  tedo  ^  devexaque  culmina  nisu 

Attollat  valido  Cmedii  hrevis  horaj  ruind 

Praecipiti  demissa  solo  domiis  aequa  recumhef. 

Sed  quid  ego  haec  midtis  seqtiar?  aut  quid  demorer  ultima?  180 

Quidre  alios  horter  didis  .  questuque  fati/jem  ? 

Mea  vox  ipsa  petit ,  me  sanda  oracula  divùm 

Sollicitant ,  me  poscit  opus .  nostrumque  laborem 

Exigit:  kac  dext^^d  domns  inclinata  necesse  est 

Exnrgat ,  nostrisque  din  stet  viribus  olim. 

Ergo ,  age ,  ne  qua  rneis  hodie  mora  sidjdola  fadis 

Esto  ;  operi  accingar ,  simul  et  pì^aecepta  facessam. 

At  qiiis  erit  modusì  aut  quo  res  eat  ordine  tanta? 
Qtiave  ope?  num  solus  vastas  attollere  nioles 
Ip)se  queam?  sai  erunt  ne  manus  y  hianerique  labori      190 
Hi  tantum  ?  aut  magiios  devexa  haec  machina  poscit 
Thesauros  ?  Poscit  :  nec  Jam  brevis  arca  prò  fedo 
Sufficiat:  verum  fneqiie  enim  ojyportunius  usquam 
Auxilium  occurratj  geuitor  praestàbit  abunde. 
Ipse  aderii:  superant  illi  namque  aera ^  latentisque 
Argenti  atque  auri  penitus  defossa  talenta 
Inmimera:  haec  cultus  verta^n  melioris  ad  usum. 
Quaeqiie  animo  fecit  cupido  dudum  ipse  profana 
Munera ,  sacra  equidem ,  et  dts  acceptissima  reddam  , 
Instituens  tempia  ,  et  divùm  de  nomine  festos  200 

Solemnesque  dies ,  nec  jam  sine  honorihus  aras. 

Talibus  institerat  didis ,  secumque  loqìiutus , 
Haec  una  ediderat:  tiim  demum ,  voce  repressa, 
Continuo  gressus  patris  molitur  ad  aedes 
Festinos .  memorem  auditi  midta  excitus  aura 
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E  ai  deserti  Sacrarii  Y  Eco  v'  ulula , 
Che  risuonava  sol  dai  cavi  monti. 
Ch'  anzi  se  non  si  mette  presto  mano 
A  questa  Chiesa,  e  non  si  rizzi  il  chino 
Tetto  (d'  oggi  a  diman)  con  gran  mina 
Tutta  la  mole  eguaglierassi  al  suolo. 
Ma  che  vo  tanto  in  là,  che  ancor  tentenno? 
E  che  altri  infastidir  con  ciance  e  lagni? 
Mei  dice  il  cuor  :  del  Ciel  gli  augusti  oracoli 
M' incalzan ,  Y  opra  chiede  me ,  ed  esige 
Lo  sforzo  mio.  Convien  che  il  curvo  tempio 
Sorga  per  questa  destra,  e  regga  ai  secoli. 
Su  dunque  ninno  indugio  oggi  m' inganni , 
Darommi  air  opra ,  e  adempirò  i  comandi. 

Ma  come,  quando  e  con  quai  mezzi  oprare? 
Eialzare  io  sol  potrò  sì  vasta  mole? 
Sol  queste  spalle  e  man  varranno  all'  uopo  ? 
0  piuttosto  gran  somme  essa  non  chiede 
Le  vuol;  né  affé  varrà  modica  borsa. 
Mah...  (non  m'  occorse  mai  miglior  spediente) 
Mio  padre  il  tutto  presterà  con  copia. 
Di  più  sepolti  tien  d'  oro  ed  argento 
Cumuli  tanti,  io  questi  volgerò 
Al  sant'  uso  del  culto ,  e  quei  tesori 
Che  avaro  un  tempo  cumulò  profani 
Eendrolli  sacri ,  e  al  Cielo  accetti ,  Templi 
Instaurando ,  e  i  dì  solenni  ai  Santi 
Festeggierò  adornando  i  loro  altari. 

Tai  cose  fra  sé  solo  discorrendo 
Stabiliva  attuarle,  e  quindi  zitto 
Corre  tantosto  alla  paterna  casa, 
Calda  la  mente  dei  sovrani  oracoli 
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Oracli  fnentem ,  et  tacite  secum  ipse  volutans 

Corde  arcana  deum ,  coelestisqiie  omina  vocis. 

Et  jani  improviso  limen  suhit ,  ac  simul  acer  (') 
Invadit  praedator  opes ,  caecosque  recludit    - 
Thesauros:  sopita  din  (procul  arbiter  omnis  210 

ConsciusJ  aera  mariti  ciet:  avolat  ocyus  ima, 
Argentoqtie  auroque  gravis  :  pernicibus  alas 
Adjungit  plantis  urgens  timor  :  omnia  patris 
Irasqiie ,  ardentesque  minas ,  rabiemque  furentis 
Raptori  intentant  puero ,  ingeminantque  pavorem. 
Non  sic  Idaliae ,  si  qua  adventare  draconem 
Adspiciant  volucres ,  niveo  sub  pectore  foetus 
lìnplitmes  cohibent ,  pennisque  cubilia  vallant  : 
Nec  tam  sollicito  ,  nutrix  elapsa  cadentis 
Excidio  pairiae^  gremio  convectat  ahwinum,  220 

Multa  tiinens  oneri  cha7V ,  sed  caetera  compos 
Neqiiicquam  ipsa  sui ,  propriaeqite  oblita  salutis; 
Quam  furto  puer ,  et  rapto  timet  anxius  auro. 

Jamqiie  propinquabat  tempio ,  portamque  subibat 
SemirutaìH  :  contra  sacrae  venerohilis  aedis 
CSeu  fortuna  tulit ,  nutu  sive  Alitis  actus 
Aetheì^eiJ  custos  sese  dedit  obvius  olii. 
Qiiem  prior  affatu  placido ,  demissus  et  ora 
Franciscus  petit ,  et  dictis  compellat  amicis. 

Vidi  equidem ,  longaeve  pater  ;  nec  vana  fefellit     230 
Umbra  ocidos  ;  manifesta  docet  res  ;  adspice  ^  quantus 
Imminet  huic  tempio  casus;  quamque  alta  ruinam 
Praecipitem  mox  tecta   dabunt,  ea  robore  firmo 
Ni  quisquam  fulcire  paret ,  sublapsaque  tutis 
Sedibus  attollens  fundamina  prima  reponat. 
Ej^go  haec ,  magne  seìiex ,  quia  nam  te  cura  refugit  ?  \ 

Quid  tu  connives?  quid  tanto  in  pondere  cessas?  i 
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Testé  che  udio ,  e  in  suo  peiisier  riandando 
Del  Ciel  gli  arcani ,  e  i  suoi  superni  inviti. 

Già  a  un  tratto  è  nella  stanza ,  e  le  ricchezze 
Da  svelto  ladro  assale,  ed  apre  i  chiusi 
Tesori:  i  da  gran  tempo  ivi  giacenti 
Denari  aggraffa  (senza  che  un  V  osservi) 
E  via  sen  fugge  d'  oro  e  d'  argento  carco  : 
L'  urgente  tema  ai  piò  gli  mette  V  ali  : 
Tutto  a  lui  offre  del  frodato  Padre 
Le  ire ,  le  busse  ed  il  timor  gli  accresce. 
Non  sì  gli  Idalii  augei  se  angue  arramparsi 
Veggon ,  tantosto  sotto  il  niveo  petto 
Stringon  gli  implumi ,  e  stendon  Y  ali  al  nido  : 
Né  con  seno  più  inquieto  asporta  il  figlio 
Madre  sfuggita  dalF eccidio  patrio, 
Che  mali  teme  al  caro  peso,  ma  essa 
Di  sé  per  altro ,  e  di  sua  vita  immemore  ; 
Quanto  per  Fòr  rapito  egli  paventa. 

E  già  vicino  al  tempio,  per  la  porta 
Semicaduta  entraa:  che  incontro  vieugli 
(0  per  caso  o  mozion  dell'  Angel  buono) 
L'  onorando  Guardian  del  luogo  sacro , 
Che  Francesco  per  primo  riverendo 
Con  dolce  voce  il  chiama,  e  sì  gli  parla. 

Messere  antico  io  vidi  ben,  nò  eluse 
Vana  ombra  gli  occhi ,  ovvia  é  la  cosa ,  osserva 
Qual  crollo  impenda  a  questo  tempio ,  e  quale 
Minaccian  precipizio  i  tetti,  se  essi 
Qualcun  non  ben  puntelli ,  e  non  raffermi 
Le  prime  smosse  basi  in  sodo  feudo. 
Perché  buon  Vecchio  non  ci  pensi  punto  ? 
Tu  serri  gli  occhi ,  e  in  tanta  urgenza  indugi  ? 
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An  forte  Cid  ne  vero  ausim  scelus  ipse  fateri) 

Dissimtdans ,  meritos  divùm  aversaris  honores? 

Aut ,  quia  sanguis  hebef ,  frigetque  effoeta  senecfus ,       240 

Et  tenni  exiles ,  modicoque  in  sanguine  vires 

Jamdudum  torjpent ,  operiim  defessa  labores 

Memh^a  exhorrescunt  duros,  trepidtfsqiie  recusat 

Infestas  animus  curas ,  atque  effugit  idtro  ? 

Exue  sollicitos,  agedum,  seclude  timor es. 

Non  te  damila  manente  non  te  lahor  nrget  iniquus: 

Me  tantum  Cnon  magna  jpetoj  nunc  accipe  tecum  : 

Non  gravis  hospes  ero ,  non  me  accepisse  pigebit. 

Hos  humeros ,  has  dura  manus  onera  ipsa  gravabunt  : 

Tu  jubeas  tantum ,  sedeas ,  spectesque  magister,  250 

Est  mt  aetas  viridis  y  sunt  fortia  membra ,  lacertique 

Haudquicquam  molles  ;  ardet  praestantibus  ausis 

Non  segni  sub  corde  animus ,  sub  pectore  virtus. 

Imo  y  agedum  (quoniam  manibus  j  manuumque  labore 

Non  tantum  moles  eget  haec ,  sed  opem  exigit  aerisj 

En  Me  aeris  onus  fprodit  j  nam  veste  latebat, 

Aurum  ingensj:  cape  tu  munus ,  cape  muneris  usum. 

Haec  ille,  At  senior  vultus ,  animumque  virilem 
Miratur  pueri;  simul  ipsum  insueta  loquentem 
Obstupet ,  et  mentem  divini  numinis  haustu  260 

Arcano  expletum  ratus ,  observatque  frequenti 
Obtutu  y  et  multo  jam  tum  dignatur  honore. 
Aes  autem  penitus  refugit ,  tactuque  perhorrens 
Abstinet  omnino  :  contra  dehinc  talibus  infit. 

0  praestans ,  o  macte  animo ,  virtute  futura 
Macte  adeo ,  quae  tanta  puer  te  cura  fatigat  ? 
TJnde  amor  Me  ?  quod  numem  agit  ?  quo  robore  fretus , 
Quove  duce  insuetos  audes  tentare  labores  ì 
Nempe  anni  imbelleSy  primique,  et  debilis  aetas, 
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Che  forse  (non  vorrei  dirlo  un  delitto) 

DissiimilaDdo ,  non  ti  cale  il  culto? 

0  perchè  il  sangue  torpe ,  o  esausta  infredda 

L'  età ,  e  da  tempo  illanguidita  attenua 

Le  poche  forze  e  stanche ,  che  abborrenti 

Ardue  fatiche  d'  opre  indi  già  il  cuore 

Teme  ricusa  e  sfugge  infeste  cure? 

Su  via  ogni  ansietà  deponi  e  caccia 

Né  avrai  disagi,  nò  farai  tu  sforzi. 

Or  teco  (chiedo  poco)  sol  m'  accetta 

Ti  rifarò ,  godrai  d'  avermi  -accolto , 

Mie  spalle  e  man  sol  sentiranno  il  peso  ; 

Tanto  tu  capo  siedi ,  e  osserva  e  ingiugni , 

M'  arride  in  volto  aprii ,  le  membra  ho  forti 

Dure  le  braccia,  e  in  questo  cuor  vivace 

Ferve  il  desìo  di  segnalate  imprese. 

Ch'  anzi  (poiché  non  sol  di  mani  e  d'  opere 

Ma  d'  oro  anche  abbisogna  questa  mole) 

Eccoti  r  oro  (somma  grande  scopre 

Sotto  il  mantel)  tu  il  dono  e  V  uso  accettane. 

Così  il  Garzone,  ed  il  Senior  gli  osserva 
Il  volto  e  il  cuor  virile ,  e  insiem  1'  ammira 
Parlante  cose  nuove,  e  piena  credegli 
Di  Dio  la  mente ,  e  il  va  guardando  spesso , 
E  subito  di  molto  onor  lo  degna. 
Ma  r  oro  affatto  sdegna ,  e  dal  sol  tatto 
Fin  abborrendo,  invece  sì  gli  dice: 

Preclaro  Figlio,  godi,  esulta  pure 
De'  tuoi  gran  fati ,  e  qual  pensiero  or  t'  agita  ? 
Donde  amor  tal  ?  qual  nume  il  muove  ?  e  a  quale 
Forza  appoggiato?  o  chi  duce  osi  imprendere 
Sì  scabro  affar  ?  V  età,  gli  anni  tuoi  verdi 
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0  puer ,  ista  negant.  At  non  tamen  irritiis  ardor  270 

(^0  dts  auspicibus  miserae  dux  addite  genti , 
Praesidiumque  hominum ,  patriae  spes  ,  sidus  et  orbi) 
Hic  tiius  :  haud  frustra  curam  hanc  sub  pectore  versas. 
Non  sorte  j  aut  errore  venis ,  sed  numine  certo 
Huc  ades  :  et  vox  me  Cquod  tu  non  rerisj  ab  alto , 
Quae  dudum  increpitans  tenues  demissa  per  auras 
Te  petit ,  inseditque  alte  tibi  corde  sub  imo , 
Necquicquam  latuit ,  necquicquam  has  praeterit  aures. 
Tu  vero  docilis  Cneque  enim  simul  omne  retexit 
Consilium  magni  Patris  modo  nuntius  AlesJ  280 

Accipe  quae  ventura  cano ,  quaequae  ipse  canenda 
Sidereus  mandans  Volucer  mihi  detulit  idem. 
Multa  feram  :  memori  tu  condita  mente  teneto , 
Haud  condenda  din:  (brevis  lioraj  ea  lucis  in  auras 
Edet ,  cum  populis  vicina  per  oppida  vulgo 
Fama  canet ,  magnumque  dabit  volitare  per  orbem. 
Tum  vero  ipse ,  aliis  partim  referentibus  y  aure 
Accipies  laetus,  partim  delata  sub  ipsis 
Luminibus  manifesta  leges ,  atque  ore  notabis. 

Principio  Cquamquam  non  illaudata  recursat  290; 

Cura  animoj  non  te  nidla  ignorantia  fallit. 
Esto,  olim  quassata  aedis  praeruptaque  sacrae 
Culmina  vix  superante  totiusque  undique  templi 
Ftmdamenta  lahant:  tene  hanc  coelestia  credis 
Jussa  domum  moneant  humeris  attollere  pronis? 
Nimirum  mandata  aliud,  longe  tibi  templum 
Nobilius  monstrant  divinae  oracula  vocis. 

Stat  quippe  alta,  patens,  ingens,  augusta,  columnis 
Mille  imiixa  domus ^  saxoque  extructa  supremo,  % 

Ardua  siderei  sedes  atque  unica  Regis  ;  300 

Quam  sibi  non  manibus  petiit,  nec  munere  poni. 


A 
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Già  noi  consenton;  ma  perchè  tuoi  voti 
Nò  tuoi  disegni  vani  fian ,  attendi  : 
0  duce  aggiunto  dagli  dei  agli  omini , 
\ostr'  arma ,  patria  speme ,  e  luce  al  Mondo 
Non  caso  o  error  ti  trasse,  ma  qui  sei 
Per  alto  impulso;  e  quella  eterea  voce 
Che  già  udir  fessi  al  molle  orecchio  tuo, 
K  che  in  tuo  cuor  fermossi  (a  tua  insaputa) 
\'enne  a  ferire  il  mio ,  1'  udii  pur  io. 
Ma  tu  docile  ascolta  or  que'  destini 
('he  mi  svelò,  che  di  svelarti  in  parte 
3[i  ingiunse  il  divin  nunzio  del  gran  Padre; 
Pur  molte  e  ascose  cose  ti  aprirò, 
Nella  memoria  or  serbale  nascoste 
Per  poco:  giacche  presto  un  forte  squillo 
Kvulgaralle  ai  popoli  Ticini 
l:i  pel  grand'  Orbe  anche  farà  che  volino  : 
i  )'  esse  tu  allor  parte  narrandon'  altri 
Jjieto  le  udrai,  parte  a  tuoi  lumi  offerte 
Le  leggerai,  più  chiare  anzi  vedrai. 

E  in  pria  (benché  quel  eh'  or  vorresti ,  degno 
Di  lode  sia)  però  lo  scambii  ignaro: 
Sia  pur  che  appena  i  fèssi  e  smossi  tetti 
Di  questa  Chiesa  reggansi  da  tempo, 
E  da  ogni  parte  i  fondamenti  cedano  : 
Credi  perciò  che  il  Ciel  t'  assegni  questa 
Chiesa  da  riparar?  altra  altra  mole 
Più  degna  assai  mostranti  i  suoi  oracoli.  . 

Che  un  tempio  v'ha  grand' alto,  aperto,  augusto 
Fermo  su  mille  basi ,  e  d'  adamante , 
Del  Ee  celeste  unica  eccelsa  sede, 
Che  perchè  fosse  e  stasse,  magistero 
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Instituique  hominum:  verum  non  insciiis  artis 
Ipse  opifex  molem  siiblimem  eduxit  in  auras 
AethereaSj  solinmgue  alta  sihi  fixit  in  arce. 
Quis  positus  tanti  modus,  aut  quo  marmore  tandem 
Constet  opus,  mentem  dictis  adverte,  docebo. 

Ipse  deùm  Rex,  ferret  adhuc  ciim  pectore  magnae 
Prodiga  corda  animae;  nec  dum  fregisset  Averni 
Claustra,  suis  aptans  decora  immortalia  memhris  ; 
Stagnantis  piscosa  legens  de  more  profundi  310 

Littoraj  divinique  canens  mandata  Parentis; 
Bissenos  animo  prudens  secrevit  ab  undis, 
Piscantum  de  plebe,  viros,  operumque  fideles 
Ipse  sibi  adscivit  comites , .  regnique  futuri. 
Hic  opifex  f ncque  enirn  hoc  humaìio  exurgere  templum 
More  datum;  nova  sed  species,  mirandaque  rerum 
Spectanda  effigies  erat,  atque  insueta  piorum 
Congeries  hominumj  lectos  heroas  ab  imis 
Sedibus,  ingentis  velati  fimdamina  molis , 
Surgere  prima  dedit  :  primos  lios  fixit  Atlantes ,  320 

Et  templmn  invictos  jussit  fulcire  siiperbum. 
Jussit  et  ignotos  variis  e  partibus  oì'bis 
Accitu  popidos,  nova  relligionis  ad  arma 
Cogere,  consortesque  sibi  de  gente  coloìios 
Aggerere  externa,  atque  alios ,  aliosqiie  vocare 
In  regnum,  auspiciis  parihus;  virtute  corusca 
Qui  sobolem  claram  ferrent ,  et  rebus  adessent 
Auxilio  magnis  valido,  imperiumque  juvarent: 
Quique  ministeriis  sacris  per  longa  subirent 
Saecula,  venturisque  darent  ex  oì^dine  ritus  330 

Perpetuos  natis,  sacroque  in  munere  leges. 
Quin  etiam  prolis,  ventmvricmque  nepotum 
SuccessiiM,  tot  Bex  olim  spondebat  in  annos. 
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Uman  non  volle  esso  sapiente  fabbro 
La  concepì  e  levò  perfino  al  Cielo 
Locando  ivi  il  suo  soglio  al  sommo  vertice. 
Qual  di  tant'  opra  il  modo ,  e  infin  di  quale 
Materia  consti  attento,  tei  dirò. 

Il  divino  Figliuol  prima  di  farsi 
Ostia  per  tutti,  e  non  per  anco  essendo 
Sceso  air  Inferno  di  sue  spoglie  ornandosi , 
Che  costeggiando  il  peschereccio  stagno 
E  ivi  aprendo  i  voler  del  Divin  Padre, 
Dodici  pescator  con  alto  intento 
Sgregò  dal  resto,  e  a  sé  li  unì  compagni 
Air  opra  grande  ed  al  futuro  regno. 
Volle  poi  desso  Autor  che  i  scelti  Eroi 
(Che  non  per  lor  sorger  tal  tempio  dee; 
Ma  nuovo  aspetto  e  più  stupendo  avere 
Ordin  di  cose  e  mai  più  vista  unione 
D'  uomini  pii)  da  un  luogo  abjetto  presi 
Dell'  opra  sua  li  volle  i  primi  Atlanti 
Che  invitti  sostenesser  Y  ampia  mole. 
Pur  volle  che  dall'  Orbe  ignote  genti 
Alle  sacre  nov'  armi  convocassero 
E  colonie  accrescesser  al  consorzio 
Di  stranie  razze  e  sotto  pari  auspicii 
Unisser  altri  al  regno  suo  fecondo 
Di  nuovi  Eroi,  perchè  fossero  al  tutto 
Di  forte  aiuto,  il  nuovo  imper  giovando. 
E  che  coi  ministeri  augusti  accintisi 
Stessero  a  longo,  e  dando  àgli  avvenire 
Nel  sacro  offizio  leggi  fisse  e  riti. 
Ch'  anzi  un  dì  il  Re  serie  di  figli  e  posteri 
Promettea  in  tant'  anni,  in  quanti  poi 


Concilhim  accitii  qiiot  jam  differret  in  unum 
Cogere  terrigenas  cimctos,  ge^itemque  beata 
Sede  locare  jpiam,  et  fumanti  turbine  et  igni 
Dejicere,  et  stygio  sontes  devolvere  fuiido. 

Magnanimi  heroes  vix  jam  coeltstia  dieta 
Divini  audierant  Regis^  cum  turba  repente 
Certatim  omnis  ovans ,  jussos  cervice  labores  340 

CQuisque  sunm)  inctiì'va  subitj  et  mandata  facessit. 
Et  Ja?n  fidta  domus  bissenis  aurea  saxis 
Constabat;  nec  deinde  domum,  sed  verius  urbem^ 
Moeniaque  alta  urbis  credas  jam  posse  vacavi  : 
Tantum  operi  Rex  ipse  opifex  dabat  Ì7ìcr ementi: 
Tot,  manus  heroum  jussis  operata  magistri, 
Millia  jam  magnae  positis  ag gesserai  urbis 
Moenihus:  excelsis  ea  gloria  fidgere  tectis! 

Jamque  adeo  certis  longos  transegerat  annos 
lìitibus;  instriictique  sacris,  de  more  priorum ,  350 

Legibiis,  ardentes  simul  intemerata  coloni 
Liba  frequentarantj  et  relligionis  honores 
Sustulerant  coelo;  fulgebantque  aurea  vulgo 
Saecida;  nec  deerant  compostae  foedera  pacis. 

At  postquam  terris  ho7ninu?n  divizia  propago 
Visa  potens  ni^nium  est,  seque  alto  aequarat  Olympo;  \ 
Protinus  intumuit  Styx  atra  immanibiis  mulis, 
Infelicem  uteri  partum  illaetahilis  edens. 
Tiim  pestes  visu  ìiorrificae,  tum  prodiit  omne 
Monstrorum  genus:  anguife?'um  caput  extidit  alte,  360; 
Exardens  odiis,  et  inexsaturahilis  irae, 
Invidiaeque  attv  pectus  foecunda  voieno, 
Tisipho7ie,  et  vetitas  inox  occupat  aetheìis  auras, 
I?n  prò  viso  animos  liominum  obsessura  qiiietos, 
Atque  hinc.  interea  se7isi?n  labentibus  annis, 
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Differisse  chiamar  in  un  sol  luogo 
Gli  omini  tutti  e  i  più  mandare  al  Cielo 
E  gli  empii  in  turbine  di  fumo  e  fuoco 
Cacciare  avvolti  e  subissar  nelF  Èrebo. 

Udito  appena  avean  gì'  invitti  Eroi 
Del  divin  Ee  gli  oracoli  che  tosto 
Tutta  la  turba  ardente  a  gara  inchina 
Il  capo  al  peso  ingiunto ,  adempie  i  cenni. 
E  già  appoggiata  1'  aurea  casa  a  dodici 
Pietre  sen  sta,  né  casa  anzi  città 
Altomurata  indi  chiamarla  puoi 
Tanto  d'  auge  il  Re  autor  dav'  esso  all'  opera  : 
Tante  migliaia ,  empiute  le  sue  norme , 
L' eroico  stuolo  alla  città  già  cinta 
Aggiunte  avea  :  sua  gloria  è  alzarsi  al  Cielo  ! 

E  già  passati  avea  con  riti  stabili 
Lung'  anni,  e  da  eque  leggi  edotti  i  nuovi 
Come  gli  antichi ,  ardenti  insieme  accorsi 
Erano  all'  are ,  e  al  Ciel  gli  onor  levati 
Del  culto ,  r  auree  età  splendeano  ovunque 
Né  trattati  mancaan  di  stretta  pace. 

Ma  poi  che  ingigantirsi  il  divin  Figlio 
Tra  noi  si  vide,  ed  uguagliarsi  al  Cielo, 
Tosto  Cocito  enfiossi  di  onde  immani 
Su  mandando  crudel  putride  schiume. 
Orrendissime  Furie  ed  ogni  ceffo  : 
Tisifone  indracata  ardendo  d'  odii , 
D' ira  insaziabil  riboccante ,  e  piena 
Mai  sempre  del  velen  più  nero. 
Ecco,  di  lancio  invade  il  nostro  mondo, 
Per  intrudersi  quindi  negli  improvidi 
Cuor  nostri ,  ed  ecco  coir  andar  degli  anni 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  12 
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Decolor  infandis  succedere  morihus  aetas. 

Ex  ilio  in  pejus  sublapsa  potentia  retro 

Imperii,  et  sacrae  viì^tus  emarciiit  urbis. 

Et  nunc  sordet  honos ,  Jacet  omnis  gloria  mdgnae 

Spreta  domus:  nunc  siderei  teda  aurea  templi  370 

Coelestem  ornatum,  et  nitidum  posuere  decorem.  l 

Quin  et  praecipitem  lapsum  devexa  minantur:  \ 

Qiialem  Pergameae  dejectis  turribus  arcis  ^ 

Laomedontiades  gemitìi  spectavit  amaro,  i 

Hanc  sibi  coelicolùm  Sator  instaiirarier  urbem, 
Quassatamque  domum  refici  jiibet:  ipsius  ergo 
Hoc  et  semirutum ,  et  praerupto  culmine  templum 
Monstratum  pridem  tibi  crede:  hoc  illius  adstat 
Argumentum  ingens,  et  nobilioris  imago. 

Quare  agedum,  o  nimium  felix,  tu  posceris  alto     380 
Huic  operi;  te  magna  petunt  ■  exorsa  ;  tibi  ingens 
Exsurgit  labor;  extremi  te  gloria  finis 
Jam  manet  egregia ,  et  clarum  per  saecida  nomen, 

Inter ea  ne  vana  quidem  fiducia  surgit 
Haec  tibi  prima  animo;  tantis  7ion  aspera  votis 
So7's  venit  :  hoc  dabitur  fmora  parvaj  reponere  templum, 
Quin  major  a  domos  poscunt  te  numina:  poscit 
Ante  alios  Regina  poli,  cui  denique  magnam 
Institues ,  magnos  simul  instaurabis  honores, 
Et  veniae  indices  festos  de  nomine  soles  (').  390 

At  vero  exactis,  positisque  his  ordine  rebus, 
Jam  te  efferre  animos,  atque  ad  majora  necesse  est 
Ire  incunctanter  :  cum  jam  sublapsa  vocabit 
Auxilium  domus  alta  tuum:  cum  rite  novanda, 
Aurea  deposcent  urbis  te  moenia  sacrae. 
Tu  vero  ne  pectus  iners ,  ne  robore  cassum 
Offer:  ades  tantum,  et  primum  molire  labor em^ 
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A  rei  costumi  infauste  età  succedere. 
Sempre  indi  peggio  decade  la  possa 
Del  sacro  imper ,  V  alma  città  invilì , 
E  or  s'  ecclissa  V  onor ,  giace  spregiata 
Ogni  sua  gloria,  ed  ora  i  suoi  fastigii 
Svestirò  il  lor  natio  celeste  lustro. 
Par  anzi  che  minaccino  ruina  : 
Qual  le  torri  atterrate  della  ròcca 
Trojana,  singhiozzando  Priamo  vide. 

De'  santi  il  Re  vuol  gli  si  instauri  dessa 
Scossa  città ,  sua  reggia ,  in  grazia  a  lei 
Crediti  pria  mostrato  questo  tempio 
Fesso  sopra  e  cadente ,  è  questo  d'  essa 
Simbolo  chiaro ,  e  d'  un  più  augusto  immago. 

Su  dunque,  o  fortunato,  tu  sei  chiesto 
A  sì  grand'  opra ,  lieti  auspicii  invitanti , 
Ti  si  offre  vasta  impresa,  e  somma  gloria 
Compiendola  t'  attende ,  e  un  nome  eterno. 

Ma  quel  primo  disio  neppure  in  vano 
Ti  surse  in  cuor ,  la  sorte  a  tanto  voto 
Non  vienti  avversa,  questo  tempio  presto 
Potrai  rifar,  ed  altri  i  comprensori 
Vorran  da  te ,  ma  in  pria  del  ciel  la  Donna 
Cui  un  grande  u'  alzrai ,  colmo  di  onori 
E  i  dì  vi  assegnerai  sacri  al  perdono. 

Poi  tutto  questo  empiuto,  e  sì  ordinato 
Erger  dovrai  tua  mente  e  imprender  subito 
Più  grandi  arringhi,  quando  appunto  scossa 
La  chiesa  chiederà  1'  aiuto  tuo 
Per  rassodare  le  sue  eccelse  mura. 
Tu  allor  deh  non  mostrar  cuor  dubbio  o  fiacco  ! 
Presentati  e  dà  mano  all'  opra  prima , 
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Principiis  adjunge  manus:  inox  auspice  OlympOj 

Caete7'a  non  duro  venient  labentia  fato. 

Non  montes  Ubi  Ugna  ferent;  non  veda  per  altiim        400 

Littore  ah  externo  candentia  nauta  parahit 

Marmora:  cedet  onus  ferri ^  lentumque  bitumen, 

Et  lapidum  cedet,  fidvaeque  aggestus  arenae. 

Coctilibus  non  haec  exurget  machina  niuris, 

Non  te  artis  tela,  instrumentoinirnve  paratus 

Sollicitet:  curis  non  his,  non  talibus  aì^mis 

Bes  eget:  haud  molis  novitas,  desuetague  rerum 

Congeries  duros  vectes,  ferrogue  gravata 

JRobora  deposcit;  non  conjtinctura  tenaci 

Aera  trabes  morsu,  et  versandas  cardine  portas.  410 

Lingua  potens  fandi  tantum ,  et  mulcere  siiperbas 
Gnara  hominum  mentes,  sanctisgue  ef fingere  dictis, 
Aì^ma  tibi  non  mollia  erunt.  Suggestibus  altis 
Cum  tu  olim  excelsus  y  diviyii  jussa  Parentis 
Ore  tonans  magno,  insuetogue  oracida  vulgo 
Abdita  tnore  canens  trepidis  mortalibus,  aegra 
Pectora  concuties,  et  conscia  corda  malorum, 
Verborum  ingenti  tonitru  guassabis;  ibi  Uh, 
Jam  tum  execrantes  commissa  piacula,  magnos 
Orabunt  veniam  divos,  et  saeva  trementes  420 

Supplicia,  ardentesgue  faces ,  tortosgue  cerastas 
Eumenidum  horrentes,  probrosae  crimina  vitae, 
Et  pestes  aniìni,  gemitu,  lachrgìnisgue  inabunt. 
At  scelere  abilito,  et  cidparum  labe  profana 
Turbae  exutae  animos,  puraque  in  luce  nitentes 
Virtutum,  mox  te  demissum  sidus  Olympo 
NÌ7nirum  ostendent;  testabunturque  futurum 
Ductorem  ignaris,  monstratoremque  salutis. 

Quae  cuncta  e  coeli  divùm  Pater  optimus  arce 
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Greneroso  incomincia,  indi  propizio 
Il  Ciel,  per  sé  verrà  facile  il  resto. 
Nò  il  monte  i  legni,  nò  il  nocchier  dà  longi 
Tratti  pel  mar  daratti  gli  alabastri , 
Nò  il  grave  ferro ,  o  sfatta  pece ,  o  cumuli 
Di  pietre  e  fulve  arene  avranno  luogo. 
Tal  mole  non  s'  alzrà  con  muri  e  calce. 
Dell'  arte  i  ferri ,  o  gli  istrumeiiti  tutti 
Non  ti  dian  pena ,  cura  e  ordigni  tali 
L'  affar  non  chiede ,  nò  la  novitade 
Di  mole  tal  nò  il  peregrin  suo  tutto 
Vuol  duri  perni,  elei  ferrate  o  grappi 
Da  striguer  travi,  o  porte  cardinate. 

Sol  tua  lingua  faconda,  e  dotta  a  molcere 
L'  altere  umane  menti ,  e  sante  renderle 
Saranti  i  forti  mezzi  quando  un  giorno 
Con  gran  voce  da  pergami  tonando 
Del  Divin  Padre  i  dommi ,  oltre  V  usato 
Schiudendo  i  sacri  veri  scuoterai 
Grli  infermi  umani  cuori  e  ree  coscienze 
Con  forte  eloquio  investirai ,  ond'  esse 
Esecrando  i  misfatti,  pregheranno 
Del  perdono  i  Celesti,  e  paventando 
Le  atroci  pene ,  i  fuochi  accesi  e  le  idre 
D' Inferno  inorridendo  ;  le  lor  alme 
Piagate  e  infette  stergeran  col  pianto. 
E  sterso  tutto  il  turpe  delle  colpe 
Dal  loro  cuor,  del  bel  fulgor  splendendo 
Delle  virtù ,  gli  omini  allor  qual  Astro  * 
Sceso  dal  Ciel  ti  indicheran ,  diranti 
Quasi  altro  duce  e  salvator  del  mondo. 

Dal  Ciel  tutto  osservando  il  Dio  de'  Santi 
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DespectanSj  hoìnhiesqtie  tidens  jam  sorte  relatos  430 

Divina  in  melius,  prisco  fulgere  decore; 

Anniiet  ore  tuis  coeptis:  laevaque  serenos 

Parte  ciens  tonitriis ,  laetis  inox  gentihus  aurae 

Aethereae  ninibum  flagrantem ,  et  luce  corusca 

Fìdgentem ,  coelo  late  demittet  ah  alto  ; 

Qui  corda  afflatu  vitali  frigida  lambois , 

Incendatque  imos  soistis ,  atipie  igne  repurget. 

Ac  veluti  Alcides  Xessaei  t-ahe  veneni 

Saucins ,  Oetaeos  postqiiam  bene  pertulit  ignes , 

Et  gravia  abjecit  duroque  ohnoxia  fato  MO 

Membra ,  levis  potuit  coeli  conscendere  sed.es  ; 

Sic  adeo  j  quas  tu  magnis  Jiortatihus  olim 

Implebis ,  monitisqiie  acer ,  dictisque  severus 

Contuderis ,  gentes  sueta  jam  luce  refectae , 

Expletaeque  animos  divini  numinis  haiistu 

(^Haud  moraj  continuo  desertae  moenia  ad  urbis 

TJndique  conciirrent  ;  passimque  sine  ordine  sese 

Conjicient  portis ,  et  raris  civibus  nitro 

Miscebunt  socias,  simul  ornamenta  futurae  {^) 

Alta  resurgentiim  murorum^  et  robora  ca^tris  450 

Viva  sacris.  Sic  structa  iterum  (^mirabile  visufj 

Moenia  jam  tum  urbis  magnae  fidgentia  surgent , 

Codesti  jam  pace  animis ,  et  foedere  junctis. 

Hic  modus ,  haec  facti  via ,  tanti ,  ita  vertitur  ordo , 
Et  labor,  et  rerum  summa:  haec  exorsa  manebunt 
Te  primum  auctorem  :  tua  dehinc  exempla ,  nepoturn 
Turba  sequutura  est,  quos  tu  dux  optimus  altis 
Praeceptis  olim  institues  :  sed  protinus  ipso 
Aggressu  ,  ìnagnique  operis  sub  limine  primo , 
Bissenos  comites ,  lectissima  corda  virorum^  460 

Accipies  tecum  fdos;  de  ìnore  quibuscum 
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E  veggendo  pur  1'  uom  per  don  superno 
Reso  miglior,  splender  del  lustro  antico 
Approverà  tuo  imprese  :  e  al  manco  lato 
Blandi  tuoni  eccitando  all'  esultante 
Grenere  umano  calerà  dalF  Etra 
Un  iride  brillante  e  variopinta 
Che  con  aura  vital  scaldando  i  cuori, 
Col  fuoco  gV  imi  sensi  accenda  e  purghi. 
E  come  Alcide  dal  Nesseo  veleno 
Corrotto,  poiché  ben  sostenne  i  fuochi 
D'  Ete ,  e  svestì  la  grave  salma  invisa 
Ai  duri  fati ,  agii  potè  incelarsi  ; 
Così  quelle  nazion  che  un  dì  tu  al  bene 
Trarrai ,  cangiate  dall'  infuso  eloquio 
Grave  e  severo  ;  sazie  già  del  mondo 
E  piene  i  cuor  del  divin  spirto  tosto 
Da  ovunque  andran  della  città  deserta 
Alle  mura,  ed  in  folla  accalcheransi 
Per  le  soglie ,  e  compagne  s'  offriranno 
Ai  rari  cittadin,  forza  e  ornamento 
Insiem  d'  altra  città  che  con  muraglie 
Si  inalza  e  con  trincee.  Così  rifatte 
Le  cinte  (oh  vista!)  della  gran  città 
Liete  s'  andranno  al  Ciel  V  alme  sicure. 

Questo  è  il  modo ,  ed  il  tutto  del  nuov'  ordine 
Tai  principii  faranti  iniziatore  : 
Di  posteri  indi  immensa  schiera,  i  tuoi 
Esempli  è  per  seguir  :  qual  duce  esperto 
Santi  precetti  lor  darai  :  ma  subito 
Dal  primo  istesso  incominciar  dell'  opra 
Dodici  socii ,  fiore  e  cima  d'  uomini 
T'  assumerai  con  cui  giusta  il  costume 
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Partitiis  curas  acres ,  operiimque  labores 

Ingentes ,  rerum  siimma  ad  fastigia  tendes. 

Ergo  age ,  sub  tanta  ^  tnoneo ,  ne  defice  vieto 
Mole  animo;  neve  ipse  tuis  hoc  viribus  impar 
Bere  opus:  haud  deerunt  tantis  conatibus  usquam 
Numina  ;  non  frustra  super os  in  vota  vocabis: 
Vitro  aderunt ,  dum  tu  supplex  in  munere  sacro  ^ 

Implorabis  opem  :  atque  hominum  de  gente  petitae , 
Auxilio  affusae  circum  tibi  mille  catervae  ^  470 

Exsurgent ,  signisque  tuis  sese  agmine  denso 
Addent  :  raucisonis  vel  qua  coìnplectitur  undis 
Ultima  postremum  terrae  latus  Amphitrite , 
Et  piger  inviso  prohibet  qua  marmore  segnem 
Arctophìjlax  currum,  sitientemque  emovet  ursam, 
Omnis  natorum ,  feret  omnis  terra  nepotum 
Vitro  acies  tibi:  laetus  honor ,  laetique  triumphi 
Perque  humiles  pagos  j  perque  arva ,  per  oppida  quondam 
Te  praeclara  manent.  Quid  dehinc?  Te  maximus  orbis 
Progenitorem ,  ingensque  polo  sibi  numen  ab  alto  480 

Demissiim  accipiet ,  votisque  vocabit  ad  aras. 

Primum  autem  qua  protoitis  media  Ausonis  ora 
Secta  jugis ,  audit  gemini  vaga  murmura  ponti;  jè 

Magnanimae  tibi  nascentur ,  bellique  potentes  ^  ■ 

Florentesque  acies  ^  tectaeque  insignibiis  armis  ; 
Turba  assueta  malo ,  et  virtutum  exercita  curis. 
At  tu  ne  rere  hos  sine  more,  sine  ordine  coetus 
Venturos  Cmedium  breve  tempusj.  Laeta  subibit 
Prima  acies  ;  quam  perspicui  dabit  accola  creber 
Clitumni ,  Jlavique  tenent  qui  littora  Tgbris,  490 

Nulla  tibi  hac  una  fidgentior  agmine  toto , 
Nullaque  amabilior  vcìiiet ,  mdla  acrior  armis. 
Ipsa  caput  popidis ,  sceptroque  insignis  eburno , 
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Partito  r  acri  cure ,  e  i  gravi  arringhi 
Air  apogeo  teodrai  dell'  opra  iugeute. 

Cuor  dunque ,  io  dico ,  e  sotto  un  tanto  pondo 
Non  f  avvilir ,  non  supera  tua  possa  : 
Il  Cielo  avrai  propizio  a  tanto  osare, 
Nò  indarno  invocherai  lassù  i  Beati , 
Saranti  anzi  presenti  allor  che  supplice 
Nel  sacro  minister  li  implorerai. 
E  mille  schiere  prese  ovunque  a  te 
In  soccorso  verranno,  e  in  denso  esercito 
A'  tuoi  stemmi  s'  unran  e  dove  il  mare 
Raucisonante  abbraccia  i  lidi  estremi 
Del  Mondo ,  e  donde  1'  algido  Boote 
Il  lento  carro  infrena ,  e  Y  avida  Orsa 
Dair  onde  invise  arretra.  Moltitudini 
Di  figli  e  figli  r  Orbe  intier  daratti. 
Lieti  onor ,  bei  trionfi  un  dì  t'  attendono 
Per  castella  e  città.  Che  piti?  il  Gerarca 
Qual  Patriarca,  anzi  a  lui  messo  Nume 
Dal  Ciel,  celebrerà  tua  apoteosi. 

E  in  prima  u'ia  mediana  Italia  sparta 
Dall'  Appennino  ode  il  mugghiar  dei  due 
Mari,  legion  guerriere  aitanti  e  prodi 
A  te  verranno  d'  armi  insigni  ornate. 
Gente  agli  stenti ,  e  all'  eroismo  avvezza. 
Ma  non  pensar  che  quasi  essa  per  caso 
Vengati  (un  poco  ancor).  Lieta  entrerà 
Qual  prima  schiera  che  offriranti  i  popoli 
Che  abitan  lungo  il  celebre  Clituuno , 
E  quanti  ai  lidi  stan  del  biondo  Tebro. 
Ninna  altra  a  te  verrà  più  illustre  o  cara 
0  in  armeggiar  più  coraggiosa  e  forte 


154 

Incessìi  regina  gravi  j  simnl  altior  ihit  : 
Indigaqm  arma  tenens ,  patris  alfa  insignia  forti 
Attollet  dextra ,  popidisque  sequentibns  ardem 
Ostendet  sidiis ,  flava  de  rupe  ^lòasi, 

Protinus  hinc  illinc  gem'nas  radiare  phalanges 
Adspicies  :  hanc  foecimdis  e  collihus  ortam 
Picenis ,  non  segne  piae ,  non  futile  rebus  500 

Militiae  vulgus  ;  qualis  sub  node  minores 
Astrorum  currus  inter  micat  aurea  Phoebe, 
Jam  luce  adversd  fraternae  lampados  iota: 
Illam  faventis  tranantem  Tybridis  undaSy 
Conciliata  jugis  tihi  Tuscia  mittet  ab  altis  ; 
Tuscia  vesano  dudum  exagitata  furore , 
Frangere  dum  ferro  nostra  ,  adversantibus  astris  , 
Moenia  conatur ,  flammisque ,  ac  milite  saevo. 
JS^amque  illam  (o  divum  nutus  expertia  numquam 
Facta  hoìninum  !J  jam  tunc  ultro  meliora  seqiientem,    510 
Exutaynque  ira ,  exutamque  furore ,  pngebit 
Omnino  immanis  coepti ,  irisanique  laboì'is , 
Quem  frustra  erudii  j  nostrum  dum  posse  Suhasum 
Eruere,  atque  imo  jactat  se  evertere  fundo. 
Qimi  etiam  excelsae  super  alta  cacumina  rupis , 
Opportuna  tuis ,  nemora  inter  frondea ,  servat 
Antra  olhn  votis  :  illic  tihi  certa  quietis 
Temperies:  Ulve  specus  alte  hiat  ore  profundo; 
Cui  niger  horrifica  lucus  super  imminet  umbra. 
Multimi  adeo  exspirans  jam  relligionis  hoìwrem  ,  520 

TJnde  animo  detur  superos  invisere  coetus. 
Ulic  interea  non  exercebere  nidlis 
Insidiis:  aderii  mox  i?nportuna  Megaera  ; 
Bella  ciens  :  tu ,  ne  qua  pios  fraus  implicet  orsus , 
Avìna  j  anhnumque  para  y  duroque  accingere  marti. 
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Avanti  ogni  altra  incederà  regina  , 
D'  ogn'  altra  orrevol  capo ,  e  V  alme  insegne 
Con  man  robusta  alzrà    mostrando  ai  popoli 
Che  seguiranla ,  il  nuovo  Sol  d'  Assisi. 

Tosto  vedrai  due  squadre  da  ambe  parti 
Raggiar  :  Y  una  dal  bel  Piceno  scesa , 
Spigliata  e  pia  milizia,  che  par  nata 
A  splender  come  fra  i  minor  pianeti 
Splende  la  bella  luna,  saettata 
Dai  vivi  rai  del  contrapposto  Sole. 
L'  altra ,  varcato  il  Tebro ,  a  te  mandralla 
Dall'  Appennin  Y  or  conciliata  Etruria, 
La  qual  testé  da  insan  furor  travolta 
Si  lusingava ,  avverso  il  Ciel ,  schiantare 
Con  truppe  e  fuoco  e  acciar  le  nostre  mura. 
Ma  adesso  a  Lei,  parte  miglior  seguente 
(0  eventi  umani  sempre  al  ciel  congiunti!) 
Deposta  ogn'  ira ,  affatto  increscerà 
Del  rio  disegno,  e  folle  sforzo  inane 
Che  emise  con  jattanza  di  potere 
Dal  fondo  rovesciar  la  nostra  Asisi. 
Ch'  anzi  sovra  il  cimier  d'  eccelsa  rupe 
Fra  boschi  ombrosi  acconcio  un  dì  riserva 
Un  antro  a  voti  tuoi  :  Là  avrai  tua  pace , 
Là  una  spelonca  vi  si  interna,  cui 
Sovrasta  un  nero  bosco  e  un'  orrid'  ombra 
Per  sé  spiranti  santitade  ad  ergere 
Lo  spirto  e  visitar  del  cielo  i  Cori. 
Là  frattanto  sarai  da  qualche  insidia 
Tentato,  vi  sarà  a  stornarti  un  demone 
Pugnace ,  e  onde  una  frode  non  t'  allacci 
Prepara  1'  armi  e  il  cuor ,  batti  da  forte. 
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At  cum  densa  tuo  lateri  sese  agmina  jungent , 
Ne  tu  animi  victus ,  ne  curas  terrritus  acres 
Effuge ,  neu  seriem  magnorum  horresce  lahorum. 
Quin  audax  i  cantra:  inopum  dux  omnium  egenus 
Nimirum  tu  solus  eris ,  posceris  unus.  530 

Namque  aderunt  acies  laetae  non  segnibus  ausis  ; 
Nec  jam  degeneres ,  clarae  aut  virtutis  egentes , 
Accinctaeque  ultro  casus  mox  ire  per  omnes , 
Siihdent  seque  tuis  animosque ,  et  loectora  jussis. 
Qiias  tu  magnanimas ,  et  rebus  certa  ferentes 
Corda  videns  swmnis ,  laeto  bonus  ore  vicissim 
Accipies  j  dictisque  ultro  solabere  amicis. 

Sed  quid  ego  externo  venturam  e  sanguine  prolem 
Enumerem  tantum  ?  nullon   tua  moenia  foetu 
Te  patrem  efficient?  mdloque  Subasida  terram  540 

Fulgentem  partu ,  et  stellantem  floribus  olim 
Adspicies  ?  Imo  Chic  jiivat  o  cantata  referre  , 
0  Juvat  heroas  rursus  memorare  futurosj 
Ne  meda  ne  longa  quidem  mora ,  foetibiis  ortis 
Bissenis  Jiinc  tu  primumditabere  :  primos 
Eos  lateri  comites  addet  fortuna  volentes 
Prima  tuo  :  laetus  gravium  adjumenta  ìaborum 
Hos  tu  prima  leges ,  tecumque  per  ardua  duces , 
Bectoresque  daòis  rerum ,  et  post  fata  magistros. 
Quippe  ardor  jam  tum  primaevis  acer  ab  annis  ,  550 

Conciliis  superùm  sacratos  protinus  illos     . 
Ostendet  ;  nec  non  animis  jam  vivida  virtus 
Degeneres  penitus  curas  avertet  ;  et  acres 
Magnum  aliquid  mentes  invadere ,  laeta  monebit , 
Atque  ultro  sese  claris  adj ungere  rebus, 
Quales  Penejae  viridi  sub  stipite  lauri , 
Lenticomi  subeunt  frutices ,  matrisque  sub  altis 
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Ma  allor  che  al  fianco  tuo  s'  unran  falangi , 

D'  animo  non  cader ,  uè  1'  acri  cure 

Cansar  sgomento,  o  rifuggirne  il  poi. 

Contro  anzi  audace  va  :  Duce  de'  poveri 

Giacché  tu  il  sol  sarai,  tu  sol  sei  chiesto, 

E  schiere  avrai  portate  a  imprese  illustri 

Tue  pari,  di  virtude  eroica  ornate. 

Pronte  sempre  a  incontrar  ogni  cimento; 

Piegheran  sé,  lor  alme  e  cuori  a  te. 

Che  tu  scorgendo  generose  e  ferme 

In  magne  imprese  le  asseconderai 

Benigno,  e  allieterai  con  dolci  accenti. 

Ma  che  a  contar  vo  sol  prole  da  un  sangue 

Straniero  oriunda?  forsechè  tua  patria 

Padre  non  ti  farà  d'  un  qualche  figlio  ? 

Di  niun  parto  vedrai  florida  e  bella 

Un  dì  tua  terra?  (ricantar  qui  giova 

Sì  giova  ancor  ridir  gli  Eroi  venturi) 

Non  andrà  guari  che  di  figli  dodici 

Fornito  in  pria  sarai  :  la  prima  sorte 

Primi  questi  al  tuo  fianco  aggiugnerà 

Compagni  ardenti,  essi  primi  ausiliarii 

Di  ingenti  fatti  avrai;  teco  verranno 

E  saran  Capi  e  Successori  tuoi. 

Che  in  que'  prim  anni  il  lor  fervor  fiammante 

Tosto  li  chiarirà  sacrati  a  Dio 

E  r  Eroismo  sgombrerà  lor  cuori 

D'  affetti  estranii ,  e  pronto  avviserà 

Lor  alme  forti  a  imprender  che  di  grande, 

E  con  arder  seguir  gli  esempli  illustri. 

Dal  verde  ceppo  dell'  allór  Peneo 

Quai  sorgon  lenti  i  getti ,  e  sotto  gli  alti 
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Luxuriant  circiim  condenso  vimine  ramis  ; 

Illa  petens  alias  frondoso  vertice  nuhes , 

Fubentes  coelo  foetiis  invitai  aperto  :  560 

Sic  olim  ipse  tuos  magnis  hortabere  factis 

Venturos  coetus  y  monitisque  vocahis  ad  astra. 

Quid  vero  infamis  ielum  crucis  eminus  alttim 
Adspicio  ?  turpis  lethi  genus ,  heu  !  trahe  summa 
Quid  vinclum  intortiim  pendei  ?  Sceleraie  Capella 
CSic  capitis  dicci  te  primus  tegminis  iisusj 
Quid  struis  ?  aut  qiio  te  caecum  furor  impiiis  urget  ? 
Immanis  quo  praecipitem  dèvolvit  Erinnys  ? 
linde  adeo  exosus  lumen  spirahilis  aurae? 
Ah  miser ,  ah  male  sane ,  animi  depone  furorem,  570 

Non  licei  hoc  tentare  manu ,  quod  prodigus  audes  : 
Non  tua  (quo  ruis  ?J  haec  anima  est  quam  funere  acerbo 
Bejicis  :  ipsa  olim  est  numeris  repeienda  peractis  : 
Alterum  enim  illa  manet  :  qui  jam  dedii ,  ille  reposcet. 
Olii  stai  ma  gito  :  haud  auro ,  sed  sanguinis  empia 
hnhre  sacri:  abjures  domino  cave  perfidus  illam: 
Tu  custos  etenim  tantum':  Ubi  eredita:  serva 
Innocua?n:  properat  (^modo  tu  ne  intercipej  tempus, 
Cum  sanctaj  aique  atì^ae  pestis,  culp)aeqiie  profanae 
Insciaj  terrenos  artus,  moribimdaque  linquet  580 

Membra  volens^  ac  sidereo  simul  ardua  coelo 
Attollet  sese,  et  domibus  potietur  amatis. 

Ergo  agCy  linque  nefas,  immania  coepta  fureniis 
Frange  animi:  parce  irfandis  scelerare  piorum 
Concilium  probris:  ne  avertere  dieta  verendi 
Fida  patris:  da  corda  volens,  auresque  monenti 
Da  faciles:  ille  ad  nitidas  vocat  aeteris  arces: 
Ille  iter  osiendit ,  comes.,  et  dux  praevius  idem. 
0  sceltisi  omnino  restis  placet:  aequoris  aestu 
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Uaini  materni  crescon  presso  e  avviuchiansi, 
E  quel  col  crin  frondoso  ai  nembi  ergendosi 
Invita  air  aria  aperta  i  germi  teneri  : 
Così  tu  un  dì  con  detti  e  fatti  eroici 
Trarrai  posteri  immensi,  e  al  Cielo  alzrai. 

Ma  che  da  lungi  alto  patibol  veggio 
Di  morte  ahi!  troppo  turpe  e  a  che  da  trave 
Penzola  una  ritorta?  empio  Capella 
Così  il  primo  uso  del  capei  ti  quadra) 
Che  tenti  o  dove  rio  furor  trabalzati? 
Dove  la  cruda  Erinni  ti  precipita  ? 
Del  dì  la  luce  che  tanto  odii  ?  ahi  misero  ! 
Deh!  folle  caccia  un  tal  furor.  Non  lice 
Quanto  osi ,  fare ,  tua  non  è  queir  alma 
Che  or  col  capestro  (ah  fermati!)  dividi. 
Essa  a  rigore  un  dì  dovrà  ripetersi, 
L'  attende ,  e  vuol ,  chi  te  la  diede ,  Ei  chiedela 
È  sua,  non  òr,  ma  divin  sangue  ha  comprala: 
Guarda  al  padron  di  non  negarla  o  perj&do. 
Tu  sol  custode,  a  te  afi&data,  intatta 
La  serba  e  il  tempo  vien  (non  prevenirlo) 
Che  scevra  e  pura  d'  ogni  macchia ,  lieta 
Lasciando  la  terrena  e  santa  salma 
Spiccato  il  voi  ver  le  superne  sfere 
Nel  delizioso  Empir  porrà  sua  sede. 
Via  smetti  il  rio  disegno,  e  il  disperato 
Assunto  tronca,  astienti  di  bruttare 
D'  onta  sì  infame  il  ceto  tuo ,  di  un  Padre 
Gli  avvisi  ascolta ,  e  cuore  -e  orecchie  porgi 
Volonteroso  a  lui  che  al  Ciel  ti  chiama, 
E  socio  e  precursor  la  via  ti  mostra. 
Empio!  ostinato  il  laccio  vuoi:  più  sordo 
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Suì'dio)'  irati:  non  sic  alpina  nivosis  590 

Haereni  saxa  jiigis,  alto  aut  stai  candice  robiir. 
Nec  monitus  audit  iMtìns,  nec  mollia  dictis 
Pedora  dat  nostris:  sacri  haiid  venerahilis  Ulum 
Tangit  honor  coetus:  heiif  vana  procacibus  austris 
Verha  danms:  sancta  absorhet  monita  inviiis  aer, 
Occidimus:  manus  instai  agens  (miser abile  visti! J 
Ohsceno  truculenta  operi:  viden^  ipse  retortos 
Sub  collo  nodos?  heiif  jam  trabe  pendei  ab  alta^ 
Turpe  onusf  abde  cavis  manihnSj  pjarce  ornine  foedo^ 
Farce  y  puer^  scelerare  oculos:  age,  longins  atram  600 

Projice,  neve  tiiis  hanc  pestem  intersere  natis. 

Tu  vero,  o  sceleris  fax  atra,  incestaciue,  turpis 
Vade  anima:  i.  trux,  dira,  nocens,  inamahilis  umbra, 
Quo  te  noxa  in  gens  trahit:  i,  plaga  sexta  reposcit 
Nempe  Èrebi:  informis  specus,  atque  immane  barathrum: 
Te  nox  cacca  sinu  penitus  demersa  profundo 
Expectat:  Phlegeton  illic  torrentibus  undis, 
Cocytus  lacrymis  libi  grandia  pocula  miscent: 
Styx  odiimt,  lamenta  Acheron,  tristesque  dolores, 
Perpetiws  servant  olim,  ingeminantque  per  annos,         610 
Tu  7nox  Iscariden  comitem  comes  accipe:  juncti 
Ite  trnces,  simul  ite  pares:  absumite  poenam 
Omnem  Èrebi:  Eumenidas  scelere  incestate  cruentas  : 
Terdenis  ille  insignis,  divesque  talentis 
Ad  mortem  aethereum  Regem  queis  prodidit:  at  tu 
Nec  scelere  absimili ,  furto  nec  dispare  fulgens. 

0  puer,  hiterea  tu  ne  hanc  horresce  tumidtum  : 
Hoc  uno  avidso  cornile,  haud  libi  deficit  alter, 
En  procid  adspectans  foetum  succrescere  cerno 
Jam  laetum ,  jam  formosum ,  jam  veste  nitentem  620 

Compare:  jam  noìi  vulnus  hiat,  seriesve  cohortis 
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D'  un  mar  fremente ,  e  fisso  più  d'  un  masso 
Sui  balzi  alpini ,  e  più  di  un  elee  al  ceppo. 
Nò  d'  un  Padre  ode  i  detti ,  ahi  nò  il  cuor  presta 
Molle  agli  avvisi,  nò  d'uà  ordin  sacro 
L'  augusto  onor  lo  tocca ,  eh  che  gittiamo 
Le  voci  ai  venti  e  i  prieghi  all'  aer  !  spacciati 
Siamo  :  già  air  atto  infame  (oh  orror  !)  la  mano 
Sforza,  e  non  vedi  o  caro  al  collo  suo 
Eattorti  i  nodi,  ahi  pende  già  dal  trave 
L'  osceno  incarco  !  pon  le  mani  agli  occhi 
Non  funestarli  di  sì  orrenda  vista, 
Scaccia  un  tal  mostro ,  nò  inserirlo  a'  tuoi. 

E  tu  sì  tetro  autor,  anima  rea 
Vanne  o  infesta  crud' ombra  odiosa  e  truce 
Va  col  delitto,  va  ti  vuol  la  sesta 
Eegion  d' Averne,  orrido  immenso  abisso, 
Notte  cieca  sepolta  in  sen  profondo 
T'attende,  ivi  con  bolgie  flegetonte, 
E  a  lacrime  Oocito  appagheranti  : 
Stige  odio,  lai  Caronte,  e  fiere  pene 
Serban  per  te,  e  raddoppiano  in  eterno. 
Or  tu  con  Giuda  t'accompagna,  uniti 
Itene  insiem  felloni,  d'un  Inferno 
Pagate  il  fio ,  più  i  mostri  immal vagitene  : 
Quel  dei  trenta  donar  cui  tradì  a  morte 
L' Uom  Dio ,  famoso  ,  e  tu  con  par  misfatto 
T'assomigliasti  egual  nel  suo  delitto. 

Glarzon  tu  intanto  non  temer  tal  caso, 
Svelto  quel  socio  non  ten  manca  un  altro. 
Da  longi  ecco  guardando  un  germe  io  veggo 
Spuntar  già  lieto  e  bello,  avente  un  simile 
Splendor,  non  anco  il  vuoto  ò  fatto,  o  appare 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  13 
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Interrujpta  patet:  nati  stani  ordine  rursum 

Fatali  j  niimeroque  acies  efftdget  eodem  (*). 

VeruMj  age,  da  faciles  ocidos  mihi,  et  adspice  foetus 
Bissenos  circum  quot  subnascentia  passim  ' 
Germina  consurgant:  quam  densis  terra  nitescat 
Florihus  haec:  quot  noster  adhuc  inglorius  Cat  mox 
Supra  Idamj  et  geminum  Parnassum,  et  culmem  Olympia 
Swpra  Haemu?n,  et  Rhodopen,  Tau7'umque,  et  Caucason 
Tollet  oliviferum  caputj  effidgere  Siihasiis        [altum    630 
Jam  tum  adeo  incipiat  sertis.  Quin  oppida  latis 
Circumfusa  agriSj  et  quae  radicihus  imis 
Haerent  flavicomi  montiSy  sua  pignora  vulgo 
Certatim  addicunt  nitro  tibi,  et  iindiqiie  mittunt 
Natorum  cuneos.  En  jam  socia  agmina  gentis 
Adstant  magnani?nae  circum ,  seseque  parata  * 

Ohjiciunt  jussis.   Viden^  ut  Juvet  illa  sub  armis 
Esse  tuis?  juvet  insuetum  deferre  per  orbem 
Insigne  j  atque  acrem  sub  te  tolerare  magistro 
Militiam  5  et  jam  nunc  primum  te  martis  ah  uno  640 

Tentati  duros  cultuque^  habituque  labores? 

Qui  tandem  innumeros  coetus,  popidosque  sequentes 
Commemorem  ?  quid  facta  ducum  tua  signa  ferentum 
Dicere  coner  ego?  aut  quae,  quas  ex  ordine  terras 
Ornabunt  aciesque  tuae,  natique  fiduri. 
Qui  fatu  expediam?  Si  famam  acquare  canendo 
Evaleam ,  primus  gem^nas  quot  proferat  annus , 
Quotque  Hyblen  populentur  apes,  quota  ^  turbidus  auster 
Cum  Scythiae  do7iat  nubes,  Libyamque  sere^iat , 
Nix  quasset  Rhodopen ,  aut  Haemum  everberet  altum    650 
Sciìte  quaeam,  et  certis  numeris  comprendere  fas  sit, 

Quocirca,  o  columen,  spes  o  fidissima  nostrae 
Urbis ,  siste  modo,  neu  singula  quaere  tuorum 
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Kotta  la  serie,  che  di  nuovo  in  ordine 

Fisso,  ecco  i  figli,  e  il  ceto  intier  rifulge. 

Ma  su  guardami  lieto,  e  osserva  quanti 
Presso  i  dodici  socii  ovunque  sorgano 
Figli,  di  quanti  fiori  ornisi  Assisi, 
Di  quanti  serti  cingersi  incomincii 
Il  nostro  oscur  fin  qui  Subasio  (ma  ora 
Sovra  Ida,  e  il  doppio  Pindo,  e  il  sommo  Olimpo 
Emo,  Argentare,  il  Tauro  e  l'alto  Caucaso 
Erge  fastoso  il  biondo  crine)  e  i  borghi 
Sparsi  qua  è  là  per  l'agro,  e  quei  che  al  piede 
Del  nostro  monte  stan  t' offrono  a  gara 
Lor  pegni  e  figli  a  torme  or  dunque  mandanti, 
E  già  d' eroica  dente  eccoti  eserciti 
Che  s'offron  pronti  a' cenni  tuoi.  Non  vedi 
Quanto  torni  esser  quei  sotto  a'  tuoi  stemmi 
Come  giovi  portar  pel  mondo  il  nuovo 
Vessillo  e  sopportar  te  Duce  un'ardua 
Milizia,  e  da  te  sol  con  tue  divise 
Sapere  ir  contro  a  ogni  marzial  tenzone? 

Ma  come  infin  potrò  le  turbe  e  i  popoli 
Seguaci  ricordar?  e  a  che  sforzarmi 
Dir  de'  tuoi  Duci  i  fatti ,  e  con  che  stile 
Narrar  quai  figli  a  schiere  illustreranno 
E  lidi  e  terre  un  giorno  ?  se  cantando 
Varrei  tua  fama  equar,  dir  quante  gemme 
Schiuda  il  prim'anno,  ancor  saprei  fissare 
Quante  api  sfiorin  l'Ibla,  e  quanta  neve 
La  Tracia  imbianchi  allor  che  il  torbido  Austro 
La  Scizia  irriga,  e  il  Libie  ciel  serena. 

Quindi,  0  colonna  o  nostra  fida  speme 
Sosta,  de' tuoi  non  cerca  i  nomi  or  singoli  : 
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Nomina:  sed  tantum  partem  laevam  adspice  montis; 

Irriguis  per  fusa  jacet  qua  parva  fluentis, 

Sed  morum  probitate  virens,  studiisque  Minervae 

Splendida,  Aracnaeisque  micans  de  more  puellis, 

Fulginia,  Exiguus  manans  ibi  monHs  ab  imo 

Prominet,  et  longi  cuneatus  acumine  dorsi, 

Plurimus  in  campos  Collis  transcurrit  apertos:  660 

Et  laeto  vicina  tuas  Mevania  turres 

(^Qualis  deprcììso,  nemora  inter  devia,  noctis 

Luce  sub  ambigua,  oblati  protenta  coloni 

Dextra  viatori  callis  divortia  monstrat) 

Prospectu  petit,  admirans  quos  littore  sacro 

Clitumni  pascis  candenti  corpore  tauros. 

Hic  non  magna  sedent  summo  incumbentia  do7^so 
Moenia  (sermonis  Romana  licentia  prisci 
Hispellum  dixitj ;  sed,  quem  pars  dextra  supini 
Collis  opacat,  ager  Cereri,  flavaeque  Minervae  670 

Nunc  bonus,  alta  urbis  late  vestigia  servat 
Jamdadum  eversae;  et  congestas  mole  riiinas 
Occulit  infossas  terrae,  penitusque  sepidtas; 
Convestitque  solo  viridi ,  et  frondentibus  umbris. 
Hinc  ferro  invertii  terram  dum  fortis  arator, 
Saepe  arcus,  saepe  antra  cava,  immanesque  columnas, 
Strataqite  saxa  aperti,  tumulosque  recludit  inanes, 
Quae  cuncta  adspiciens,  stupet  ille,  atque  ore  dehiscens 
Attonito,  vocat  inventa  ad  spectacula  fessum 
Saepe  viatorem,  laetusque  ostendit  Manti  680 

Obruta  seti  templi,  seu  fundamenta  palati; 
Et  circi  moles,  et  grandia  mausolea 
Voce,  manuque  sonat  late  dispersa  per  agros. 

Ergo  Csi  qua  meo  est  animo  prudentiaj  postquam 
Bis  lustra  explerit  Phoebus  terdena,  meatus 
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Ma  sol  del  monte  il  mauco  lato  osserva , 
U'  sta  da  rii  bagnata  ognor  la  picciola 
Ma  per  virtiidi  ed  alti  studii  insigne 
Pur  chiara  per  famose  tessitrici 
Foligno.  Un  collicello  ivi  nascente 
Dal  pie  si  sporge,  e  coli' acuto  dorso 
Longo  trascorre  negli  aprici  campi 
Ed  in  tue  torri  o  prossima  Bevagna 
(Quale  a  sorpreso  viator  vien  porto 
La  man  d'ovvio  colono  che  gli  mostra 
In  fosca  notte  i  bivii  fra  boscaglie) 
Lieto  prospettasi  ammirando  i  tori 
Bianchi  che  pasci  in  riva  al  tuo  Clitunno. 

Castel  non  grande  ivi  sul  dorso  posa 
(L'antico  Lazio  volle  dirlo  Hjspellum) 
Ma,  quel  campo  che  adombra  il  destro  lato 
Del  chino  colle,  or  buono  a  biade  e  lini 
Grrandi  orme  in  largo  di  città  da  secoli 
Strutta  conserva,  e  asconde  sotto  mucchii 
D' alta  terra  macerie  inabissate  ; 
Quali  copre  con  prati  e  piante  ombrose  : 
Quindi  il  bifolco  allor  che  i  solchi  svolge 
Scopre  spesso  archi,  spechi,  e  gran  colonne. 
E  lastricati,  e  vuoti  avei  scoperchia. 
Alla  cui  vista  stando  a  bocca  aperta 
Chiama  il  lasso  viandante  ad  osservare 
Grli  scavi,  e  lieto  mostra  all'altro  estatico 
Le  basi  in  giù  d' un  tempio  o  d' un  palagio  : 
Batte  le  mani,  e  grida  insiem  festoso, 
Del  Circo  ecco  la  mole,  ecco  i  sepolcri. 

Or  (v'ha  modestia  in  me?)  poich'abbia  il  Sole 
Per  l'Ecclitica  i  segni  del  Zodiaco 
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Monstra  per  ohliquos  stellantia  saepe  reìnensus , 

Illic  exortum  cernes  Uhi  stirgere  foetum , 

Te  duce  j  puhentes  cupiet  qui  protinus  annos 

Exigere  ;  optatis  tetrici  sed  dura  parentis 

Jiissa  y  minaeqiie  pus  obstahimt  :  ille  tremiscens  690 

Ora  piaMs  turbata ,  animo  parebit  amaro  ; 

Disshnulansque  hilari  vultu  y  simul  ardua  rumpet 

Vota ,  sagaxque  din  premet  alto  pectore  magnum 

Consilium ,  et  tristi  seram  spern  corde  fovebit. 

Interea  fneque  enim  laetis  successibus  annos  (*) 
Ire  sinet  cassos)  studiis  se  addicet  honestis  y 
Cecropi  Diva ,  tuis .  et  degustare  pudici 
Libethri  audebit  laticem,  et  Libethron  arnantes 
Sollicitare  Deas ,  sacrumque  Helicona  ciere. 
At  simul  ornarit  fleti  pia  busta  parentis  700 

Munere  supremo ,  solidae ,  viridisque  juventae 
Jam  tum  praevalidis  flrmatus  viribus  artus  (^), 
Militiae  confestim  inopis  juratus  inihit 
Sacramenta;  ultroque  merens  sudabit  in  armis, 
Fervidus  aere  tuo  :  qua  sié  stipe ,  fortibus  annis 
Exactis  y  jam  devexus ,  jam  vertice  canus  y 
hitermissa  diu  Phoebiy  Aonidumque  reviset 
Otia,  cygneasque  effundet  pectore  voces. 
Magnorum  nec  facta  ducum ,  non  ditia  regum 
Sceptra  canet  ;  saevo  non  eruta  moenia  bello  y 
Carmine  deflebit ,  non  fasces  inclyta  dicet 
Roma  tuos  :  alia  arma  vocanty  diversaque  surgent 
Sceptra  illi,  gravibus  numeris  majora  tonabit 
Scilicet  Me  primus  coelo  te  Carmine  tollet: 
Perque  virum  vehet  ora  tui  cantator  opimam 
Pauperiem  regni;  qua  tu  splendere  juòebis , 
Qui  te  cumque  manent ,  coetus  post  fata  nepotum. 
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Discorso,  esausti  già,  sessanta  lustri 

Lì  ti  vedrai  spuntar  un  vispo  allievo 

Che  ambirà  tosto  al  nomo  tuo  sacrare 

[  suoi  prim'anni,  ma  osterà  a  suoi  voti 

Con  comandi  e  miuaccie  un  Padre  austero, 

Che  temendol  turbar  rassegnerassi , 

E  acconciandosi  allor,  sospenderalli , 

Ma  in  mente  e  in  cuor  serbando  il  gran  consiglio 

('oll'alma  anela  attenderà  il  suo  giorno. 

E  intanto  (ei  non  vorrà  i  suoi  begli  anni 
Passino  oscuri)  si  darà  o  Minerva 
Alle  tue  scienze,  e  agognerà  gustare 
Il  puro  umor  Castalio,  e  d'esso  l'avide 
Muse  invogliare,  ed  intronarne  il  Pindo: 
3Ia  appena  eh'  abbia  ornata  la  pia  salma 
Del  pianto  padre  coi  supremi  offizii, 
(ria  allor  giunto  ad  età  soda  e  fiorente 
Tosto  ai  vessilli  tuoi  coi  giuri  unito 
Militerà  fra  l'armi  tue  sudando, 
Pago  di  tue  mercedi,  in  cui  passati 
(Hi  anni  virili,  curvo  già  e  canuto 
Il  sopito  da  tempo  estro  febeo 
Ridesterà,  sciorrà  del  cigno  il  canto. 
Non  di  guerrier  le  geste,  o  i  ricchi  scettri 
Dirà  de'  Regi,  o  le  città  schiantate 
Dal  bellico  furor,  né  le  tue  insegne 
Inclita  Eoma;  altre  armi  e  fasti  il  vogliono. 
In  carme  eroico  intuonerà  maggiori 
Opre,  ed  ei  primo  con  sonora  tromba 
T'incelerà,  pur  canterà  coi  sommi 
L'opima  povertà  del  regno  tuo. 
Cui  dopo  te  vorrai  splendan  tuoi  posteri. 
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0  laetam ,  o  faustam  liicem ,  quae  servai  aliminum 
Hmic  Uhi!  Da  dextram,  pater  o  fidissime j  proli j 
Da  simid  amplexus  venienti,  omenqice  secundum ,  720 

Et  veniam  exora ,  feliciaque  oscula  jnnge, 
Hic  Franciscus  erit ,  soboles  tua  posthiima ,  et  haeres 
Nominis:  huic  precibus  sedes  mercare  beatas. 

Haec  decora  j  o  piier,  hos  Ubi  me  enumeraì^e  triumphos 
Aethereiis ,  farique  Ales  jubet  ;  omnia  quae  te , 
Progeniemque  tuam ,  ventura  ex  ordine  quondam 
Certa  manent:  sed  nec  quam  multos  servet  honores , 
Coelicolas  inter ,  divùm  Pater  optimus  olim  j 
Quamque   hominum  fulgens  tua ,  crebra  per  ora ,  sonabit 
Gloria  y  complecti  numero  ^  nec  Carmine  quivi,  730 

Interea  (o  laetis  numquam  non  invida  rebus 
Fortuna  !J  haud  tantis  successibus  aspera  deerunt, 
Tristia  jucundis  jungentur  ;  luctus  amaris 
Gaudia  turbabit  lachrymis;  et  saepe  tumultus 
Belligeri  j  unanimis  discindent  agmina  gentis. 
Nusquam  etenim  insidias  struere ,  et  pia  corda  tuorum 
Vipereis  stygiae  pestes  furiare  venenis 
Cessabunt:  ruet  ante  alias  accincta  colubris 
Tisiphone  :  heu  !  quot  acerba  tuis ,  quae  funera  natis , 
Quas  strages ,  obitusque  ducum  dabit  illa  tuorum!        740 
Bellum  ingens  video  y  bellum  immortale  parari: 
Hostis  amarus,  atrox ,  gens  indefessa  labore. 
Aeterna  exercens  odia,  insaturabilis  ira, 
Mitto  autem  venim^a  olim;  et  quae  maxima  porro 
Bella  aderunt  seros  perturbatiira  nepotes, 
Nunc  tantum  perdisce ,  tuus  qua  percitus  ira 
In  te  ardet  genitor  ;  duro  que^n  robore  dextram 
Armatum ,  decorisque  sui ,  sanctique  pudoris 
Oblitum  j  et  saevas  torto  tibi  verbere  plagas 
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Sia  lieto  e  fausto  il  dì  che  quest'  alunno 
Ti  serba!  quando  vien  o  padre  amante, 
Dagli  amplessi  ed  augurii  consolanti, 
Perdon  gli  prega,  e  amici  bacii  stampagli. 
i^Yancesco  egli  sarà,  tuo  figlio  postumo. 
Del  nome  erede,  un  seggio  in  Cielo  ottiengli. 

Tali  onori  e  trionfi  un  Angel  vuole 
Che  te  gli  schieri  o  caro,  e  i  fati  tutti 
Che  in  varie  età  stan  fissi  a  te  e  tua  prole  : 
Ma  quante  glorie  fra  i  Celesti  serbiti 
Il  Dio  de'  Santi  un  giorno,  e  quanto  V  alta 
Tua  fama  echeggierà  di  labbro  in  labbro 
Assomar  non  potei  con  epopea. 

Ma  a  sì  bei  casi  i  guai  non  mancheranno 
(0  sempre  a  lieti  eventi  invida  sorte!) 
Lai  mesceransi  a  gioie,  un  lutto  amaro 
Scombuierà  gli  gaudii,  e  spesso  bellici 
Fragori  dividran  l'alme  tue  schiere. 
Poiché  in  niun  luogo  lascieranno  i  Demoni 
Tramare  insidie,  e  con  tartarea  astuzia 
Sparger  per'  prima  la  fatai  Tisifone 
S'avanzerà,  ed  oh!  quai,  quante  stragi 
E  morti  ai  figli  e  Duci  tuoi  darà! 
Veggo  gran  guerra  e  senza  fin  pararsi. 
V  ha  un'  Oste  bieca  atroce ,  e  sempre  anela 
Ch'odio  eterno  professa,  e  mai  fa  tregua. 
Ma  lascio  F  avvenire  e  quelle  massime 
Gruerre  che  agiteran  tuoi  tardi  posteri. 
Ma  sappi  or  sol,  ch'arde  il  tuo  padre  d'ira 
E  qui  presto  il  vedrai  di  grossa  canna 
Armato,  e  immemore  del  suo  decoro. 
Fin  del  rossor,  con  colpi  fiere  piaghe 
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Intentantem  j  atrisque  ohjectanteyn  aspera  didis ,  750 

Mox  hic  cernere  erit:  quippe  hoc  te  vidnere  primo 

Prima  Ines  jpetet  ;  huic  tu  primo  assuesce  dolori, 

Hujus  causa  mali  infaiistum  aes ,  aurumque' paternum. 

Proinde  age ,  rumpe  moras ,  moneo  ;  hanc  puer  abjice 

Vel  tu  redde  patri:  non  his  domus  ista  reponi  Cpestem ; 

Auxiliis  poscit  :  certas ,  quihus  alta  resiirgat 

Machina,  servat  opes  coeli  bonus  Arbiter  :  his  tu 

Fide  ultro ,  has  adhibe ,  molem  his  attolle  sub  auras. 

Ne  vero  Eumenidum  saevos  horresce  furores , 

Neu  ter r ere  minis  ;  sed  qua  vocat  ardua  coelo  V60 

Gloria ,  carpe  viam  :  nusquam  non  praevia  virtus 

Pandet  iter  ;  perque  anfractus ,  perque  invia  saxa , 

Hac  duce,  non  omnes  quondam  superare  labores 

Non  poteris ,  donec  coelo  potiaris  amato. 

Hic  fortunatis  sua  sidera  nosse  colonis , 

Hic  et  nosse  suum  fas  solem  :  hic  maximus  aether 

Auricomos  late  campos ,  sedesque  beatas  j 

Nescia  regna  mali ,  jucundo  lumine  vestit, 

Talia  vaticino  senior  dàbat  ore ,  pioque 
Fata  recensebat  puero ,  sobolemque  futiiram.  770 

Pile  animo  prudens  memori  narrata  locabat, 
Praescins  at  longo  tandem  sermone  fatiscens , 
Conticuit  vates ,  pressaque  hic  voce  quievit. 
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Attentarti,  e  lanciarti  in  viso  obbrobrii  : 
Con  tai  percosse  il  primo  avverso  caso 
Ti  assai,  tu  a  questo  primo  duol  ti  adusa. 
Ij'oro  involato  ne  è  la  causa  infausta. 
Perciò,  t'avviso,  presto  via  lo  caccia, 
0  gliel  dà,  questa  Chiesa  aiuti  simili 
Non  chiede,  presso  sé  tiene  il  Dio  provvido 
Tesori  da  rialzarla  :  a  questi  attienti , 
(Questi  usa,  e  leva  in  alto  essa  con  questi. 
Ije  furie  e  le  minacele  dell'Inferno 
Yon  ti  spaventin  ;  ma  ove  F  ardua  gloria 
Ti  invita  al  Ciel  v'approda,  la  virtù 
T'aprirà  strada  ovunque,  questo  duce 
Fra  bricche  e  balze  un  dì  tutti  gli  stenti     • 
Vincer  potrai,  finché  ten  voli  al  Cielo. 
Là  vien  dato  ai  Beati  il  vagheggiare 
Lor  astri  e  il  proprio  Sol  :  colà  F  Empirò 
E  i  campi  ameni,  e  i  lieti  troni,  e  i  regni 
Scevri  di  mal,  di  cara  luce  indora. 

Dicea  tai  cose  il  Veglio  con  profetico 
Labbro,  e  al  Garzon  schieraa  suoi  fati,  e  i  posteri, 
Ed  egli  accorto  in  mente  le  mettea. 
Ma  infin  del  longo  dir  ansando  il  Vate 
Presago,  tacque,  e  zitto  qui  posò. 


NOTE  AL  TERZO  LIBRO     ' 


—  ^f- — 


(^)  È  verità  storica  e  incontrastabile  che  Francesco  non  denaro 
involasse  al  padre,  ma  bensì  alcuni  preziosi  drappi,  che  corse  subito 
a  smaltire  in  Foligno  col  cavallo,  ed  il  ricavato  in  denaro  lo  conse- 
gnasse al  Custode  di  San  Damiano  per  nome  Pietro,  perchè  se  ne  ser- 
visse ad  impedirne  f  imminente  ruina.  Ma  il  nostro  Vate  troppo  memore 
della  facoltà  che  concede  Fiacco  come  ai  pittori,  così  ai  poeti  quid 
libet  audendi,  purché  non  si  trascorra  all' affatto  inverosimile  e  molto 
meno  all'  assurdo ,  acconciò  a  suo  modo  il  furto. 

(2)  Si  allude  profeticamente  alla  Basilica  di  S.  Maria  degli  An- 
geli, pria  romitorio  di  quattro  pellegrini  venuti  di  Palestina  V  anno 
352.  Ma  quasi  diruto ,  venne  riedificato  sull'  istessa  forma  dai  Monaci 
Benedettini  de)  Monte  Subasio,  e  come  Oratorio  pubblico  dedicato  alla 
Reina  degli  Angioli  col  nome  di  Porziuncula ,  rimasto  sempre  venera- 
bile per  la  tradizione  che  più  volte  di  notte  furono  uditi  gli  Angeli 
coi  loro  canti  a  lodare  Maria.  S.  Francesco,  specialmente  dopo  la  sua 
conversione  spesso  lo  visitava,  e  in  una  notte  orandovi  ottenne  me- 
diante l' intercessione  della  Vergine  Madre  la  celebre  indulgenza  ple- 
naria detta  del  perdono  d' Assisi  per  tutti  i  contriti  che  vi  pregassero, 
ratificata  da  Onorio  III,  e  poscia  estesa  a  tutte  le  Chiese  Francescane. 
Il  sommo  Pontefice  Gregorio  IX  vi  fé'  costruire  intorno  un  magnifico 
tempio,  che  rovesciato  in  gran  parte  dal  terremoto  del  1831,  per  cura 
de'  PP.  Minori  Osservanti ,  e  per  le  largizioni  del  Gerarca  Gregorio  XVI, 
risorse  più  bello  attorno  alla  sempre  rimasta  intatta  Porziuncula,  la 
quale  perchè  donata  dall'  Abbate ,  chi  lo  vuol  Teobaldo ,  e  chi  Ma- 
cabeo  a  S.  Francesco ,  che  la  costituì  da  quel  tempo  Capo  e  Madre  del- 
l' Ordine  suo  :  da  qui  l' indelebil  memoria ,  e  la  perenne  gratitudine  de' 
Francescani  verso  il  sì  antico,  ed  inclito  Ordine  Benedettino,  cotanto 
benemerito  della  chiesa  e  della  società  sotto  qualsiasi  rapporto. 

(3)  Qui  e  in  tanti  altri  luoghi  del  poema  il  serafico  Vate  parla 
allegoricamente  di  due  regni  e  di  due  città,  vale  a   dire   della   divina 
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foudazione  del  Cristianesimo  pel  Verbo  Incarnato  e  della  prodigiosa 
istituzione  dell'  Ordine  minoritico  per  S.  Francesco.  L' allegorica  citUi 
di  questo  è  un  prodotto  naturalissimo  di  quello  per  la  meravigliosa 
somiglianza  d'  entrambi.  11  che  può  ben  dirsi  però  di  tutti  gli  altri  or- 
dini religiosi,  suscitati,  mediante  i  loro  santi  Istitutori,  dalla  sempre 
vigile  Previdenza  ad  ornamento  e  presidio  della  Cattolica  Chiesa  né' 
tempi  più  burrascosi. 

{*)  Come  il  divin  Redentore  trascelse  i  suoi  dodici  Apostoli,  dai 
quali  defezionò  l'Iscariote;  così  il  serafico  Patriarca,  sua  bella  ima- 
gine,  ebbe  sulle  prime  dodici  compagni  colla  diffalta  di  uno,  cioè  di 
Giovanni  Cappella.  Il  quale,  non  per  asserzion  degli  storici,  ma  per 
tradizion  popolare,  buona  abbastanza  per  un  poeta,  siccome  tinto  del- 
l' istessa  pece  di  Giuda  ;  così  finì  dell'  istessa  morte. 

(=)  Perchè  qui  il  nostro  Vate  proclamasi  il  primo,  che  con  epica 
tromba  leverà  al  Cielo  il  suo  Patriarca,  il  Francolini  lo  riconviene  di 
jattanza,  proprio  non  credibile  in  un  religioso  sì  pio  e  sì  umile,  qual 
nella  sua  biografia  lo  collauda  esso  Censore  medesimo.  Ma  non  era, 
Signor  Canonico,  più  cristiano  il  pensare  che  il  Mauri  preso  da  un  entu- 
siasmo di  gaudio,  il  che  è  sì  familiare  ai  poeti,  provasse  in  sé  allora 
quella  santa  compiacenza,  che  sente  ogni  divoto  figliuolo  in  esaltare 
il  suo  sì  meritevole  padre? 

(^)  Meno  male  che  anche  il  nostro  cantore  vegga  e  confessi  d'aver 
fatto  sì  a  lungo  vaticinare  quel  santo  vecchio  custode  di  S.  Damiano, 
che  per  la  lassezza  e  il  languore  non  ne  poteva  proprio  più  !  ! 
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Auri  subrepti,  cujus  jam  poenituit  Francistcuin ,  ream  pater  suspicatos  filium,  ia  eum 
furlt ,  quin  possit  uxor  eum  mulcere ,  nec  retinere  ut  quaeritet  filium  puniendum , 
quique  non  sedatur  nisi  quando  aedituus  S.  Damiani  reddit  eidem  quidquid  ablatum 
fuit.  Hìqc  Francisco  semoto  in  abditam  templi  partem  ad  meditandum,  geminae 
sistuntur  figurae ,  magnae  veluti  matronae ,  Yoluptas  et  Yirtus  ;  ipse  vero  spretis 
illecebris  illius ,  istius  monita  et  promissa,  maximi  faciens,  praefert.  Poeta  icge- 
niose  diversione  facta  ad  consuetum  convi^ium  celebrandum  a  sociis  Fraucisci ,  ubi 
quidam  Idas  sua  et  Fartenii  musa  mira  canit  de  S.  Ioanne  Evangelista  relegato  a 
Fomitiano  in  insulam  Patmos ,  nec  non  quasi  prophetice  de  Francisco ,  suaque 
innumerabili  sobole;  tandem  reducit  Franciscum  ad  limina  patris,  et  sibi  invicem 
adversitantes  conveniunt  se  conferre  ad  Asisii  Praesulem ,  ante  quem  filius  se  ab- 
dicat  haereditate  patris ,  eique  resignat  ipsa  indumenta  quae  portabat. 
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At  puer  j  auditis  divinis  ordine  rebus , 
Protinus  infelix  aurum  execratur ,  et  idtro 
Incusat  sese,  furhonque  ^  pigetque  rapinae  ; 
Irataque  manu  exciitiens  inamabile  pondiis  : 
I  procul  y  aes  (^ùiquitj  procul  i  modo ,  noo(:ia  pestis  ; 
Nidla  fui  spes ,  nidlus  amor  ^  fiducia  nidla 
Me  tenuit  ;  solum  pia ,  sed  male  ìwta  fefellit 
TJtilitas  animimi,  nostras y  sermone  relata 
Ambic/uo  5  dum  vox  oracli  perculit  aiires, 
Niinc  77ialus  error  ahest:  veri  nunc  reddita  lux  est:       10 
Nunc ,  sene  fatidico  nobis  ventura  canente 
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Dell'oro  trafugato,  di  cui  già  Francesco  era  pentito,  il  padre  sospettatone  reo  il  figlio, 
si  infuria  contro  lui  per  guisa  che  la  moglie  non  può  né  placarlo ,  nò  rattenerlo 
d'  andarne  in  cerca  per  punirlo ,  e  allora  solo  si  seda ,  che  il  Custode  di  San  Da- 
miano gli  rende  tutto  quanto  gli  venne  tolto.  In  tal  frangente  già  ritiratosi  Fran- 
cesco in  un'  ascosta  parte  del  tempio  per  meditare ,  se  gli  presentano  due  grandi 
matrone ,  la  Voluttà  e  la  Virtìi  ;  ma  egli  spregiati  gli  allettamenti  di  quella ,  pre- 
ferisce gli  avvisi  e  le  promesse  di  questa ,  stimandoli  assaissimo.  Qui  il  Poeta 
fatta  ingegnosamente  una  diversione  al  convito  solito  a  tenersi  dai  compagni  di  Fran- 
cesco, dove  un  certo  Ida  di  suo  e  di  Partenio  all'estro  canta  mirabili  cose  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista ,  rilegato  da  Domiziano  nell'  isola  di  Patmos ,  e  quasi  profetica- 
mente di  Francesco  ,  e  sua  innumerabile  prole  ;  finalmente  riconduce  questo  alla 
casa  del  padre;  i  quali  dopo  vivo  diverbio  convengono  di  portarsi  dal  Prelato  di 
Asisi ,  innanzi  al  quale  il  figlio  rinunzia  all'  eredità  del  padre ,  e  a  questo  fin 
rende  gli  abiti  che  portava. 


Francesco  udite  in  ordin  F  alte  cose , 
Subito  avversa  T  oro  infausto ,  e  incolpa 
Se  stesso,  e  il  furto  che  pentito  esecra; 
E  gettando  indignato  il  pondo  odioso  : 
Ta,  disse,  alla  malora,  o  fatai  peste; 
Nissuno  amor  di  te,  fiducia  o  speme 
Mi  prese,  solo  un  pio  ma  mal  inteso 
Ristauro  m' ingannò ,  quando  1'  oracolo 
Scoltai  con  dubii  accenti  espresso  :  Ma  ora 
Tolto  è  ogni  error ,  al  vero  or  reso  è  il  lume  : 
L'  antico  vate ,  avendomi  or  predetto 
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Omina ,  discussa  rerum  caligine ,  soì'tes 

Coelestes  clarae ,  et  jiissa  intemerata  patescunt. 

His  sese  increpitans  cidpat  ^  sic  turhidiis  aurum 
Devovet.  Inter ea  geyiitor  de  nioì'e  recludens  \^) 
Clanstra  vigil  thalami  ^  jpenetraliaque  abdita  cacci  ^ 
Aera  recognoscit:  yiimiriim  hac  siieverat  aegrum 
Moerorem  cura,  atque  animum  midcere  senilem. 
Ut  vero  emotos  vectes ,  laxa  ora ,  pateìisque , 
Exhaustiimqiie  arcae  fundimi  conspexit  inanis;  20 

Dirigiiit  primo ,  atque  oìnnis  vigor  ossa  reliquit , 
Memhra  ccdor ,  vocisque  soniis  defedi  hiantem. 
At  postquam  exarsit  dolor ,  excivitque  furorem 
fHaiid  mora)  continuo  vires  micuere  p^er  artus , 
Quantas  non  animus  capiat  senis.  Ergo  ubi  vestem 
Dtreptam  ex  Jimneris  manihus  scidit ,  cdtius  atras 
Clamor em  ad  nubes ,  et  coeli  sidera  tollens^ 
Excitat^  obturbatque  domum:  ceu  limim  ab  imo 
Suppositus  laxis  crepitet  vulcanus  habenis , 
Jamque  aidam  complexa,  rapax  fiamma  alta  pererret     30 
CidmÌ7ia  tectorum ,  et  densis  petat  astra  favillis, 

Hic  aniìni  dolor ,  et  furiatae  insania  mentis 
Consedere  parum  (credas  solaminis  aegro 
Corde  sub  esse  locumj  :  poterai  quin  ille  videri 
Jam  tum  homo ,  jam  genitor ,  rabidam  jam  tigrin  ah  ipsc 
Deturbasse  animo ,  et  saevum  excussisse  leonem. 
Detorquet  vacuam  rursus  cum  lumen  ad  arcani; 
Spemque  metumque  inter  trepidus ,  bis  terque  relata 
Scrutatur  sua  damna  manu:  ast ,  ubi  darà  patescunt 
Flirta  5  ncque  elusa  est  acies ,  Franciscus  oberrat 
Continuo  ante  ocidos  ;  sceleris  mox  creditur  unus 
Ipse  auctor ,  p)oenisque  unus  datur ,  unius  atro 
Sanguine  p}lacanda  est  ardens  p)atris  ira  furentis. 
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I  fati  miei ,  tolto  ogni  buio ,  chiare 
Son  mie  superne  sorti ,  e  sacri  i  cenni. 

Così  si  accusa,  e  torvo  abborre  V  oro. 
Frattanto  il  vigil  Padre  aprendo  al  solito 
Le  cieche  stanze ,  e  i  chiusi  scrigni ,  visita 
Le  monete,  che  appunto  in  guisa  tale 
Era  uso  ad  alleviar  le  noie  e  gli  anni. 
Ma  appena  vide  smossa  e  scoperchiata 
L'  arca,  e  il  suo  fondo  esausto ,  in  quel  momento 
Imbiancò ,  gelò  quindi ,  e  un  crudo  brivido 
Gr  invase  i  membri ,  e  gli  troncò  gli  accenti. 
Ma  poiché  il  duol  prevalse ,  e  V  ira  crebbegli 
Più  forze  a  un  tratto  avvaloraron  gli  arti 
Che  un  vecchio  in  sé  non  senta.  E  allor  strappata 
Dagli  omeri  la  veste ,  e  fatta  in  pezzi , 
D'  urli  ferendo  i  nembi  e  l' alte  stelle. 
Desta  e  atterrisce  i  suoi  :  qual  imo  fuoco 
Che  sprigionato  strida,  e  già  sua  ingorda 
Fiamma  le  stanze  invase ,  il  sommo  tetto 
Sorvoli,  e  divampando  il  Ciel  ricerchi. 

Tal  duol  dell'  alma ,  e  frenesia  di  mente 
Sbollirò  un  po'  (credrai  che  in  egro  veglio 
Può  luogo  aver  la  pausa)  :  uomo  anzi  e  Padre 
Grià  allor  parer  potea,  snidato  avendo 
Dal  cuor  tigre  sì  fiera,  e  lion  sì  crudo. 
Quando  ancor  sguarda  la  vuot'  arca,  e  trepido 
Fra  speme  e  tema  due  e  tre  volte  esplora 
Nel  fondo ,  e  allor  che  chiaro  il  furto  appare , 
Né  la  vista  il  fallì,  tosto  Francesco 
Viengli  sott'  occhio ,  e  sol  creduto  é  il  reo 
Proruppe  :  ei  paghi  il  fio  ;  sol  col  suo  sangue 
Placar  si  dee  1'  alto  furor  paterno. 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  H 
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Ergo  omnis  recalet  furo?'  :  ingeminatus  ad  auras 
It  stridor  senis  :  htic  amens ,  modo  volvitur  Ulne 
Cor  por  e  ^raecipiti:  tripodas  modo  caecus  in  altos 
Arietat ,  irnplicitusqiie  gravi  cimi  fondere ,  sese 
Sternit  hmm,  et  canos  dettirpat  pulvere  crines. 
Teda  sonant  hictu ,  et  magnae  stridorihiis  aedes 
Assidtant  crebris;  yiati  y  famidùmque  fidelis  50 

Continuo  accnrrit  coetus  :  sed  prima  furore 
Insueto  concussa  animnm  moestissima  conjux  ^ 
Scitatnra  mali  causam ,  atqne  ut  conscia  rerum 
Auxilio  juvet ,  et  luctiis  compescat  amaros, 
Ille  amens  animi ,  et  natoriim  oblitus  amorem , 
Ohlitusqne  piae  consortia  conjngis ,  arcae 
Tantum  ore  inciimbit  prono ,  atqiie  immiigit  apertae , 
Amplexiique  fovet ,  lackrymisqiie  irrorai  obortis. 
Stant  nati  circimi  attoniti^  stat  sedida  conjtix , 
Affiiswnque  virimi  mmc  tìnstis  ^  anilibus  nhiis ,  60 

Ut  valety  attollit  ;  mmc  consolantia  dicit 
Verba:  decent  animos  non  haec  lamenta  virortim , 
Saepe  monet  :  saepe ,  o  sancto ,  precor ,  illa  pudori 
Farce  ait ,  et  nostri  generis  decus ,  oro ,  tuere* 
Non  magis  aure  senex  solantia  dieta  capessit, 
Qiiam  pelagi  rapidis  aq^ùìonibus  ira  timiescens 
Audiat  excussd  nautas  de  puppe  precaìites 
Perstat  in  incoepto ,  nec  pectoì^e  secius  atros 
Effimdit  gemitus ,  nec  diris  lingua  profanis' 
Abstinet:  infaustum  Francisci  devovet  orlimi  70 

Fraedonis  ;  dira  incestant  convincia  divos, 

At  postquam  insayio  gemitìi ,  lachrymisque  profusis  j 
Et  clamore  nefas  nlcisci ,  futile  visnm  est  ; 
Vertitnr  immitis  inox  ad  scelus  ille  cruenfum. 
Jamque  ardens  ira,  poenas  cimi  sanguine  poscit: 
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Tutto  lo  sdegno  già  ribolle,  e  doppio 
Al  Ciel  del  vecchio  va  il  gridor ,  qua  pazzo 
E  or  là  si  laucia  col  corpo  furioso, 
Cozza  contro  i  forzieri,  e  stramazzone 
Si  getta  e  sbatte,  e  il  bianco  crine  insozza. 
D'  urli  e  stridor  rimbomban  aule  e  tetti , 
I  figli,  e  i  Mi  servi  accorron  pronti: 
Ma  più  atterrita  da  un  furiar  sì  nuovo 
L'  egra  consorte  corre  a  spiar  la  causa 
Del  male  e  fatta  conscia,  vuol  sedarlo 
E  i  gridori  calmare.  Ei  furibondo 
Dimentico  dei  figli,  e  della  sposa, 
D'  amor ,  d'  affetti ,  sol  col  capo  chino 
Stassi  suir  arca  aperta ,  e  mugge  ,  e  stringela , 
E  bagnando  la  va  con  grosse  lagrime. 
Sorpresi  i  figli  attornianlo  e  la  moglie 
Attenta ,  or  mesta ,  come  può  ,  coi  lassi 
Bracci  V  uom  suo  solleva ,  e  or  dolce  parlagli  : 
Ridice  :  non  s'  addicon  tai  schiamazzi 
A  un  gentiluomo,  deh  al  pudor  riguarda 
Deh  ti  calga  il  decor  di  nostra  casa! 
Di  più  non  ode  il  vecchio  i  cari  detti 
Ch'  oda  r  ira  del  mar  gonfio  dai  venti 
I  supplici  nocchier  dalF  alta  poppa. 
Persiste,  né  men  crudi  manda  i  lai 
Dal  petto,  ad  imprecar  prosieguo,  e  il  giorno 
Natale  infausto  del  ladron  Francesco 
Maledice,  e  nel  Ciel  scaglia  bestemmie. 

Ma  poiché  vide  van  del  mal  rifarsi 
Cogli  urli  insani ,  con  singhiozzi  e  lagrime  ; 
Tosto  progetta  un  colpo  micidiale. 
E  già  furente  chiede  il  fio  col  sangue  : 


180 

Jam  nati  mfandum  versai  sub  i:>ectore  lethum, 

Contimioque  domus  effert  se  limine  ah  alto, 

Itque  amens ,  certae  nec  lux  rationis  eunti 

mia  animo;  nec  sentii  iter ,  nec  currere  sese 

Agnoscit  :  mentis  furor ,  atque  insania  coecum  80 

Perque  urbis  fora  praecipitant ,  per^que  arcta  viariim. 

Raptor  5  io ,  conclaìnat ,  io ,  quis  te  miìii  raptor  ? 

Quis  te  j  nate ,  miìii  reddat  ?  nate  impie ,  qua  te 

Deprendam  regione?  aut  te  mihi  quo  malus  error 

Praedonem  abducit?  quae  7iunc  antra  improba  celant? 

Beddite  eum  superi,  vel  vos  mihi  reddite  manes,  1 

Hos  questus ,  haec  vociferans  jactabat  ;  et  una 
Certum  iter  ad  templum  secat  :  atro  in  pulvere  Erinnys 
Ostendit  signata  recens  vestigia  nati. 
Ut  leo  5  prospexit  cum  forte  e  rupe  juvencum  90 

Imbellem ,  nec  dum  lunata  fronte  minacem , 
Saevit  in  absentem  praedam^  siccosque  molares 
Exercens  sub  fauce  j  atram  consumit  inani 
Ore  famem  ;  saevum  discerpti  sanguine  donec 
Perfundat  vituli  toto  cum  pectore  rictum  : 
Sic,  rabie  stimulante ^  senex  se  concitat  ardens. 

Hunc  sacer  adverso  custos  e  limine  templi 
Ut  primum  adspexit  rapidum  devolvere  cursum, 
Amentemque  animi  agnovit ,  dirumque  frementem  ; 
Continuo  secum  :  Non  hic  solamine  parvo  100 

Est  opus  :  ira  gravis  senis ,  implacabile  pectus, 
Heu  puer  !  immanis  discrimina  tanta  furoris 
Nunc ,  Francisce ,  cave  :  patri  tu  ne  obvius  aude 
Ire  modo  :  nunc  fulmineo  sub  pectore  nullam 
Aut  pacem ,  aut  veniam  fas  est  sperare  paternam. 

Tantum  effatus  ;  et  extanplo  sese  obtulit  atidax 
Ardenti]  et  placido  prior  occupai  ore  furentem  , 
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Volgendo  in  cuor  lo  scempio  ahi  del  suo  figlio! 
E  a  un  tratto  dal  sogliar  di  casa  involasi, 
E  matto  va,  né  a  lui  che  va  il  precede 
Lume  di  sorta,  tira  via,  nò  sa 
Di  correr ,  V  ansietà  il  furor  trabalzane 
Della  città  pei  fòri ,  e  per  le  viuzze  : 
Borbotta,  ah  ladro,  figlio  ladro  e  chi 
Chi  a  me  torti  potrà?  ov'  empio  figlio 
T'  aggrapperò?  qual  fato  a  me  t' invola 
Ladrone  o  quai  caverne  infami  or  celanti  ? 
Dammel  tu  o  Cielo,  o  tu  mei  rendi  o  Inferno. 

Spargea  tai  lagni,  sì  fremendo,  e  insieme 
Dritto  va  al  tempio,  il  piò  del  figlio  impresso 
Nell'atra  polve  allor  Satan  mostrogli. 
Qual  lion  se  mai  vide  un  vitello  imbelle 
Dal  balzo  non  ancor  falcato  in  fronte 
Smania  ver  lui  lontano ,  e  il  digiun  dente 
Sotto  le  fauci  acuendo  in  vuota  bocca 
Biascia  il  disio,  finché  diguazzi  il  grifo 
Più  può  nel  sangue  del  torel  sbranato  : 
Così  rabbioso  s'  agita  il  vegliardo. 

Ma  appena  il  pio  Guardian  dal  lato  opposto 
Del  tempio  il  vide  sgambettar  veloce 
E  demente  il  conobbe,  e  ancor  fremente; 
Disse  fra  sé  :  qui  occorre  assai  dolcirlo  ; 
L' ira  del  vecchio  è  grave ,  ardente  è  il  sangue , 
Ahi  figlio!  d'un  furor  sì  cieco  i  rischii 
Scansa  or  Francesco ,  andar  incontro  al  -Padre 
Or  non  ardir  :  sotto  un  fulmineo  petto 
Vano  é  sperar  pace  o  per  don  da  lui. 

Ciò  detto ,  coraggioso  al  fier  s'  offrìo 
Sul  punto ,  e  primo  dolcemente  abbordalo , 
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Hisque  atros  dictis  irarum  comprimit  aestus, 

line  dtidum ,  generose  senex ,  tuus  a^uit  nitro  ^ 
Aere  gravis,  natus:  mihiqitej  heus,  yrior  ilicet  inqiiit ,     110 
Quin  tu  semiruti  latera  occnmhentia  templi 
Erigisi  En  agedum ,  tibi  opem  damus  (ac  simul  ingens 
Detegit  argentiqiie ,  aurique  onusj  ;  accipe  ;  meque 
Ilospitio  sine  panlisper  tecuìu  hoc  pater  iiti. 
Neil  tu  rere  mamis  has  segnes  y  neve  lacertos 
hnhelles ,  neve  hos  liumeros  hoìTere  lahores. 
Siint  virides  anni ,  rohurque  in  cor  por  e  firmum  : 
Sunt  animi ,  atque  animis  sua  ferì  fiducia  vires. 
Ergo  adero ,  et  manibus  conamina  tanta  juvabo. 

Sic  puer  institerat  dictis,  dehinc  obtulit  auriim.      120 
Contra  equidem  abstinui  vel  tactu  :  multa  sed  illum 
Praemonui;  multa  edocui;  multa  insuper  acri 
Praecinui ,  seris  olim  observanda  diebiis. 
Ille  autem  non  segnis  opum  contemptor ,  et  auri, 
Protiìius  abjecit  distentum  pondere  follem 
Flavicomo  ;  quem  servai  adhuc  ^  servasset  et  olim  é 

Angidus  ille  tibi.  Viden^  ?  I ,  cape  ,  solve  ,  recense. 

His  dictis  dolor  emotus ,  pressaeque  residunt 
Atque  irae ,  atque  minae  :  linquit  mox  aspera  praeceps 
Corda  furor  ;  redeunt  animi ,  mentisqiie  serenae  130 

Lumina ,  fronsque  hilaris ,  discussa  nube ,  refidget. 
Ext  empio  sic  ira  canis ,  rabidique  quiescimt 
LatratiiSf  offa  cereris  cum  forte  viator 
Providus  objectd,  rictus  implevit  hiantes. 

Interea  sese  Franciscus  limine  caeco 
(Qua  veteris  latitans  secreto  fornice  templi , 
A  tergo  sacris  aditus  de  more  patebat 
TJsibusJ  extulerat ,  patrisque  evaserat  iram. 
Laurus  erat  juxta  longos  servata  per  annos , 


183 


Con  questi  detti  il  suo  furor  calmando  : 

Qua ,  nobil  veglio ,  è  poco  eh'  il  tuo  figlio 
Fu  carco  d'  oro  :  e  tosto  ei  primo  disse  : 
Perchè  i  ruinosi  fianchi  del  pendente 
Tempio  non  alzi?  ecco  io  ti  dò  il  denaro 
(E  somma  ingente  estrae  d'  argento  e  d'  oro) 
Prendi ,  e  sol  voglia  eh'  io  teco  alcun  giorno 
Usi  di  quest'  ostel ,  non  creder  pigre 
Mie  mani ,  o  inetti  i  bracci ,  o  schivi  gli  omeri 
D' inearchi  ;  giovin  sono  ;  e  sodo  in  forze  : 
Ho  cuore ,  e  al  cuor  la  speme  aggiugne  lena. 
Sarovvi,  e  oprando  scemerò  il  travaglio. 

Così  il  garzone  instò ,  poi  1'  oro  offerse 
E  neppur  io  il  toccai:  ma  di  più  cose 
L' istrussi  5  r  avvisai ,  gliene  predissi 
Tant'  altre  un  giorno  d'  avverarsi.  Ei  poi 
D'  oro  e  ricchezze  sdegnatore  eroico 
Buttò  la  tesa  borsa ,  che  queir  angolo 
Ti  serba  ancora ,  e  avesse  pur  serbata 
Pria,  vedi  tu?  va,  piglia,  aprila  e  conta. 

Così  eluso  il  dolor ,  V  ire  e  minaccio 
Calmansi  vinte ,  e  il  gran  furore  dà  giù. 
Riedono  i  sensi  e  la  ragion  serena 
Sperso  il  buio  sul  fronte  allor  riluce: 
Tosto  così  r  ira  del  can  s'  accheta 
Né  latra  più,  quando  il  viator  accorto 
Portogli  un  pane  sbramagli  le  canne. 

Francesco  intanto  per  evader  l' ira- 
Paterna  s'  era  ascosto  a  un  cieco  ingresso 
Cui  dietro  stava  un  andito  scavato 
Nel  vòlto  oseur  del  tempio  agli  usi  sacri. 
V  era  lunghesso  un  sacro  antico  alloro 
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Sacra  virens ,  divesque  comae  y  midtoque  vetustae  140 

Cidmma  quassa  aedis  complectens  tegmine ,  et  umbra. 
Hic  soliiim  5  himtdumque  brevem  ,  non  marmore  sedo , 
Arhoris  ,  ag gesto  viridi  sed  cespite ,  trunco ,  ' 
Stì^uxerat  idem  olim,  cultor  bonus  j  ipse  sacerdos. 
Ergo  huc  se  puer  intulerat ,  viridique  sedebat 
Subnixus  tumulo;  et  vultum  demissus  honestum j 
Midta  animum  exercet ,  perque  has ,  saepe  ire  per  illas 
Ambiguum  cogit  partes ,  urgetque  morantem. 
Instant  divini  scìiis  alta  exorsa,  rudemque 
Prima  cient  pueri  mentem ,  longoque  fatigant  150 

Ordine;  longa  petunt  examina.  Surrigit  ille 
Saepe  animum,  et  rerum  obnixus  vestigat  opertos 
Tantarum  eventus ,  indeprensosque  labores 
Explorat  vi  multa  operum  :  nec  se  videt  illis 
Viribus  omnino  aequalem  ;  fiduciaque  omnis 
Nutat  :  in  ambiguo  est  omnis  spes  :  omnia  turbat , 
Infringitque  metus  ;  trepidatque  in  pectore  virtus. 
Dant  animos  contra  demissa  oracula  vocis 
Coelestis  ;  dant  ora  senis  divina  loquentis. 
Viderat  afflatum  circumspirantibus  aurae  160 

Ignibus  aetereae ,  et  desueta  voce  sonantem; 
Et  scintillantes  oculos ,  vultumque  notarat. 
Qualis  moeror  habet  puerum  j  quem  dura  magistri  (^) 
Jussa  premunt  tetrici,  coguntque  exolvere  lemma 
Nodosum  ;  ille  animum  multa  formidine  torquet, 
Multa  sub  arcana  taciturnus  mente  volutane, 
Sopiti  crebro  ingenii  rude  pulsat  acumen: 
Talibus  urgetur  curis  Franciscus ,  et  una 
Spemque  metumque  inter,  nunc  hoc,  nunc  deligit  illud 
Consilium ,  alternatque  vias ,  aditusque  viarum.  170 

Ctim  geminae  hinc  illinc  matronae  protinus  adstant  (') , 
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Verde  chiomato  clf  adombrava  assai 

Le  guaste  cime  della  vecchia  chiesa. 

Qui  presso  aveavi  un  breve  ed  alto  seggio 

Costrutto  non  con  marmi,  ma  con  rami 

E  verzure  V  istesso  pio  levita. 

Qui  dunque  ei  rifugiossi ,  e  al  verde  ombrello 

Seduto  stava  e  chino  il  bel  sembiante , 

Molto  intrattien  sua  mente  e  perchè  incerta 

Qua  e  là  si  aggira  e  lenta  sta  a  decidersi. 

L' impensieriscon  del  gran  vate  i  detti , 

E  specie  i  primi  T  inesperta  mente 

Torcono  assai,  chò  lunghi  esami  esigono. 

Spesso  r  anima  incuora ,  e  instante  indaga 

Di  sì  gran  cose  gli  alti  ève  iti ,  e  molto 

Esplora  i  non  intesi  impegni  d'  opre  ; 

Né  capace  si  scorge ,  e  ogni  fiducia 

Langue,  ogni  spene  ondeggia,  e  turba  e  rompe 

Tutto  il  timor,  e  il  cuor  gli  batte  in  petto. 

Ma  d'  altronde  gli  oracoli  celesti 

L' incuoran  come  pur  del  Vate  i  cenni , 

Che  visto  avea  guizzargli  attorno  eterei 

Lampi  e  parlante  in  alto  tuon  cogli  occhi 

Raggianti,  e  il  volto  pur  scorto  divino. 

Qual  ansia  occupa  un  putto  che  ordin  duro 

Di  severo  Maestro  a  scioglier  stringe 

Lemma  intricato  ;  egli  si  appena  e  trema  , 

E  molte  cose  in  suo  pensier  riandando 

Sveglia  r  acume  infin  del  proprio  ingegno  : 

Così  Francesco  è  combattuto,  e  insieme 

Fra  speme  e  tema,  or  questo  or  quel  consiglio 

Sceglie ,  va ,  vien ,  più  vie  rintraccia  e  torna  ; 

Quando  gli  appaion  due  Matrone  ai  fianchi , 
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Atqiie  hnproviso  circumsiliere  sedentem. 
Ohstiipuit  puer  j  et  ruhor  ilicet  ora  notavit. 
Illae  j  ut  peìyetuis  grave  et  implacabile  hellum 
Exercent  odiis ,  sibique  adversantia  semper  - 
Regna  tenent;  sic  diversis  mox  utraque  donis 
Aggressae  pueriim ,  hlandos  hinc  inde  tiimidtus 
Mi  scent  j  et  vario  compellant  ore  vicissim. 

Una  prior  (quid  non  praeceps  audacia  tentai  ? 
Exiguas  haec  odit  opes ,  durosque  lahores  ;  180 

Obscenisque  choris ,  epulisqiie  addicta  profusis , 
Sarrana  sub  veste  micat ,  qiiam  circinot  album 
Maeandro  argentum  duplici  ^  quamqiie  aurea  morsu 
Fibida  subnectit ,  cuìTcnte  per  ilia  cesto  ; 
Mollis  Achaemenios  cervix  exhalat  odores , 
Asper  obit  circum  quam  gemmis  aureus  orbisj 
Occiipat  :  Heiis ,  curis  quid  mentem  decoquis  aegram , 
0  puer ,  insuetis  ?  TJnde  haec  modo  turbida  hnago  ? 
Quis  novus  Me  moeror  ?  quae  nox  simid  improba  fronti 
Incubuitque  repens ,  tristique  advolvitur  umbra?  190 

En  ego  (pelle  animo  curasj  modo  blanda  Voluptas  ^ 
Quae  solco ,  en  adsum  :  votis ,  age ,  dona  ferentem 
Certa  tuis ,  plendque  manu  bona  gaudia  cerne  : 
AUricemque  tuam  ^  pyHfnamque  agnosce  magistram. 
Non  te  acres,  duce  me  ^  curae,  saevique  lahores 
Urgebuyit  ;  riòri  non  urent  fervida  Cancri 
Sideì^a  ;  non  hyemes  austri ,  gelidosqiie  triones , 
Terrificos  non  tu  coeli  patiere  fragores  : 
Sed  facilij  sine  nube  ^  dies  libi  limite  current: 
Otia  te  expectant  jucundae  mollia  vitae.  200 

Ecquid  opes  libi  deesse  queant ,  junctissiìua  cum  sit 
Uni  conferto  dives  mihi  Copia  cornu? 
Huic  ego  prima  comes  ;  sors  una ,  eademque  voluntas 
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E  a  lui ,  che  siede ,  danzan  tosto  attorno. 

Ei  rimase ,  e  il  rossor  gli  tinse  il  volto. 

Quelle  siccome  fansi  atroce  guerra 

Per  odio ,  e  sempre  ottengon  regni  opposti  ; 

Così  amendue  sorpreso  il  pio  garzone 

Cercan  blandirlo  con  diverse  offerte 

E  gareggian  parlargli  in  tuono  opposto. 

Prima  una  sola  (e  che  V  ardir  non  tenta?) 
Quest'odia  i  scarsi  averi,  e  i  duri  stenti 
E  addetta  a  canti  osceni,  e  a  laute  mense 
Sfarza  con  veste  d'  ostro ,  che  ricinge 
Con  due  meandri  il  terso  argento ,  e  che  aureo 
Fermaglio  al  sen  e  fascia  ai  reni  stringegli. 
Il  molle  crin  persiani  odori  esala 
Che  inghirlanda  gemmata  aurea  corona. 
Lo  abborda ,  ahi  caro ,  e  che  più  stanchi  1'  egra 
Mente  d' idee  grottesche  ?  donde  or  sì  triste 
È  il  volto  tuo ,  donde  un  dolor  sì  strano  ? 
Qual  atra  infesta  nube  il  fronte  adombrati  ? 
Ecco  io  (su  via)  la  blanda  Voluttà, 
Qual  soglio ,  eccomi ,  guardami  t'  arreco 
Contenti  e  dolci  gioie  a  piene  mani. 
Prima  tua  altrice  mi  ravvisa  e  guida 
Me  duce,  né  acri  cure  o  amari  stenti 
Ti  incalzeran,  né  brucieranno  ardenti 
Del  Cancro  i  rai ,  non  sosterrai  delF  Austro 
I  verni ,  o  le  Orse  crude ,  o  i  tuon  fra  i  nembi. 
Sempre  col  Sol  verranti  i  dì  spontanei, 
D'  un'  alma  vita  gli  agii  .molli  aspettanti  : 
Forse  mancar  robe  potranti,  essendomi 
A  un  sol  tesoro  V  Abbondanza  unita  ? 
Prima  io,  Lei  socia,  abbiam  sorte  e  volere 
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Ambabus ,  sceptroque  pari ,  soliogue  potimur  ; 

Communesque  tenemus  opes ,  et  fimdimiis  ambae. 

Tu  ne  dissimules  :  equidem ,  vagitibus  auras 

Cimi  tua  vox  riipit  primis,  mox  sedida  cust'os 

Adsum  nitro,  ad  ciinas  simid  excubitiira  per  annos 

Multum  primaevos.  Tum  vero  prodiga,  adulto 

Quae  non  dona  tuli?  quos  non,  sine  more,  reclusi        210 

Thesauros?  An  nostra  olim  cura  omnis  inanis? 

Omnis  servita  fusus  labor  ?  irritaque  omnis 

Gratia  ?  Sed  jam  nunc  moeroris  provida  causam 

Nosco  equidem ,  nosco  subitam  :  fraus  nidla  profecto 

Non  te  ambit  :  nidlus  non  te  premit  hostis.  Age ,  instat  • 

Nempe  inimica  mei,  et  numquam  non  aspera  regni  % 

Quassatrix  Virtus:  blandis  haec  improba  dictis 

Te  ciet.  Ut  male  suasus  abis!  ut  perfida  sectans 

Consilia,  ingratos  vesana  concipis  annos 

Mente ,  avidus  dum  tu  promissa  ingenita  durae ,  220 

OUatosque  ambis  animo  Virtutis  honores  ! 

Quas  tibi  non  poenas ,  quae  non  parat  illa^sequenti 

Supplicia?  I;  te  durum  iter,  ardua  saxa ,  ruinae; 

Te  tribuli ,  spinaeque  manent  ;  te  turpis  egestas , 

Te  vocat  atra  fames  :  jam  mille  incommoda  vitae 

Impendent ,  casti  te  dejecttira  profundo, 

Hac  duce,  contemptis  opibus  modo  Paulus  avitis , 
Suffiigiens  coetus  hominum  ,  et  spelaea ,  ferarum 
More,  colens ,  tandem  macie  confectus ,  et  annis , 
Esurientem  animam  vacuas  efiudit  in  auras,  230 

Tuque  ,  age ,  nunc  o  die ,  Antoni ,  qtiaeso ,  labores 
Qua  mercede  tuos  Virtus  levat,  ire  per  oras 
Ardentes  Cancro,  et  saevis  aguilonibus  tistas , 
Dum  te  adeo  hortatur ,  crebrisque  furoribus  urget  ? 
Possem  alios  (vacet  interea)  tibi  mille  referre , 
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Istesso,  e  un  trouo,  e  scettro  sol  godiamo. 

Comuni  abbiamo  i  beni ,  ambe  spandiamo. 

Ma  il  sai ,  già  il  sai ,  quando  i  vagiti  tuoi 

Ruppero  V  aria ,  allor  custode  io  fida 

Fui  pur  da  te ,  pronta  anche  a  star  lungh'  anni 

Alla  tua  culla.  E  poi  tu  adulto  quali 

Non  ti  versai  tesor?  dunque  fu  elusa 

Ogni  ansia  mia?  gettata  ogni  mia  cura, 

Vana  ogni  grazia,  eh  già  ben  so  ben  veggo 

Di  tua  mestizia  la  cagione  impronta, 

T'  alloppia  un  qualche  inganno ,  un'  oste  assediati. 

Eh  sì  ti  soprafà  la  mia  rivale 

Virtù  sovvertitrice  del  mio  regno! 

Quest'  empia  con  melati  accenti  tentati  : 

Oh  come  illuso  vai ,  come  seguendo 

Suoi  rei  consiglii  gli  anni  tuoi  tradisci  ! 

Mentre  le  sue  gran  cose ,  e  i  molti  onori 

Avido  ambisci ,  eh  quai  supplizii  e  pene 

Ella  non  ti  prepara?  va,  t'  attendono 

Vie  dure,  e  greppi,  e  siiseli,  e  rovi  e  spine, 

Lercia  miseria,  e  cruda  fame  aspettanti. 

Già  mille  stenti  della  vita  impendonti 

Per  subissarti  con  trabocco  orrendo. 

Duce  questa,  spregiati  i  beni  aviti 
Paulo  fuggendo  il  Mondo,  e  come  fiera 
Grli  antri  abitando ,  in  fin  da  età  da  inedia 
Emaciato  sfiatò  1'  alma  digiuna. 
E  tu,  dillo  ora  Antonio,  con  qual  premio 
Scambia  virtù  i  tuoi  stenti,  mentre  tanto 
T'  esorta,  e  t'  entusiasma  andar  per  lidi 
Arsi  dai  Sole ,  e  agli  aquiloni  esposti  ? 
Potrei  tanti  altri  (or  basti)  a  te  citare 
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Quorum ,  Virtiitis  cacci  dum  castra  freguentant , 

Saeva  infelices  animas  elisit  egestas  y 

Sive  sub  horrificis  antris ,  seu  sub  jove  nudo. 

Talia  j  ni  duris  quamprimum  averteris  orsis 
Inconsidtiim  animum ,  servai  tihi  munera  Virtus  :         240 
Te  rofjus  Me  manety  hac  nimiriim  ornaberis  urna. 
Cantra  autem ,  si  7ne  quondam  tihi  sana  ferentem 
Consilia  audieris ,  non  te  discynminis  idlus 
Urgebit  casus  ;  non  importuna  guietos 
Abrumpet  somnos  cura  j  aut  turbabit  iniquis 
Excubiis  animum  :  soles  (age ,  pectore  tristem 
Pelle  deam)  modo  felices  en  ordior  tdtro 
Ipsa  tibi:  ne  curva  repens ,  turpisque  senectus 
Ingniat  Cidque  meum  estj  faxo  :  languoris  at  expers 
Omnino  advenient  y  vegetoque  colore  niiescens.  250 

Haec  ore  infausto  dedont  ;  sici  voce  profana 
Moerenii  institerat  puero  illaudata  Vohqjtas  : 
Cum  subito  adversis  exsurgens  altera  votis: 
Virtutis  nomen  divÌ7ia  voce  professa  est. 
Non  picturatae ,  ^nollisqiìe  licentia  pallae 
Velat  eam ,  7i07i  Eois  fulgoribus  ardent 
Pectora ,  co7itortum  non  collo  nexilis  auri 
Pendei  onus:  capiti  super  alte  aggesia  rigescit 
Canicies :  frons  hirta  subest,  cui  masculus  horror: 
Incessus  vero,  et  divini  spiritus  oris  260 

Monstravere  deam ,  qualem  se  cominus  tdtro 
Infert  siderei  spectanda  per  atria  coeli. 
Ergo  lèi  coelestem  vultum  manifesta  virago 
Exiulit ,  liaereniem  puerum,  ac  male  suada  procacis 
Dieta  Volupiaiis ,  promissaque  munera  jam  tum 
Avertoiiem  animo ,  dedignaniemque  severo , 
Leniter  incessit  dextra ,  ac  sic  intidit  ore. 
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Tutti  que'  ciechi  che  a  virtù  si  diero  ; 
Turpe  inopia  beu  presto  a  cruda  morte 
Daunolli  o  a  ciel  scoperto  o  in  tane  orrende. 

Tai  preinii  Ella  ti  dà ,  se  V  alma  incauta 
Non  isvii  quanto  pria  dal  duro  assunto; 
T'  attende  un  rogo ,  ecco  tua  orrevol  tomba. 
Per  contro  se  mi  udrai  che  or  sani  avvisi 
Ti  reco,  nissun  caso  angustieratti , 
Non  romperà  pensier  molesto  i  quieti 
Sonni ,  né  Y  alma  con  paurose  veglie 
Ti  turberà  (su  via  l'infesta  Dea 
Caccia  dal  cuor)  or  ecco  i  dì  felici 
Ti  avvio ,  farò  (penso  io)  che  triste  e  curva 
Vecchiaia  non  ti  incolga ,  anzi  all'  intutto 
Lieta  ti  arriderà  calma  e  onorata. 

Così  avea  detto,  ed  empiamente  instato 
L'ignobil  Voluttà  sul  mesto  figlio: 
Quando  con  brame  opposte  a  un  tratto  alzandosi 
L'  altra ,  col  nome  di  Virtù  si  annunzia. 
Non  variopinta  o  molle  veste  coprela 
Non  gli  arde  il  petto  di  splendori  Eoi 
Né  torque  d'  auree  anella  al  col  gli  pende  ; 
Ma  nevoso  sul  capo  e  sparso  ha  il  crine , 
Rugoso  il  fronte  e  maestà  virile. 
Il  passo  poi,  e  il  divin  labbro  disserla 
Diva  qual  usa  a  vagheggiar  d'  appresso 
L'  alte  corsìe  dello  stellato  Olimpo. 
Quindi  ove  F  Eroina  alzò  1'  etereo 
Volto,  toccò  soave  colla  destra 
Il  perplesso  Francesco,  già  esecrante 
Della  procace  Voluttà  gli  accenti 
Nonché  le  sue  promesse  :  e  sì  gli  parla  : 
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Te  ne  etimn  nobis ,  puer  y  invidiosa  Voluptas 
Eripiet?  te  ne  insidiis  involvere  hlandis 
Incaidum  parai,  et  nostris  avertere  signis?  270 

Invidet  illa  adeo  jam  te  mihi  (nosco)  tihique 
Immortale  decus ,  simul  et  venerabile  nomen, 
Aethereumque  aditimi  j  et  summi  tecta  aurea  coeli. 
At  non  haec  quondam  CPatris  dum  sedibus  adsto 
Siderei  j  penitusque  oculis  heroas  adactis 
Aeterna  insjncio  claros  sub  mente ^  legoque 
Veìiturorum  animo  labentia  nomina)  de  te 
PraecÌ7iui:  talem  non  te  longum  ire  per  aevum 
Promisi  j  ostendique,  aut  hoc  te  stornine  finxi, 
Sed  fore,  quo  nostrum  totum  pervaderei  orbem  280 

Nomen ,  et  ignotus  vitae  jam  surgeret  usus  ;  * 

Quique  olim  attollens  desueta  insignia ,  primus 
Ductor  ab  excelsa  flaventis  rupe  Subasi , 
Mille,  canens j  acies  hominum  indiga  ad  arma  vocares. 
Talin^  ventosis  queat  ergo  immunda  Voluptas 
Pr omissis  midcere  anhnum  ?  talem  improba  jìctis 
Blanditiis  petere  audebit  ?  Prius  aurea  coelo 
Sidera  diripiet,  furtoque  abducet  ab  alto; 
Ante  polos  caeco  nitidos  miscebit  Averno; 
Quam  te  divinis  avertat  coetibus  illa,  290 

Enthea  quam  regni  videat  dispendia  Virtus 
Tanta  sui.  Stant  quippe  meae  pì^aesagia  mentis; 
Sta7it  immota  deùm,  stabuntque  oracula  quotidam; 
Nec  turbai  casus,  nec  vis  ea  dimovet  idla: 
Cuncia  sed  aetherei  nutii  labentia  Patris 
Provenient  facili.  Tu  vero  Me  exue  mentis 
Tristitiam;  pelle  infesios  e  corde  timores. 
Laeta  decent  quos  laeta  fovet  mea  dextera:  qua  tu 
Auspice  nunc  fagnosce,  piier,  bona  gaudiaj  magnis 
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Anche  te  dunque,  o  figlio,  a  me  terrà 
L' invida  Voluttà  ?  tenta  aniinagliarti 
Incauto  e  a'  stemmi  miei  rapirti? 
Tant'  Ella  (il  sa)  te  invidia  a  me ,  ed  a  te 
Un  onore  immortale,  o  un  nome  eccelso, 
L' ingresso  al  Cielo ,  e  sua  dorata  Reggia. 
Ma  un  dì  ciò  non  predii  di  te  (del  Padre 
Al  soglio  stando ,  e  ben  fissando  d'  occhio 
I  chiari  Eroi  nel  suo  pensier  eterno 
E  i  nomi  ognor  degli  avvenir  leggendo) 
Non  promisi  te  tale  e  tal  per  sempre? 
Né  ti  espressi  o  mostrai  con  tali  segni? 
Ma  dover  esser  eh'  il  mio  nome  invada 
L'  Orbe  universo ,  e  sorga  nuova  vita 
Che  i  prischi  segui  alzando ,  Ei  primo  duce 
Dalle  balze  dell'  Asie  biondeggiante 
Squillando ,  all'  umil  armi  unisca  eserciti. 
E  a  un  tal  dunque  potrà  con  sue  lusinghe 
L' immonda  Voluttà  l' alma  forviare  ? 
Sedurmelo  ardirà  la  ria  con  vezzi  ? 
Eh  pria  le  stelle  strapperà  dal  Cielo 
E  il  chiaro  Empirò  al  cieco  Abisso  unrà 
Che  dagli  eterei  Cori  ella  mei  tolga , 
Che  tal  iattura  in  Ciel  vegga  Virtude. 
Giacché  stan  fermi  i  miei  presagii,  e  fermi 
Sono  e  sempre  saran  di  Dio  gli  Oracoli , 
Né  caso  0  forza  alcuna  può  mutarli 
Ma  di  quaggiù  awerran  le  cose  ai  cen-ni 
Del  3ommo  Padre.  Or  tu  tua  mente  evacua 
D'  ogni  afflizion.  Sperdi  dal  cuor  la  tema. 
Letizia  avviensi  a  chi  sostien  mia  lieta 
estra,  cui  guida,  or  tu  (ma  avverti  il  bene) 

La  Francisciade  —  Voi.  L  15 


Assìirgis  coeptis,  opera  ad  memoranda  vocatus.  300 

Qtmn  te  Cnec  sentisj  quantis  fidgorihus  olim 
Insignem  adspicient  hammes  !  Quae  fama  per  orhem 
Prove! tet ,  attolletque  astris  quae  gloria!  cimi' tu 
Gentihus  innumeris  fidus  monstraltere  diictor: 
Nec  non  aethereo  jam  tum  mortalihus  aegris^ 
Delapsum  coelOy  clarum  ohservahere  sidus. 

Inter ea  hla^ìdae  pjatidas  des  cantibus  aures 
Sirenis  (nioneo  te  aitine  bis  terquej  caveto, 
Neu  tu  vipereis  imprtidens  ora  venenis 
Imhue:  circaeis  quin,  !ieu!  mala  pocida  succis  310 

Piena  fuge:  insidias  tendit  (ne  crede)  Voluptas: 
Et  quo  te  captimi  sinuosa  f rande ,  ruina 
Devolvat  prona  ^  struit  illa,  apeìHtque  barathrum. 
Quippe  Jiaud  irati  rutilantia  fulmina  coeli, 
Haud  acies  structae  belli ,  et  furialis  Enyo 
Officiunt  liomini  magis  atqiie  effraeìiu  Voluptas. 
Scilicet  ìiaec  pleìio  fortunatissima  cornu 
Donat  opes  magnaSj  eadem  fidissima  partis 
Seì'vatrix  j  custosque  venit.  ■  Sed  tunc  reor  ista 
Mimerà  dat,  cum  sceptra  rapii  ^  cum  diruit  urbes,       320 
Cum  regna  evertit,  cum  dat  considere  in  ignes 
Moeniaj  et  aequa  solo  late  fimiantia  ponit. 
Dicite  Pergameae  vos  haec  modo  funditus  arces 
Eversae:  sed  facta  procul  jam  tum  extera  sunto: 
Vestra  per  ire  juvat.  Magicosne  exaudiit  illud, 
Poma,  timm  culmen  rerum  insuperabile ^  cantus? 
Anne  voluptatis  sensit  lethale  venenum? 
Nempe  recens  parvo  donec  succrescis  asylo, 
TJrbs  contenta  viris  rudibuSj  durisque  bubulcis 
Pegnata,  Eoo  nec  dum,  Hesperioque  sub  orbe  330 

Formidata;  Italis  sed  tantum  cognita  vicis, 
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Chiamato  ad  opre  eterne  hai  già  gli  auspicii. 

Che  un  dì  brillar  (noi  credi  ancor?)  vedranti 

Gli  omin  di  tanti  rai  !  qual  fama  alzratti 

Per  r  Orbe ,  e  al  Ciel  qual  gloria  !  allor  che  Duce 

Fido  sarai  mostrato  a  più  nazioni: 

Ed  Astro  folgorante  ai  qui  penanti 

Sceso  dal  Ciel,  verrai  allor  plaudito. 

Frattanto  a  udir  (f  avviso  e  ben  ritienlo) 
Ti  guarda  il  canto  di  sleal  sirena 
Né  anguin  velen  t'  attoschi  il  cuore  incauto  ; 
E  i  nappi  ahi  pieni  del  liquor  di  Circe 
Fuggi  :  la  voluttà  (bada)  t' insidia  : 
E  un  baratro  ti  para ,  e  t' apre  in  cui 
Gettarti,  preso  alle  sue  reti  infide. 
Che  d'  Etra  irata  i  fulmini  roventi 
E  le  orde  e  furie  di  Bellona  all'  uomo 
Men  noccion  dell'  insana  Voluttà. 
Questa  giacché  d'  ogni  tesor  traricca 
Dona  gran  beni ,  e  s'  offre  ei  stessa  fida 
Garante  e  guardia.  Allor  ma  dalli,  io  penso, 
Che  ruba  i  scettri,  che  città  soqquadra, 
Che  schianta  i  regni,  che  le  torri  in  fiamma 
Manda  ,  e  le  stende  eguali  al  suol  fumanti. 
Ditelo  or  voi  divelto  Illiache  rocche. 
Ma  strami  esempii  stian  per  or  lontani 
Giova  pei  nostri  andar.  Roma,  quel  tuo 
Grand'  auge  porse  udito  a  canti  osceni  ? 
Di  voluttà  gustò  il  mortai  veleno? 
Ch'  anzi  neonata  cresci  in  breve  ostello  , 
Paga  Città  di  semplici  coloni 
E  da  rubesti  villici  regnata 
Temuta  non  per  anco  all'  Orto  e  Occaso , 
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Vix  dum  FideniSy  Curibus  vix  dum  aequa  severis; 
Dilìga  Voluptatem  spernis,  sagaeque  vocantis 
Munera  connivens ,  ohstrudd  averteris  aure. 

At  postquam  bello  darurriy  dextraque  'potenti 
Coelo  nomen  iitj  seseque  immiscuit  astris 
Gloria,  divitiis  visum  est  effulgere  pulchrum. 
hide  animis  crevit  mox  execrabilis  aiiri 
Nil  non  ausa  farnesi  tum  iwimum  spargis  amomo 
Luxuriata  coìnas,  mitraque  imhellis  avita  340 

Tempora  praecingis:  Romano  e  vertice  terror, 
Heuf  Gradive,  tuus  tunc  extu7'batur,  et  altus 
Cristarum  procumbit  honos  ;  et  fulgidus  auro 
Languet  Achaemeniis  perfusiis  odoribus  horror. 

Hoc  ergo  aere  merent  tecum,  o  generosa  Vtduptas, 
Tyroìies:  hac  sede  locas,  tantisque  locatos 
Emeritos  ornas  doniSy  cumulasque  triumphis, 

Nunc  contra,  flecte  hiic  acies,  age,  respice  gentis 
Castra  meae,  Viden^  ut  durus  labor  urgeat  illam? 
Instent  ut  curae?  Sed  non  et  futilis  ardor  350 

Curarum^  nec  frustra  animos  premit.  Adspice,  magnis 
Quae  decora  accedant;  quae  circum  gloria  factis 
Exsurgat;  tantos  quae  molliat  aura  labores. 

Htmc  ne  ergo  te,  vana,  meis  abdiicere  posse 
A  castris  sperare  audes?  hunc  fraudibus  ambis, 
Subdola,  et  aversum  tua  sub  juga  mittere  tentas? 
Cur  non  et  stellas  summo  divellere  coelo 
Conaris?  maria  undisonos  dediscere  fluctus 
Quin  tu  eadem,  ventosa ,  juhes?  quin  flumina  prona 
Stare  modo,  et  cursum  velocem  sistere  cogis?  360 

Exue,  vafra,  dolos:  ne  tu  spes  concipe  tantas: 
Ne  scelus  hoc,  ne  finge  nefas:  juratus  honesto 
Aere  meret  sacrae  Virtutis:  te  en  ego  tantis 
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Ma  appena  conta  ai  primi  itali  paghi 
Pari  ai  castelli  di  Giubleo  di  Tiirre 
Sdegni  il  sol  nome  udir  di  Voluttade. 

Ma  quando  per  valor  per  armi  agli  astri 
Montò  tua  fama,  e  si  incelò  tua  gloria, 
Parve  bello  il  brillar  tra  le  dovizie. 
Quindi  ecco  crebbe  in  cuor  dell'  oro  infame 
L' ingorda  smania ,  e  in  prima  allor  d'  amomo 
Spargi  molle  le  chiome,  e  imbelle  cingi 
Di  vezzi  il  capo ,  e  allor  ?  dal  Campidoglio 
Il  tuo  terrore  o  Marte  ahi  sloggia ,  e  V  alto 
Gnor  degli  elmi  svien ,  dell'  armi  il  lampo 
Spare,  infoscato  dai  persian  profumi. 

Mercede  tal  dai  dunque  a'  tuoi  devoti , 
Prodiga  voluttà?  così  li  innalzi, 
Così  li  premii,  e  sì  di  onor  li  colmi! 

Or  via  per  contro  osserva  come  accampasi 
Qua  il  popol  mio.  Non  vedi  qual  travaglio 
Lo  incalzi,  ed  ansia  il  punga,  ma  non  vano 
E  tanto  arder ,  o  indarno  il  cuor  gli  pressa  : 
Guarda  quai  palme  e  allori  all'  ardue  imprese 
Sorgan,  qual  aura  tanti  stenti  allevii. 

Francesco  adunque  da'  mie  tende  storre 
Osi  0  vana  sperar  ?  Questo  circuisci , 
E  da  te  svolto,  o  iniqua,  il  vuoi  rivincere? 
Perchè  non  tenti  ancor  dal  Ciel  le  stelle 
Spiccare,  e  non  comandi  che  i  sonanti 
Flutti  lascino  i  mari,  e  i  chini  fiumi 
Non  sforzi  or  stare ,  ed  arrestar  lor  corsi  ? 
Ti  scopri  0  finta,  né  blandirti  tanto. 
Non  ti  sognare  eccesso  tal  :  giurato 
Ei  vive  ai  miei»  vessilli ,  ed  ecco  io  armata 
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Adsto  potens  sacris:  puer  Me  mmc,  me  duce,  tentai 
Prima  riidimenta;  et  pubentes  implicat  annos 
Militiae ,  addicitque  meae ,  et  se  devovet  ultro. 

At  vero  ingressum  mecum  una,  haud  protinus  illum 
Molle  iter  excipiet  ;  sed  dura  atque  aspera  primo 
Adspectti  ohjiciam:  primumque  occurret  iniquus, 
Arctns,  hiaccessusque  aditiis:  caleandaqiie  longiim  est    370 
Semita  caeca  viae,  multdque  ambage  rejlexa, 
Quin  illum  horrijici  boreae  strideìitia  jlahra 
Pertiindenty  eurique  truces;  nudoque  sub  axe 
Aetheris,  illum  hyemes  madidae,  canaeque  pruinae. 
Et  gelidis  noctes  perfundent  7^oribus  atrae; 
Ardentisque  adeo  exurent  fulgentia  Cancri 
Astra  :  gelu  quo  jam  saevo  duratus ,  et  aestu , 
Acrior  excipiat  casus  ;  magnisque  periclis 
Ne  dubitety  durisque  malis  ultro  obvius  ire. 

Haec  equidem  puero  (^neque  enim  mihi  fallere  mos  est 
Munera  aperta  fero  :  prius  haec  exhauriat  ille ,  380 

Et  qiiae,  mmc  longum,  fata  enuìnerare,  necesse  est. 
Nec  vero  effusus  labor  Me,  non  irritus  ibit 
Imo  ubi  defunctus  fatalis  limite  cursus, 
Debita  complerit  duratae  tempora  vitae, 
Nec  jam  improviso  deprensus  in  aequore  vasto, 
Sed  laetus,  sed  abire  optans,  lucemque  paratus 
Linquere  mortalem,  terrenos  exuet  artus; 
Continuo  ipsa  adero,  palmamque,  et  digna  laborum 
Munera  pj^aetendens  dextrd.  Tum  laurea  fesso  390 

Serta  comas  cingent:  merito  tum  laetus  honore, 
Sidereis  mecum  subvectus  ad  aethera  bigis, 
Nec  famae,  nec  laudis  egens,  conscendet  Olympum. 
Illic  exuviasque  tuas,  tuaque  arma,  Voluptas, 
Constituet  tumulo,  Regi  immortale  trophaeiM, 
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Veglio  a'  suoi  voti ,  or  tal  garzon  me  duce 
Tenta  le  prove,  a  me  consacra  i  suoi 
Verd'  anni ,  e  agogna  alla  palestra  mia. 

Poi  meco  accintosi,  fiorito  calle 
Non  tosto  incontrerà;  ma  a  primo  aspetto 
Duro  anzi  sei  vedrà ,  pria  stretto  ed  erto , 
Scheggioso  ed  inaccesso  a  lui  parrà, 
Quasi  una  viuzza  lunga,  torta  e  cieca. 
Anche  lo  sbatterran  rabbiosi  buffi 
Di  Borea  e  gli  Euri  truci,  e  a  nudo  cielo 
E  nevi  e  brine  e  ghiacci,  ed  atre  notti 
Con  algide  rugiade  il  cruccierauno , 
E  i  rai  del  Cancro  ardente  avvamperanlo  : 
Onde  così  indurito  ai  geli  ai  Soli 
Più  forte  affronti  i  casi ,  e  ai  gran  cimenti 
E  ai  crudi  mali  incontro  andar  non  tremi. 

Tai  doni  senza  velo  (che  ingannare 
Non  soglio)  reco  a  lui ,  d'  uopo  è  pria  a  questi 
Si  adusi ,  i  fati  poi ,  eh'  or  dir  se  è  lungo , 
Né  vana  o  sparsa  andrà  questa  fatica. 
Anzi  allorché  tramonto  il  fisso  termine, 
Compiuto  avrà  dei  dì  sudati  il  tempo, 
Non  come  già  chi  é  còlto  in  vasto  mare, 
Ma  lieto ,  di  morir  desioso ,  e  pronto 
Lasciar  la  vita ,  svestirà  il  suo  frale , 
AUor  tosto  appo  lui  sarò,  versandogli 
Ricambii  a  palme;  laurei  serti  il  crine 
Grli  cingeranno,  e  lieto  allor  del  merto 
Gnor ,  su  ignito  carro  meco  all'  Etra 
Fra  apoteosi  e  gaudii  salirà. 
Lassù  tue  spoglie  ed  armi  o  Voluttà 
Al  Re  del  Cielo  alzrà  trofeo  perenne, 
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Aethereo,  divùmque  choris  perìnistus,  et  inter 

Bissenos  ìieroaSj  aget  simul  ipse  triumphos. 

Haec  Virtiis  dahat  ore:  piier  ('divina  loquentis 
Oì'sa  deae  miratus  enimj  siletj  haeret,  et  hiscens, 
Nil  cantra j  nil  voce  referti  audita  locahat  400 

Tantimi  animo  arcano;  et  praesentis  niimina  divae 
Ardet;  inexpletumqiie  cient  pia  gaudia  mentem. 

At  vero  haec  ubi  ciincta  amens,  petidansque  Voluptas 
Audit,  impatiens  irae,  fremitiique  gemiscens, 
Continuo  exclamat:  Nil  vos,  nil  demoror  tdtra: 
Vincis  (aitj  Virtus  o  nostris  invida  regniSj 
Vincis,  Erit  tempus ,  tihi  cum  nova  signa  ferentem 
Hunc  dabitur  vehere,  et  late  spedare  per  orhem 
Insignern  pahniSy  cogentemque  ag?nina  castris 
Innumera  ,  Eoae  venient  sub  signa  cohortes;  410 

Et  Tartessiacis  properabit  miles  ab  oris, 
Ast  ubi  vitalis  defunctum  lumiìiis  aura, 
Et  claris  fidgentcìn  astris,  super  astra  locaris; 
Nimiriim  illius  quae  Jam  voltura  propago  est , 
Tiinc  nostrum  attollet^  lategue  insigne  per  orbem 
Laeta  veJiet:  tunc  sponte  meis  j tirata  maniplis 
Adjiciet  sese;  et  leges,  monitusque  pater nos 
Aspe?'7iata,  mihi  captiva  inserviet  uni. 

Sic  laetam  pueri  sobolem  indignata  Voluptas 
Devovet;  et  vacuas  mox  vieta  recedit  in  auras.  420 

At  Virtus  haerentem  animo,  vidtumque  pudicum 
Dejectunij  excutiens  dextra,  solatur  amicis 
Extemplo  dictis,  et  mentem  suscitai  aegram. 
Qualis  fiamma  repens  salii ,  atro  sulphure  tactd 
Scintilla;  aut  caecam  sub  noctem  qualia  scissis 
Nubibus  astra  micant;  tales  sub  fronte  serena 
Francisci  micuere  ocidi,  et  vis  reddita  menti  est. 
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Vj  ai  santi  Cori  unito,  e  al  duodenario 
Drappel  d'  Eroi  ne  canterà  i  trionfi. 

Così  Virtù  dicea  (Ei  che  ammirato 
Restò  ai  divini  accenti)  arrestasi ,  esita 
E  fra  '1  stupor  nulla  risponde  :  alloca 
[n  sen  sol  quanto  udì,  d'essa  l'aita 
Sol  brama  e  dolci  aifetti  il  cuor  gì'  inondano. 

Ma  quando  tutto  questo  udì  la  pazza 
l^i  ingorda  Voluttà,  truce  ululando 
Tosto  sclamò  :  non  più  non  più  vi  tardo  : 
Vinci  (disse)  o  Virtù,  rivai  mia  vinci. 
Sì  verrà  tempo ,  cui  potrai  tu  avviare 
Quest'  almo  nuovo  Duce ,  e  in  tutto  l' Orbe 
Vederlo  trionfante ,  e  unente  eserciti , 
Sotto  i  lui  stemmi  dall'  Oriente  e  Occaso. 
Verran  s'  affretteran  milizie  e  schiere. 
Ma  quando  spento  al  mondo,  e  di  celeste 
Gloria  ammantato  lo  porrai  sugli  astri , 
Ijo  giuro,  allor  la  discendenza  sua 
Alzrà  mie  insegne,  e  porteralle  lieta 
Pel  Mondo ,  allor  giurata  si  darà 
Alle  mie  bande ,  e  i  suoi  avvisi  e  leggi 
Spregiando ,  schiava  s'  unirà  a  me  sola. 

Così  indignata  Voluttà  mal  augura 
La  lui  felice  prole,  e  vinta  spare. 

Lui  che  tentenna,  e  china  il  volto  ingenuo 
Virtù  scuotendo,  lo  consola  a  un  tratto 
Con  detti  amici,  e  gli  solleva  il  cuore. 
Qual ,  tocco  il  zolfo ,  una  favilla ,  inalzasi 
Tosto  la  vampa ,  o  quai ,  squarciati  i  nembi , 
Splendon  di  notte  gli  astri ,  tai  suoi  lumi 
Brillar  nel  chiaro  fronte,  e  serenossi. 
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Illiiis  mterea  comites^  de  more,  frerjuentem 
Conventum  laeti  tecta  ad  coìisiieta  vocarant. 
Alta  fiiit  domicSy  ai'horihusqtie  ohdiicta  latebat,  430 

Suffugieìis  i^opuli  turhas,  penifìfsqtie  recedens 
Moenia  ad  extremaj  et  secreta  silenfia  captans; 
Quo,  sire  indidgens  epidis,  seii  ludicra  pìehem 
Spectatum  admitteìis,  pubes  stipata  coibat. 
Ergo  instruda  domus  stabat,  pioti sque  renidens 
In  morem  aidaeis,  ostroque  accensa  superbo: 
Liminaque  alta  patent.  Et  jain  delecta  Juventus 
Laeta  toris  aderat  positis:  ti  un  vite  ministri 
Festini  expediunt  tonsis  inantilia  villis, 
Et  plenis  cererem  calatJiis,  bacchumqiie  lagenis. 

Consedere  altis  juvenes ,  atque  ordine  longo 
Discubuere  toris  :  onanihus  data  /lumina  tentis 
Accipiunt:  fervens  famulum-  manus  instai,  opimi s 
Et  dapibus  mensas  onerans .  et  poetila  miscens. 
Vescitifr,  atque  epidis  impletur  laeta  Juventus: 
Spumantes  baccho  didci  crateres  inundant. 
Et  jam  rite  diem  niveus-  signare  lapillus 
Cum  posset,  furvum  Franciscus  snbdidit  absens: 
Quippe  omnes  (nova  res,  aliasqiie  insuetaj  quod  unus 
Laetitiam  turbans,  et  tantae  gand.ia  bicis,  451 

Ule  absit,  pariter  demiranturque ,  dolentqiie: 
Omnis  in  absentem  fertur  manus ,  unius  omnes 
Noìnen  amant,  unumque  omnes  uno  ore  reposcunt  (*). 

Jam  vero  depidsa  fames ,  et  factus  edendi 
Finis  erat.  Late  famuli  jussere  patentem 
Esse  aulam:  fluit  undanti  mox  turba  recessu; 
Exoriturque  repens  strepitus,  perque  atria  laettis 
Paulatim  inserpit  rumor:  jamque  ardua  tecta 
Vocibus  assultant.  Poscit  tum  praesid  ab  alto 
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Come  soleano  intanto  i  suoi  compagni 
Lieti  s'  erano  uniti  al  posto  usato , 
Bello  era  il  luogo  da  alberi  protetto 
Lontan  dai  chiassi,  e  dalle  mura  dove 
Ermo  godea  quieti  silenzii  e  pace. 
L'  amena  gioventude  ivi  o  per  deschi 
0  per  mostrarlo  ai  vaghi  convenia. 
Già  desso  era  fornito  appien ,  sfarzoso 
D'  aule  dipinte  e  fiammeggianti  d'  ostro. 
S'  apron  le  porte ,  quinci  i  vispi  giovani 
S'  assidon  lieti  :  allor  snelli  coppieri 
Empiono  il  desco  de' sfiorati  campi. 
Cerere  e  Bacco  hanvi  lor  cesti  e  orciuoli. 

Sederò  agli  alti  posti ,  e  in  lunga  fila 
Essi  si  agiaro,  e  pria  sterse  le  mani 
D'  acqua  saliente ,  i  paggi  s'  affaccendano 
Fiorir  di  cibi  e  vin  lauto  banchetto. 
L' ilare  gioventù  pascesi  e  imbozzasi , 
Fuman  spumanti  di  falerno  i  nappi, 
E  omai  potendo  un  bianco  sasso  il  giorno 
Marcar,  Francesco  assente  un  ner  supplinne. 
Tutti  poiché  (cosa  mai  vista!)  ammirano 
E  dolgonsi  quel  sol  mancar  che  turba 
La  gioia  e  V  allegria  di  sì  bel  giorno. 
Yolgesi  tutto  il  crocchio  a  lui  che  è  lungi, 
Noman  lui  sol,  lui  sol  chieggono  tutti. 

Saziati  appien,  sgombrare  i  servi  l'aula. 
Ondeggiante  va  vien  lo  stuol  festoso, 
Fassi  clamore  e  sentonsi  gli  evviva 
Del  simposio  echeggiar  dal  tetto  al  piano. 
E  allor  dal  primo  posto  il  capitavola 
Chiede  la  cetra  e  fa  venir  chi  allieti 
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Pledra  toro,  acciriqiie  jiibet  qui  Carmine  mentes  460 

Mulceat  insueto.  Juvemim  pulcherimus  Mas, 

Idas  Thosonides,  piiero  puer  umis  ab  annis 

Francisco  teneris,  magno  dilectus  amore 

{Scilicet  e  popido  gito  non  ardentiiis  idlum 

Pidchrae  inhiant  ocidis,  insectanturgue  puellae , 

Nec  generum  matres  tam  crebro  Snhasides  optantj 

Adstitit  evinctus  flaventia  tempora  lauro. 

Hiaic  puerum  sacri  Permessi  ad  flumina  raptum, 

Pectine  Calliope,  cithara  donarat  Apollo. 

Inde  toros  didces ,  et  vincla  jugalia  vitans ,  470 

Lndere  foemineas  spes,  et  contemnere  amores. 

Taìitum  illi  Musae  cordi,  p}lectrumqiie  canorum , 

Et  citharae;  tantum  numeros  adjungere  nervis 

Argutis  curae,  et  dulces  aptare  camoenas. 

His  et  saepe  hominum  coetus,  his  delinei  aegros, 

Demidcetqiie  animos.  Sin  vero  fis  crebriics  illuni 

Raptat  amorj  puri  labentia  murmura  rivi, 

Auf  nemoris  solus  froyidosa  silentia  nactus , 

Forte  toro  viridi,  patulave  sub  arbore  sedit , 

Et  fidibus  plectì'nm,  plectroque  aegiiahile  Carmen  480 j 

Junxif;  ad  insiietas  nemorum  alta  cacumina  voces 

Dejicit,  et  pronas  fluviorimi  distinet  undas: 

Non  secus  atqiie  Orpheus  e?nolliit  Ismara  cantu. 

Ergo  lèi  consuluit  vocales  pollice  nervos, 
Molliter  increpitans,  et  consona  fila  reperta; 
Sic  tandem  obloquitur,  numeris  concordihus  orsus, 

Phoebe  pater,  mea  plectra  move:  date  carmina  menti 
Libetkri  secreta  Deae;  praepandite  castos 
Nimc  t^si  quando  miìii)  totosque  recludite  fontes  : 
Quayido  qiiidem  niinCy  Parthenius  quae  carìnine  sacro,  490 
Siò  nigra  residens  cecinit  meiis  ilice  quondam; 
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L'  alme  con  nuovo  carme.  Ida  Tosonide 
Più  bel  d'  ognun ,  garzou  pari  a  Francesco , 
Fin  da'  primi  anni  a  lui  sì  tanto  accetto. 
Queir  Ida  (che  sovr'  altri  amano  e  ambiscono 
Le  belle  giovinette,  e  che  le  madri 
D'  Asisi  agognan  spesso  per  lor  genero , 
Qual  più  tra  il  popolo  specioso  e  amabile 
Apparve ,  cinto  V  aureo  crin  d'  alloro , 
Che  amante  d'  Ascra  sol ,  già  presentato 
Calliope  d'  arpa ,  e  Apol  di  cetra  avealo. 
Indi  evitando  avide  spose  e  talami, 
Le  donne  eluse  e  dispregiò  gli  amori. 
Gli  stetter  solo  a  cuor  le  Muse ,  1'  arpe , 
Le  cetre,  e  armonizzar  col  suono  il  canto, 
E  bei  versi  intrecciar  fu  sua  delizia. 
Spesso  trattien  con  questi  i  crocchii  e  allieta 
Gli  animi  tristi,  che  se  no  (più  spesso 
Lo  trae  quest'  altro  amor)  sul  margo  postosi 
D'  un  rio  fuggente ,  o  solo  in  selva  ombrosa , 

0  in  verde  sponda,  o  sotto  antica  pianta 
Sedendo ,  e  all'  arpa  il  canto ,  e  al  canto  il  carme 
Unendo ,  inclina  a  sue  melodi  Y  alte 

Cime  de'  boschi ,  e  il  corso  arresta  ai  fiumi 
Qual  r  Ismaria  ammollì  col  suono  Orfeo. 

Dunque  ove  pizzicò  le  corde  armoniche 
Pian  pian  strillando  e  accordando  i  fili, 
Così  in  fin  canta  co'  più  grati  arpeggi. 

Scuoti  Apollo  mia  cetra,  alti  inspir-atemi 

1  carmi  o  Muse  (prego)  via  m'  aprite 
Le  caste  fonti  tutte ,  or  che  fann'  eco 
Le  amene  valli  del  Subasio  e  i  balzi 

A  quanto  un  dì  sedendo  ad  elee  ombrosa 
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Dtim  pidchrae  cissultcìnt  valles,  scopnlique  Siihasi , 
Et  cava  responsant  sacris  concentihiis  antra; 
Dicere  suadet  amor:  siiadentem  attollite  amorem. 

Illuni  equideniy  dum  forte  vago  latiis  erro  per  alti 
Montis  oliviferiim  gressUj  procid  aurihus  hausi , 
Divinis  laetas  midcenteìu  vocibus  auras , 
Didciaque  erectas  flectentem  ad  carmina  fagos. 
Hic  tacite  j  memor  ^  illius  vestigia  lustro 
Dum  furtim  ,  sic  me  saepe  ohservasse  canentem;  500 

Cominus  aggredior,  speculorque  e  rupe  propinqua. 

Ille  hominum  cuì'is  jam  prorsum  exutiiSy  et  ore 
Haud  mortale  sonans,  codesti  evolvere  cantu, 
Ut  piier  aetherei  Regis  delectus,  ad  undas 
Aegeas  quondam  depulsus ,  vicerit  iram 
Principis  immanem  Ausonii;  durumque  ferendo 
Fortiter  exilium^  ràbiem  satiarit  iniquam. 

Tum  canit,  angusto  telluris  limite  clausus, 
Fluctihus  aequoreis  circumspumantihus ,  aegram 
Duxerit  ut  vitam,  et  rerum  ^  nil  quassus,  egenam.         510 
Utque  idem  Eex  ipse  deùm  (rie  triste  levar  et 
Exiliuìn  pueri  mdlum  solamen  amatij 
Qualis  erat  cum  nuhivago  levis  aurea  curru, 
Orbe  triumpliatOy  quondam  remeavit  ad  astra  ^ 
Et  patriam  intravit  nequicquam  inglorius  aulam , 
Sese  olii  obtiderit ,  manifesta  in  luce  refulgens: 
TJtque  altam  Nato  compar^  magnoque  Parenti 
Aethereae  mentem  succenderit  ignibus  aurae: 
Secreta  ut  dederit,  monstruosaque  cernere  visa. 
Et  hrevibus  quondam  foliis  spectanda  notari  520 

Jusserit;  innumeris  quae  dehinc  labentibus  annis 
Posteritas  legeret,  pariterque  ignota  videret. 

Ille  autem  cantu  modo  Pathmia  saxa  replebat. 


207 


Cantò  con  divin  estro  il  mio  Partenio, 
Che  i  cavi  spechi  ritronando  vanno; 
Al  canto  invita  amor ,  V  amor  cantate. 

Lui  certo,  mentre  vo  pel  biondeggiante 
Lato  del  monte  errando,  udii  da  lungi 
Che  i  venti  raddolcìa  col  divin  canto, 
E  gli  alti  faggi  ai  versi  suoi  piegava. 
Coni'  egli  quatto  e  spesso  qui  mi  udia 
Cantar ,  pur  io  zitto  V  ormeggio  e  sbircio 
Dal  vicin  monte ,  ed  ecco  i  carmi  suoi. 

Quel  già  d'  umane  cure  affatto  spoglio 
Che  tonando  il  Vangelo,  e  allor  che  scelto 
Dal  Ke  del  cielo  in  detti  eterei  svolgerlo, 
Cacciato  in  bando  oltre  Y  egea  marina , 
L' ira  feroce  dell'  Ausonio  Prence 
Esule  andando  Y  odio  suo  saziasse. 

Poi  canta  come  in  poca  terra  chiuso 
Battuta  intorno  da  spumante  mare 
Vita  egra  e  grama  abbia  condotto  intrepido. 
E  come  il  Ee  del  ciel  (per  alleviargli 
Con  un  qualche  conforto  il  tristo  esiglio) 
Splendido  di  chiaror  gli  sia  comparso 
Qual  era  allor  che  trionfato  il  Mondo 
Eapido  sovra  nube  al  Ciel  riedèa 
E  pien  di  gloria  entraa  la  patria  Reggia. 
Come  indi  gli  abbia  accesa  Y  alta  mente 
Con  rai  celesti  il  Pari  al  Padre  e  al  Figlio: 
Egli  dasse  a  veder  portenti  e  arcani. 
E  ingiunto  li  vergasse  in  poche  carte 
Perchè  le  apprendan  e  le  età  future 
Leggendoli  scorgesser  lor  destini. 

Ei  poi  gli  antri  abitando  ora  di  Patmos 
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Antra  colens;  modo  littoream  delphinas  ad  oram 

Devius  aetherea  mulcendos  voce  trahehat. 

Tum  sequitiir  memoranSy  puer  exul  ut  ardua  supra 
Sidera  mente  vagans,  subterque  hicmentia  cernens 
Ntihila,  Memnonio  spectarit  ab  orbe  ministrum 
Surgentem^  umbratumqiie  humeros  exstantibus  aliSj 
Insignemque  notis,  supremi  qualibus  ardet  530 

Vera  Dei  Proles,  magnumqiie  incendit  Olympum, 
Parte  alia,  ut  structos  nempe  ac  novisse  paratos 
TerrigeniSj  pelagoque  satis,  generique  virenti, 
Quatuor  Aligerùm  pariter  de  gente  tninistros 
Viderit,  adversisque  polos  utrosque  teyientes 
Frontibus,  ac  metas  hinc  inde  Hiperionis  ambas. 
Vtque  hos  exsiirgens  contra ,  atque  audentius  Ales 
Signifer,  increpitans  ingenti  voce  moneret. 

Ah!  pueri,  ne  terrigenas ,  ne  laedite  ponti 
Monstri/eri  partus:  plantas  servate  vireyites:  540 

Farcite  gramineos  caules  divellere  adunco 
Vomere  :  ne  saevo  molles  decerpite  flores 
Tingile:  mala  foetus  ne  perdite  falce  latentes. 
Ah  !  pueìH ,  jam  terrigenas  agnoscite  cives 
Nostros,  queis  dudum  transcripta  sedilia  coeli 
Aurea  servamus;  generis  quae  plurima  nostri 
Fars  dolet  amissa,  et  dts  adversantibiis  optat. 
Quin  agite  o  potius,  socium  modo  frontibus  alte 
Figite  signa,  auro  nostros  redimite  sodales: 
Fulgentesque  notas,  et  Regis  inurite  nomen  550 

Fectoribus;  quod  nos  colimus,  quod  tartarus  horret. 
Tempus  erit,  cum  siderei  laeto  agmine  regni 
Invadent  aditum,  atque  audaci  moenia  saltu 
Ardua  conscendent,  gemynataque  teda  subibunt. 
Nos  contra  haud  telis  arcere  parabimus  illos, 
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Scuotea  col  verbo  i  sassi,  or  fuori  al  lido 
molcendo  di  alte  note    i  pesci. 

Prosiegue  rammentando  come  1'  esule 
Scorrente  il  Ciel ,  sotto  adocchiando  i  nembi 
Dalla  region  del  Sol ,  vist'  abbia  un  Angelo 
Sorgere  ombrato  d'  ali  stese  al  tergo , 
Di  que'  segni  brillante  cui  rifulge 
E  il  Ciel  n'  irraggia  del  Gran  Padre  il  Figlio. 
Dall'  altro  lato  come  visti  e  conti 
Abbia  quattro  Guerrier  pur  dell'  Angelica 
Milizia  avviarsi  contro  il  mar,  la  terra 
E  le  piante ,  occupanti  a  fronti  opposte 
L'  Orto,  r  Occaso ,  V  Artico  e  Y  Antartico  ; 
E  come  e  con  più  ardir  V  Angel  Signifero 
Contro  loro  insorgendo  alto  gridasse  : 

Ah  !  socii ,  nò  i  terrestri  né  i  marittimi 
Ledete ,  vivi  gli  alberi  lasciate , 
Col  vomer  non  segate  i  gambi  all'  erbe 
Né  i  molli  fior  con  cruda  man  gualcite 
Né  spegnete  con  falce  germi  ascosti. 
Ah!  socii  ravvisate  i  vostri  amici 
Gli  omin  cui  già  serbiam  del  Ciel  moltissimi 
Di  que'  troni  che  persi  or  li  rivuole , 
Contrario  Iddio,  quel  nostro  stuol  ribelle. 
Ch'  anzi  sui  fronti  lor  stampate  or  alti 
I  segni ,  d'  aurei  serti  li  cingete , 
Marcate  i  petti  lor  del  divin  Nome 
Cui  noi  plaudiamo ,  a  cui  F  Averno  é  infenso. 
Tempo  verrà  che  in  lieta  folla  al  Cielo 
Presenteransi ,  e  che  d'  assalto  presa 
L'alta  sua  Eocca  ne  godranno  i  soglii. 
Noi  né  con  armi  allor  vorrem  cacciarli 

La  Francisciade  —  YoL  I.  10 
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Invidiave  truces  coelo  exturbahimus  alto: 

Sed  placide  exceptos,  dignatosque  aetheì^e,  nostris 

Conciliis  nitro  magno  adsciscemus  amore. 

Hactenus  evolvit  sacro  meiis  extera  cantii 
Parthenius:  repetens  patriam,  sic  voce  Suhasum  560 

Fatidica  midcet^  venturaque  gaudia  narr^at. 

Excute,  oliviferis  cinctum  caput  excute  ramis, 
Flave  pater:  jam  nimbi/eros  discinde  vapor es, 
Atque  serenatum  super  ardua  folle  cacumen 
Astra.  Tihi  adveniet  Cpatidae  sub  tegmine  quercus 
Dum  circum  in  laetos  glonierantiir  Oreades  orbes, 
Fxercentque  leves  thiasos,  procid  abditus  almam 
Ipse  Palen  dudum  modidantem  haec  cannine  vidiy 
Et  vidi,  et  pavidis  spectabam  laetus  ocellisj 
Adveniet  Cne  vana  putes  praesagia  nostrae  570 

Vocis:  amat  te  sacra  Pales  super  alta  Licaei 
Pascua,  jamque  tuo  permutat  Maenala  lucoj 
Progenies  demissa  polo.  Jam  nostra  pararunt 
Moenia  nascenti  cunas:  pueroque  sagaci 
Vana  rudimenta,  et  civilis  lucra  negoct 
Damnosa  objicient  ;  queis  tantum  limine  primo 
Libatis y  retro,  presso  velut  angue,  reducet 
Continuo  ille  pedes  ;  vilesque  e  pectore  curas 
Deturbans ,  animo  graviora  inolescere  coget. 

Pastor  eìnt  :  saltus  olii  hinc,  aestivaque  cordi         580 
Pascua  erunt:  nec  parva  satis  ;  nec  finibusarctis 
Contentus  :  patrioque  solo  consistere  tantum 
Non  illum  millena  gregum  quondam  agmina ,  nec  jam 
Succrescens  foetura  sinet  :  tua  laeta  profecto 
Non  sai  erunt  pecori  venturo  cidmina  alendo. 
Hinc  e  vicino  prospectans  vertice  magna 
Incrementa  gregis ,  pater  imbrifer  Appenninus , 
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Né  per  invidia  trabalzarli  giiiso; 

Ma  bene  accolti ,  e  quai  d'  Empirò  degui 

Con  tutto  amor  li  intrecciaremo  a  Noi. 

Temi  alieni  fin  qui  con  sacro  canto 
Il  mio  Partenio  svolse  ;  all'  Asie  or  reduce 
Da  vate  il  molce,  e  gaudii  tai  pronunzia. 

Scuoti ,  aureo  Monte  il  crin  corso  d'  uliva , 
Scuotilo,  e  ornai  squarcia  i  vapor  nebbiosi 
E  serenato  alza  alle  sfere  il  vertice. 
Verratti  (mentre  all'  ombra  d'  ampia  e  ombrosa 
Quercia  in  bei  giri  accolgonsi  le  Ninfe 
E  intreccian  snelle  danze,  io  lungi  ascosto 
Udii  testò  cantarne  1'  alma  Pale 
E  caldo  la  vedea  con  pavid'  occhi). 
Verratti  (non  son  vani  i  miei  presagii 
Più  del  Mitena  ti  ama  Pale  augusta 
E  il  Menalo  pospone  al  bosco  tuo) 
Prole  dal  Ciel.  La  città  nostra  al  pargolo 
Già  preparò  la  culla  e  a  lui  sagace 
Superflui  rudimenti,  e  lucri  infausti 
Di  traffico  offrirà;  cui  sol  da  prima 
Gustati,  indietro  il  piò,  qual  pesto  un'angue 
Tosto  ei  trarrà ,  e  da  sé  sbandendo  i  bassi 
Pensieri ,  alti  vorrà  che  in  cuor  gli  sorgano. 

Sarà  pastor  !  starangli  a  cuor  le  selve 
E  i  paschi  estivi,  ma  di  pochi  e  angusti 
Non  pago,  al  patrio  suol  starsi  ristretto 
L'  ognor  crescente  prole ,  e  i  mille  greggi 
Noi  patiranno:  al  certo  i-tuoi  bei  gioghi 
Pascer  non  basteran  gli  altri  venturi. 
Quindi  il  sommo  Appenniu  che  dal  fastigio 
Sguarda  i  grandi  incrementi  della  greggia 
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Prima  Uhi  auxilia  expediet;  primosque  receptus 

Ille  ovihm  pandet;  sociosque  in  munere  tanto 

Picenos  seciim  colles  adsciscet  amoenos.  590 

Nec  non  Tyrrheni  tractus  hinc  pinguia  late , 

Auxilio  ventura  Uhi ,  jam  pascua  servant. 

Inde  Sahinoriim  vulgo  gens  aspera ,  saxis 

Praeruptis  caulas  mille  extruet  :  accola  mille 

Littoris  Adriaci:  latis  quot  Daunia  campis 

Septa  paret ,  nec  scire  mihi ,  nec  dicere  fas  est 

Sed  quid  ego  heac  modo  panca  loquor?  rerum  accipe  summam. 

Quos  oriens ,  quos  deinde  cadens  sol  adspicit  altus , 

Quos  premit  Arctos  iners ,  madido  quos  concitai  auster 

Ore,  Suhasaei  pascentur  montihiis  agni.  600 

Quid  vero  tu  sola  nocens  Hispania?  quidve 
Infidos  saltus ,  atque  illaetahile  pandis 
Hospitium  ?  quid  in  arma  furens ,  crudeliter  agnis 
Innocuis  molire  necem?  Da  pascua  saltem. 
Ah  !  tu  y  Pyrene ,  da  fida  ;  aut  tu ,  hona  Calpe , 
Excipe  halantes ,  et  luto  iìi  cidmine  serva: 
Donec  semi/eros  animis  gens  impia  mores 
Exuat  ;  et  furiis  loìige ,  monstrisque  fugatis 
Tartareis  j  sanctum  deferre  assuescat  ad  aras 
Lihamen  puras ,  et  mimina  certa  ver  eri,  610 

Quid  referam  quod  Poma  ingens,  Scythiaeque  nivosis 
Formidata  jugis ,  tecum  pia  foedera  junget  ? 
Hinc  tu  olim  arte  potens ,  propriisque  salutifer  herhis , 
Midta  lue  infecti  pecoris  contagia  tolles. 
At  qui  septenos  pastor  moderami  ite  colles 
Compescit  sacro ,  justisque  inflectit  ìiahenis , 
Yidnus  opem  quodcumque  tuae  praesenserit  artis , 
Nec  tentare  manu ,  non  ferro ,  aut  urere  flammis 
Audehit  y  non  jam  Tyhe^nnis  eluet  undis. 
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I  primi  aiuti  t'offrirà,  già  ti  apre 
Suoi  nuovi  ovili,  e  socii  in  tanto  ufficio 
Gli  ameni  colli  della  Marca  unransi. 
Pur  lunghi  Etruschi  tratti  pingui  serbanti 
Paschi  in  sussidio.  Ancora  il  fier  Sabino 
Ne'  suoi  macigni  scaveratti  mille 
Presepii,  e  mille  Fuom  del  lido  Adriaco: 
Di  quanti  lati  campi  appare  cinta 
L'Apulia,  nò  lo  so,  né  il  dirlo  lice. 
Ma  che  sì  poco  or  dico  ?  Eccoti  il  tutto. 
In  tutti  i  monti  che  al  levarsi  o  al  scendere 
Riguarda  il  Sol,  che  Borea  aggela  o  l'Austro 
Bagna,  gli  Agnei  d'Asisi  pasceransi. 

Perchè  tu  sola  infesta  o  Spagna?  e  che 
Sol  boschi  infidi ,  e  infausti  ostelli  gli  apri  ? 
Perchè  cieca  nell'armi  intenti  cruda 
Morte  agli  Agnelli?  almen  tu  Pireneo 
Da  sincere  erbe,  e  tu  lor  madri  accogli 
0  bona  Calpe,  ed  in  sicur  le  alloca: 
L'empia  gente  finché  smetta  i  costumi 
Semiferini,  e  l'ire  e  i  mostri  d' Èrebo 
Lungi  fugati,  usando  ai  santi  altari 
Portar  le  offerte;  il  vero  Dio  paventi. 

Dirò  che  Roma  sì  temuta  in  Scizia 
Teco  si  unrà?  Tu  Roma  così  grande 
Un  dì  terrai  colF  erbe  tue  salubri 
Molti  contagi  dall'  infetta  greggia. 
E  quel  Pastor  che  ai  sette  colli  impera' 
E  che  li  regge  con  sì  sacro  dritto 
Prescio  d' ogni  arte  e  suo  valor ,  curare 
Piaga  qualunque  non  vorrà  con  ferro 
Flagello  0  fuoco,  né  lavarla  al  Tebro. 
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Fatidico  Jiivenis  sic  tmitis  ore  loquutus ,  620 

Tandem  improviso  finem  dai ,  voce  repressa. 
Tiiììi  simili  enervai  chelyn ,  illustremque  corona 
Suhligat,  et  Phaeho  munus  suspendit  eburnum, 

Tollitiir  extemplo  clamor  ^  perqiie  ampia  volutus 
Atria ,  Franciscum  ingeminat  :  puer  eminiis  alta 
Viderat  e  specula  venientem.  Ergo  ocyus  omnes: 
Instaurate  dapes ,  suolata  reponite  Cclamant) 
Pocula.  Festinant  famuli ,  rurswnque  Juventus 
Leda  ministeriis  repetitis  ordine  sudat. 
Primus  Thespiades  sed  enim  laetissimus  Idas  630 

Dimissas  revocai  j  melioraque  carmina  poscii. 

Inierea  insignis  praeda  Franciscus  honesia , 
Ihat  ovans ,  mulimnqiie  gerens  sub  corde  magisira^ 
Viriutis  ìiumen  ;  cui  sese  hinc  inde  sodales 
Objiciuni,  suadenique  aedes  divorila  ad  alias. 
Ille  animiim  incoepio  Jixus ,  vestigia  nusqiiam 
T or  quei  :  nec  mentem  vis,  aut  dei  ulla  volupias  ; 
Non  thiasi  y  non  laeta  trahuni  convivia:  dulces 
Oda  concentus.  Sicilia  de  rupe  j^uellae 
Semiferae  sic  Dulichias ,  dum  persona  velis  640 

Saxa  insopitis ,  argutaque  littora  vitani , 
Carmine  iergemino  frustra  allexere  carinas. 

Obstupet  insuetu  Juvenum  manus  excita  casu. 
Jamque  illum  attonito  similem  j  par  iter  que  figura 
Exutum  adspiciuni  solita  :  jam  tum  ora ,  coloremque 
Immutasse  videni.  Mirantur  lumina  claris 
Aequa  astris  j  nec  non  radiis  ardentia  lucis 
Auricomae ,  vidtumque  novo  fulgore  micaniem  : 
Miì^antur  taciiae  pr acclusa  silentia  linguae. 
Concussi  hinc  animos  horrent ,  trepndantque ,  pavenique  ;  650 
Attonitique  nova  chari  super  indole  amici, 
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Così  cantò  profeteggiando  il  Vate 
E  tosto  a  tanto  mette  fin,  tacendo. 
E  insiem  smonta  la  lira  incoronata, 
L'allaccia,  e  a  Febo  il  dono  eburneo  appende. 

S'alza  improvviso  un  grido  che  per  gli  ampli 
Atrii  Francesco  echeggia.  Un  dalla  torre 
Visto  l'avea  venir.  S'appresti  il  desco. 
Tutti  gridar:  qua  carni,  e  pizze  e  vini 
Tornino,  e  i  servi  studiansi  coi  Capi 
Il  tutto  a  riallestir.  Ida  ma  il  primo 
Lietissimo  ridesta  le  sopite 
Muse,  e  più  degni  ancora  i  carmi  invoca. 

D'orrevol  preda  intanto  iva  Francesco 
Fornito  e  baldo,  in  cuor  portando  il  nume 
Della  virtù  maestra;  a  cui  d'intorno 
Si  fanno  i  socii,  e  da  lei  torsi  esortanlo. 
Ma  ei  fermo  nell'assunto  non  fuorvia, 
Né  forza  o  alcun  piacer  smove  sua  mente  : 
Né  danze,  nò  simposii,  o  canti  allettanlo. 
In  van  così  tentar  dal  balzo  siculo 
Le  sirene  allettar  le  jonie  navi 
Col  lusinghier  lor  canto  allor  che  queste 
Fuggian  a  vele  aperte  i  scogli  infidi. 

Colpito  al  nuovo  caso  ognun  rimase 
Tutti  già  il  miran  come  assorto,  e  veggonlo 
Mutato  in  volto  e  nel  color.  Quai  stelle 
Brillar  gli  osservan  gli  occhi  d'  aurea  luce 
Ed  il  sembiante  sfavillar  d' un  chiaro  * 
Mai  visto.  Ammiran  l'alto  suo  silenzio. 
E  addentro  scossi  agghiadan,  temon,  stringonsi 
Sorpresi  ai  nuovi  rai  del  caro  amico, 
E  d'un  contegno  mai  più  visto  in  lui. 
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Multa  inter  sese  vario  sermoìie  volutant. 

Monstrum  qiiippe  insiietum  haud  credimi  numinis  ex])ers  : 

Sunt  qui  Cdivinae  nam  vis  corda  excitat  auraej 

Continuo  pueri  fata  adventantia  narrant. 

Ille  viam  interea  secai  alio  numlne  plenus  : 
Non  jam  animum  quassus  fatis ,  ani  turbine  rerum 
Ambiguo  ,  caecis  nequicquam  erroribus  acius  : 
Gaudia  jam  ridens  humana ,  et  corde  quieto 
Spernque^  metumque  domans ,  foriunam  calce  minante?n  660 
Securus  valida  premit ,  increpitatque  superbam  : 
Mens  vero  excelsa ,  vitio  sublimior  omni , 
Arce  sedens  y  vulgi  curas  despeciai  inanes. 

Ergo  iter  accelerans  ,  notas  geniioris  ad  aedes 
(^Seu  casu ,  seu  more)  puer ,  jam  tum  immemor  trae , 
Obliiiisque  senis  rabiem ,  iendebat:  et  ecce, 
Ut  forte  e  primo  tum  sese  limine  agebat , 
Obvius  hiiic  ille  ^  haud  eerto  sine  numine  divùm, 
Ac  prior  :  Heus  !  finquitj  quae  te  fiducia  adegit 
Has  iterum  sedes  peiere?  haec  invisere  teda,  670 

Perfide,  adliuc  audes?  sceleris  nec  territat  ultrix 
Te  poena  ?  accessus  nec  te  pudet ,  improbe  rapior  ? 
Tu  ne  ergo  olim  haeres ,  multum  cui  nostra  laborat 
Dudum  canicies?  cui  saeva  incommoda  sufferiì 
Sed  piget  obsequii  ^  piget  et  genuisse  nocentem , 
Et  genitum  tanto  simul  enutrisse  labore. 
Semifer  hor rendo  poiior  milii  Cacus  in  antro 
Cì^evissei ,  manibusque  meis  illectus ,  et  ore , 
Hyrcana  de  rupe  leo  mansuetior  isset. 
Sed  jam  equidem  faxo  ne  tantum  impune  piaclum        680 
Edideris  :  te  dira  fames ,  te  iurpis  egestas , 
Et ,  quae  paulatim  faciem  depascet  et  artus , 
Te  manet  extenuans  macies  :  torreberis  aestu  ; 
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Fra  sé  con  più  discorsi  assai  dibattonsi 
Che  il  caso  strano  senza  Dio  non  ò. 
Sonvi  anzi  (tanto  può  sui  cuor  la  grazia!) 
Che  aunuuziau  già  suoi  non  lontan  destini. 

Frattanto  ei  pien  di  Dio  parte  ;  scorato 
Non  già  dai  fati  o  incerti  eventi,  nò  unqua 
Da  ciechi  error  travolto.  Anzi  ridendo. 
I  gaudii  di  quaggiù  con  cuor  tranquillo, 
Speme  e  timor  vincendo,  la  ria  sorte 
Calca  con  forte  piò,  l'umilia  altera, 
E  la  sua  mente  alzata  al  Ciel,  maggiore 
D'  ogni  passion ,  spregia  gli  umani  andazzi. 

Quindi  affrettando  il  passo,  al  tetto  avito 
(Per  uso  0  caso)  Ei  già  smemore  allora 
Del  padre  e  suo  furor  tendeva,  ed  ecco 
Mentre  questi  n'  escia  dal  limitare 
Farsi  a  lui  contro  per  Divin  consiglio, 
E  primo,  ah!  grida,  qual  fiducia  o  perfido 
Rieder  t'indusse,  e  riveder  mia  casa 
Pur  osi,  nò  ti  arretra  il  tuo  delitto? 
E  acceder  non  arrossi  empio  ladrone? 
Tu  forse  un  dì  Y  erede ,  in  cui  favore 
Da  tempo  la  mia  età  fatica  e  stenta? 
M' incresce  avere  ahi  generato  un  reo 
E  averlo  con  gran  cura  ancor  nutrito! 
Meglio  per  me  che  in  tana  surto  fessemi 
Un  Caco  informe;  più  sariami  stato 
Grato  un  Leon  ircan  che  tu  o  fellone  !  - 
Farò ,  tei  giuro ,  che  non  abbi  impune 
Commesso  un  tal  misfatto,  e  dura  fame 
E  turpe  inopia,  ed  un'inedia  lurida 
Che  a  poco  a  poco  ti  divori,  attendeti. 
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Et  nivihus  canis ,  horeaque,  euroque  rigesces. 
Quippe  meis  jam  frustra  opihus  spem  ponis  :  ad  artes 
Te  ìniserum  ignotas  y  acresque  accedere  posthac 
Convenit  ;  expertemque  domus ,  surtisgue  paternae , 
Cedere  oportet  agris  :  nec  fas  sperare  regressum, 
Quin ,  herclef  externi  potius  mihi  sanguinis  haeres 
Ignotus  succedet  y  opes  cui ,  perfide ,  magnas  690 

Transcrihi  spes  ipse  tiias  y  eliisus  inani 
IncoeptOy  adspicias  ;  longeque  ejectus  avito 
Limine  deplores ,  lamentaque  tristia  fundas. 
Die  y  agediim  ;  si  qua  est  olim  ventura  senectus, 
Quam  y  reor  y  ultricem  scelerum  tibi  numina  servant , 
Qualis  erit?  Nempe  inìiumeris  circumdata  morhis , 
Marcida y  foeda y  gravis ,  rerum  indiga,  debilis,  orba. 
Haec  te  olim  expectant  decora  :  his  effidgere  signis 
Nox  dabitur  :  tantis  insignis'  honoribus  ibis. 

Audierat  natus  convicia  saeva  parentis.  700 

Utque  senex  cessiti  simul  ut  vox  atra  quievit , 
Excepit  puer ,  et  sedato  coìrle  loquutus  y 
Demidcetque  anirnum ,  at'que  irati  pectoris  aestus. 

Magne  senex,  claros  inter  venerate  colonos 
Rite  Subasigenas  y  non  Ime  me  (ut  rere)  profanus 
Egit  amor,  non  hos ,  cunahida  nota,  penates 
Sorte  peto  ;  sed  Consilio ,  assuetoque  reviso 
More  domum  patriam  :  non  advena  pidso ,  sed  olim 
Progenies ,  sanguisqiie  tuus ,  damnosa  voluptas 
Dum  me  deliciis ,  aurdque  elusit  inani.  710 

At  modo  y  discussa  erroriim  caligine  cacca , 
Cum  verum  agnosco ,  promissaque  vana  dolosae 
Tempio  voluptatis ,  jam  ttim  meliora  sequutus 
Consilia,  exortemque  domus,  rerumque  tuarum 
Immunem  ire  jubes  !  Esto  :  haud  me  haec  cura  remordet. 
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Ardrai  d'  estate  e  gelerai  d' inverno. 
Che  invano  speri  in  mie  dovizie,  d'uopo 
Ti  sarà  metter  mano  ad  arti  dure, 
E  senza  casa  e  porte  ora  sloggiare 
Dai  campi  miei  nò  più  sperar  ritorno. 
Ch'anzi  ti  giuro  a  me  di  stranio  sangue 
N' erede  succedrà,  cui  tu  sleale 
Fallito  in  tuo  pensier  vegga  trascritti 
Que'  beni  un  dì  tue  spemi  ;  e  tu  cacciato 
Di  casa  pianga,  e  lai  dolenti  sparga. 
Su  dimmi,  se  per  te  v'ha  mai  vecchiaia 
Che  il  Ciel  serbiti  io  penso  de'  delitti 
Ultrice,  e  qual  sarà?  piena  di  morbi 
Lercia,  atra,  grave,  inope  affranta  e  sola 
Tal  fora  un  giorno  il  gaudio  e  il  lustro  tuo, 
Tale  vivrai,  così  onorato  andrai. 

Ode  del  Padre  i  detti  amari  il  figlio; 
E  come  quel  die  luogo,  e  insiem  si  tacque, 
Subentrò  questi,  e  in  pace  aperto  il  labbro 
Tenta  molcer  di  lui  il  cuore  e  F  ira. 
•     Gran  Veglio  a  dritto  fra  gli  Asisii  Padri 
Pregiato,  qua  (se  il  pensi)  non  mi  trasse 
Amor  di  roba,  e  non  a  caso  io  torno. 
Ma  con  senno  e  per  uso  a  queste  soglie 
Tue  sempre,  e  un  dì  mia  culla,  come  stranio 
Non  busso,  ma  già  figlio  e  sangue  tuo, 
Che  con  lusinghe  illuse  un  malinteso  ; 
Ma  sperso  il  tenebror  ora  de'  falli 
Conosco  il  ver,  or  già  a  miglior  consiglio 
Mi  dò,  spregiando  del  piacer  mendace 
Le  vane  offerte  ;  ebben  vuoi  de'  tuoi  beni 
Privo  men  sia  !  Sia  pur  :  ciò  non  m' accuora. 
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Sed  qiiis ,  age ,  furor  est  ?  animum  guae  tanta  suhegit 

Ira  y  ut  me  virtutis  iter  ^  divùmque  vetares 

Jussa  segui  ?  Si  te  quondam ,  mala  coepta  sequutus  ^ 

Mortatem  colui  genitorem ,  operisque  profani 

Saepe  equidem  auctor  eraìn,  tua  dum  mandata  f acesso ,     720 

Nuìic  ergo  immenso  divùmque^  hominumque  Parenti, 

Et  rerum  Auctori  fallax  parere  negaho  ? 

Si  te  lucra  juvant ,  et  inexsaturahilis  ardor 

TJìnt  opum  ,  quas  una  dies  fert  j  atque  eadem  aufert , 

Quae  tandem  invidia  est,  me  nunc  optare  sereni 

Divitias  coeli  j  solidumque  capessere  regnum? 

Quae  me  jura  vetant ,  quod  fas  subducere  puppim 

Quassatam  ventis ,  et  tuto  condere  portu  ? 

Proh  !  superum  pietas ,  aequis  haec  aetìtere  ab  alto 

Luminibus  spectas  ?  tuque  o  simid  inclijta  virtus  ,  730 

Haeccine  prima  meis  defers  modo  praemia  factis  ? 

His  animum  attollis ,  meque  ad  majora  suburges 

Muneribus  ?  durosqtie  foves  sic  blanda  labores  ? 

Sed  quid  ego  his  audax  onerem  te ,  diva ,  querelis  ? 

Nidlae  in  te  fì^audes ,  non  me  petis  arte  dolosa  : 

Et  tua  regna  mihi  dudum  patuere ,  tuique 

Mores;  et  vitae  cidtus  jam  ìiotus ,  et  usus: 

Cum  tu  saxosos  calles ,  saevosque  labores 

Militiae  objectas  y  spondes  castra  aspera  bellis. 

Sedjam,  age,  nunc  ad  te^  pater,  et  tua  dieta  revertor.  740 
Non  equidem  timui ,  nec  erat  mihi  causa  timoris , 
0  senior  grandaeve  ,  tuos  invadere  cacca 
Thesauros  sede  abstrusos.  Nec  criminis  auctor , 
Qui  dudum  indulgens  ludis  impune  jjrofanis  , 
Et  toties  large  convivia  laeta  reponens , 
Depraedatus  eos  miniti,  Mihi  visus,  ab  alto 
Aethere  nunc  monitus ,  divinaque  jussa  sequutus, 
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Sol  dimmi  e  qual  furor  ti  accese  o  sdegno 
Di  vieUrini  a  seguir  virtude  e  i  cenni 
Del  Ciel?  Se  un  dì  mal  cominciando  arresimi 
A  te  padre  terren ,  e  d' opre  vane 
Fui  spesso  autor  quando  a  tua  voglia  oprai. 
Or  perchò  iniquo  negherò  ubbidire 
Al  Padre  universal  e  autor  del  tutto? 
Se  ami  guadagni  e  sete  ancor  ti  adugge 
D' oro  che  un  giorno  sol  ti  dà  e  ti  toglie  ; 
Perchè  tanto  invidiar  ch'io  brami  i  beni 
Celesti  e  acquisti  un  regno  sempiterno? 
Quai  leggi  o  dritti  vietanmi  ritrarre 
La  sbattuta  mia  nave  e  addurla  in  porto? 
Pietà  de'  Numi  ancor  dair  alto  guardi 
Propizia  i  casi  miei!  Tu  pur  Yirtude 
A'  miei  primi  atti  or  rechi  questi  premii  ? 
Con  doni  tai  mi  incuori,  e  a  più  gran  cose 
Mi  sproni  o  cara,  sì  i  miei  sforzi  allieti? 
Sebben  con  lai  perchè  ti  tedio  or  Diva? 
Non  v'hanno  frodi  in  te,  tu  non  m'inganni: 
Già  il  tuo  trattar  m' è  conto ,  il  tuo  costume , 
Il  tuo  vivere  e  oprar:  quando  proponi 
Ai  tuoi  guerrier  vie  dure  e  crudi  stenti, 
L'  aspre  tenzoni  coi  trionfi  impalmi. 

Ma  orsù  a  te  Padre,  e  ai  detti  tuoi  ritorno. 
Affé  che  non  temei,  né  v'era  causa 
0  annoso  Veglio  di  temere  a  invadere 
Le  riposte  tue  somme.  Né  mi  tenni 
Ladro,  che  tante  volte  a  giuochi  dandomi 
E  banchettando  impune  io  le  scemai. 
Mi  parve  d' ubbidir  come  inspirato 
Ai  divin  cenni,  una  porzion  levandone. 
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Si  partem  eriperem  C/ateo?^  partem  ipse  revellij 
Nempe  supervacuam  Ubi  ;  sed  quam  jure  reposcit 
Vidgus  inops.  Quid  enim  terrae  communia  avarae         750 
Altiiis  infodisse  juvat  ?  quo  crimine  caecas 
Promeruit  latehras  aurum  ?  quid  carcere  in  imo 
Mille  seris  pressum  gemit ,  et  compagihus  mxtis  ? 
Esto  autem ,  non  te  miseroriim  tangit  egestas, 
Auxilioque  juvare  homines ,  opibusqiie  recusas  : 
Ai  magnis  saltem  meritos  quin  ponis  honores 
Coelicolis?  Quin  tu  sinis ,  instaurare  volentes? 
Quippe  modo  ipse  tiiis  opibus ,  proprioque  labore, 
Desertas  aptare  aras ,  veterisque  novare 
Devexos  postes ,  et  teda  labantia  templi  760 

Conabar  ;  praeceps  animi  cum  tu  irruis  in  me: 
Jamque  tui  oblitus  decoris ,  morisque  paterni  j 
Oblitusque  deum ,  et  sanctae  pietatis ,  amaris 
Me  petis  infensus  dictis  ;  et  probra ,  minasque 
Intentans  acres ,  poenas  cum  sanguine  poscis. 
Ut  vero  me  cuncta  juvant  !  ut  talibus  aures 
Demulces  nostras  probris!  Agedum,  tibi  surgat 
JSfunc  externus,  opes  tantas  qui  sorbeat,  haeres  ; 
Surgat:  ego  en  mox  cedo  bonis ,  nec  demoror  ultra: 
Cedo  volens  :  neu  quis  mea  dieta  redarguat  unquam ,    770 
Neve  olim  ulla  dies  valeat  rescindere  factum , 
Faxo  equidem  sit  teste  ratum ,  sit  pr aesule  sacro 
Immotum ,  fixum  ,  certum ,  irrevocabile  j  sanctum, 
Quare ,  age ,  tolte  moras  segnes  :  simul  accipe  dextram ,  ^ 
Inque  vicem  da  j  magne  senex  :  et  praesidis  altam 
Mecum  una  i  sedem ,  atque  ambo  sacra  teda  petamus, 
Dixit:  et  haerenti  obnixus  simid  instai;  et  urget^ 
Acceleratque  abitum.  Didis  audacibus  ille 
Perculsus  nati  stupet ,  et  vim  sustinet  aeger, 
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E  inver  la  presi  e  tolsi  appunto  quella 
A  te  superflua,  e  che  per  sé  richiede 
L'inope  volgo.  Sotterrar  che  giova 
D'ognuno  i  beni?  L'oro  per  qual  colpa 
Mertò  le  tane,  o  gemer  deve  a  lungo 
Stretto  da  scrigni  e  chiuso  in  cento  ferri? 
Sia  pur  che  de'  meschin  pietà  non  senta 
E  che  col  più  nieghi  alleviar  tuoi  simili  : 
Ma  almen  perchè  ai  Celesti  i  giusti  onori 
Sottrai  ?  perchè  non  vuoi  eh'  altri  riparinli  ? 
Io  pur  con  tue  ricchezze  e  mie  fatiche 
Or  mi  sforzaa  assettar  l'are  deserte 
E  alzar  da  capo  a  fondo  un  dicrollante 
Tempio,  che  tu  furioso  in  me  ti  scagli, 
E  del  decoro  e  amor  di  Padre  smemore 
E  smemore  del  Ciel,  del  culto  ^  infenso 
Mi  investi  con  ditterii;  e  oltraggi  e  pene 
Intentandomi,  già  mi  cerchi  a  morte. 
Ed  oh  me  fortunato,  quanto  mai 
Grate  tue  ingiurie  mi  suonare!  or  via 
Ti  sorga  esterno  erede  che  i  tuoi  tanti 
Averi  assorba  :  ecco  ced'  io  né  indugio  : 
Cedo  di  cuore,  e  acciò  niun  possa  mai 
Carpir  miei  detti,  o  qualche  dì  rescindere 
L'atto,  farò  che  sia  per  testimone 
Rato,  sia  tal  nauti  il  Pastor  d'Assisi; 
Sia  immobil,  fìsso,  certo,  e  saldo  e  santo. 
Su  via  ti  sbriga  ,  offri  la  mano  in  pegno ,  - 
jVien  meco,  o  Padre,  ambi  da  lui  n'  andiamo. 

Disse,  e  al  perplesso  instò,  l'urge  deciso, 
[L'andar  n'affretta:  al  franco  dir  stupito 
iDel  figlio,  egli  riman,  pena  provandone. 
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Cunctaturque  efferre  pedem ,  et  multiim  ire  recusat,      780 

Ac  veluti  immaìiis ,  cum  vieta  represserit  atram 

Ira  famem  ,  jam  molle  tuens ,  jam  lumina  mitis , 

Torva  leo  stragem ,  jnutumgue  horrescit  ovile , 

Et  pigeat  magnae  (m  vis  neget  efferaj  caedis  ; 

Sic  pia  Francisci  confestiin  dieta ,  parentis 

Mulseriint  rabiem  :  jaìnqìie  aspera  probità ,  minaeque , 

Atqiie  odium  ^  furiaeque  cadimi ,  pacataque  linqiiunt 

Corda  ;  ferosque  senex  y  mollilo  pectore ,  sensiis 

Exuit  5  induiturque  hominem  ;  patremque  professus , 

Vix  jam  complexus ,  vix  distinet  oscida  nato.  790 

At  puer  (^insani  quamquam  emigraì^at  ah  ore 
Jam  patris  furor ,  atque  ardens  mansueverat  iraj 
Nil  abitum  differì  :  placidum  nil  mollius  urget , 
Cmictantemque  senem,  ventinn  ad  praetoria  donec: 
Moxque  introgressis  primum  ut  data  copia  fandi , 
Occupai  intrepidus  puer  j  atque  his  vocibus  infit. 

Justitiae  columen ,  specidatorque  optime  caulae  , 
Non  sorte  has  sedes  ,  non  haec  sacra  li  mina  adivi , 
Coelicolùm  meme  nidlius-  numine  agente  : 
Consilio  fer or  j  atque  animo  succedo  volenti:  800 

Et  me  jussa  deùm,  reor ,  et  bona  sidera  ducunt. 

Principio  ne  tu ,  Praesul  venerande ,  movere , 
Quod  rudis ,  et  nondum  juvenili  robore  firmus 
Ausim  ego  te  coram  fnec  me  reverentia  patris 
TJlla  vetetj  prior  insuetas  de/erre  querelas. 
Nam  me  causa  potens  f adi,  et  bene  conscia  viì^tus^ 
Exardensque  animus ^  sanctoque  agitatus  amore; 
Nec  non  et  si^nplex ,  atque  intemerata  voluntas 
Compellunt;  coguntque  meis  prò  casibus  ultro 
Panca  loqui ,  et  magnani  brevibus  rem  pandere  dictis,   810 

Hic  vir,  hic  est,  cui  me  voluerunt  numina  natum 
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Gli  oscilla  il  piede,  e  assai  di  andar  ricusa. 

E  come  immane  Lion  cui  l' ira  ò  vinta 

Dalla  sbramata  fame,  i  torvi  lumi 

Sul  muto  intriso  ovil  mite  svolgendo 

Gli  incresce  il  gran  macel  e  orror  ne  prova; 

Così  i  pii  detti  di  Francesco  tosto 

L' ira  calmar  del  Padre ,  e  già  le  furie 

Cessando  e  V  onte ,  il  cuor  lasciangli  in  pace. 

Così  sedato  il  veglio,  i  fieri  intenti 

Smette ,  riveste  T  uomo,  e  Padre  dettosi 

Trattiene  a  stento  i  baci  e  amplessi  al  figlio. 

Ma  Francesco  (benché  fosse  scomparso 
Già  il  paterno  furor  vólto  in  amore) 
Per  nulla  indugia  il  gir,  nò  il  dubbio  e  placido 
Veglio  urge  men,  finché  giunti  al  palagio, 
Cui  tosto  ammessi,  chiesta  venia  e  avuta 
Previen  l'eroico  figlio  e  sì  incomincia: 

Tutor  del  giure  e  Pastor  nostro  egregio, 
Non  per  caso  mi  volsi  a  queste  soglie 
Né  venni  a  Te  senza  un  celeste  impulso. 
M'avviò  prudenza,  e  di  buon  grado  entrai 
Anzi  penso  che  Dio  qua  m' abbia  avviato. 

E  in  pria  non  istupir  Prelato  augusto 
Ch'  io  rozzo,  e  quasi  imberbe  osi  Te  inante 
(Già  non  mei  vieta  il  sacro  ossequio  al  Padre) 
Per  primo  riportar  nuove  querele; 
Giacché  mi  astringon  d' un  evento  un'  alta 
Causa,  più  una  virtù  ben  conscia,  un'alma 
Calda  e  in  balìa  d'un  santo  amor,  un  puro 
Giusto  desìo  pe'  casi  miei  pur  vogliono 
Ch'  io  dica ,  e  in  breve  rivelar  gran  cose. 

Quest'Uom,  quest' é  cui  figlio  il  Ciel  mi  volle. 

La  Francisciade  —  Voi.  J.  17 
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Esse  ;  neque  ernhui  tali  genitore;  neqiie  ille 

Dissimulans ,  ìuerne  diidmn  genuisse  negahat  : 

Dum  mihi  par  animus  ^  dirdque  cupidìne  capta 

(Qua  nunquam  non  ipse  volens  ignescit ,  et  ardet) 

Mens  erat  j  et  lucris  haesit  male  suasa  profanis. 

Ginn  vero  hnmanis  rebus ,  jussisque  pjaternis 

Posthabitis ,  mandata  sequi  divina  pararem , 

Contemptisque  opihus ,  coelestia  quaerere  regna; 

Mox  amens  aitimi  ^  furiarum  exaestuat  atris  820 

Ignihus  ;  atque  apro  trajecto  haud  mitius  ardens , 

Me  petit  y  increpitatque  acer ,  probrisque  lacessit  : 

Vixque  manus  cohibet  ;  saevos  vix  continet  ungues, 

Quin  foedet  vultus ,  laceros  quin  dissipet  artus. 

Pr aeterea  j  vix  digìia  sacri  casa  nomine  templi  ^ 
Seminttisque  ferens  muris  nutantia  tedi 
Cidmina ,  praecipnti  stabat  male  fida  ruind, 
Hanc  equidem  jussu  divùm  instaurare  paraham. 
Sed  quid  ego?  Haud  tantum  nostro  contenta  labore 
Res  erat  liaec  :  poscebat  opjem ,  pjoscebat  et  aeris  830 

Auxilium:  niìiil  est  visum  opportunius  j  unde  id 
Expjeterem ,  quam  patris  opes ,  penitusque  repostum  , 
Infossumque  aurum.  Accessi^  dextraque  reclusi 
fSuasit  enim  divimis  amorj  partemque  revelli  y 
Torpentem  longos  ^  desuetamque  usibus  annos. 
Hic  furit  y  et  totas  irarimi  effundit  habenas, 
Continuoque:  i,  raptor  ^  opum  ^  procul ,  i  pj'ocul ,  expers 
Nostrarum  (exclamatj  so'rtisque,  domusque  pateìniae  y 
I  procnl ,  immunis  ;  nec  spes  erit  ulla  regressus. 

Haec  causa  accessus  :  hoc  te ,  pater  inclyte ,  posco  840 
Teste  ratum  fieri:  nostris  precor  annue  votis. 
Xidla  mora  est  in  me  y  nihil  est  quod  dieta  retractem. 
Cedo  bonis  j  ac  spjerno  libens  modo  cuncta:  relinquo 
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Nò  in'  aiTosii  di  Padre  tal ,  dò  desso 
FiDgendo  mai  negò  d'avermi  genito. 
Fiuchò  con  lui  cuor  pari  avendo  e  mente 
Colto  da  insau  desìo  (cui  sempre  accendesi 
L'uman  cuor  guasto)  a  lucri  avari  attesi. 
Ma  poi  che  i  lucri  e  i  traffici  spregiati, 
E  i  suoi  voler  negletti,  quei  di  Dio 
Compier  sol  volli,  e  il  regno  suo  cercare; 
Questi  ardere  di  sdegno  ed  infuriarsi, 
E  qual  cignal  trafìtto  incrudelendo 
M' insegue ,  acre  mi  sgrida  e  mi  minaccia 
E  a  gran  stento  trattien  le  mani  e  1'  ugue 
Che  non  mi  graffi  il  volto  e  pesti  1'  ossa. 

Di  più  una  casa  appena  degna  d' essere 
Chiamata  Chiesa  che  mostraa  le  mura 
Fesse  e  tetti  crollanti,  e  minacciava. 
Dietro  impulso  del  Ciel  rialzar  volea. 
Ma  che  io  sol?  chiedeva  aiuti  e  somme: 
Nulla  mi  parve  più  opportuno  che 
Cercar  gli  ori  del  Padre,  e  a  discovrire 
Il  sepolto  tesoro  andai,  e  aprii, 
Porzion  ne  tolsi  (Il  Ciel  m'inspirò  a  farlo) 
Che  da  lustri  giacca  senza  uso  e  morto. 
Questi  imhestia,  e  al  furor  scioglie  ogni  freno. 
E  tosto  grida:  va  ladron,  va  lungi 
Di  mie  sostanze  e  sorte  e  casa  privo, 
T'invola,  che  non  v'  ha  per  te  più  grazia; 
T'invola,  nò  sperar  mai  più  ritorno.     * 

Ecco  perchè  venimmo':  inclito  Presule, 
Ciò  farsi  rato,  te  presente,  imploro. 
M'appaga,  non  v'  ha  in  me  resta  o  rimorso. 
Rinunziò  al  tutto  or  di  buon  grado:  lascio 
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Fraedia ,  7'ura ,  domos ,  fundos ,  lucra ,  foenora ,  merces. 

Imo  agedum ,  vester  (^nec  eynmt  dispendia  tanti 

Haec  mihi ,  quin  aitsim  coram  me  prodere  nudumj 

Has  cape:  neve  animo  trepida,  ne,  magne;  recusa^ 

Ne  ctmctare,  senex ;  cape:  reddo,  atque  exuor  ultro. 

Fervidiis  haec  jactat  ;  tiim  Eegem  affatus  Olympi  : 

Suine  (^aitj  o  divùm  Pater,  ac  Sator  optime  rerum  f  );  850 
Qui  jam  primaeva  nascentis  origine  mundi 
(Cum  sol,  atque  dies  vix  primi,  luce  recenti, 
Jam  tum  effulsissent ,  et  pictae  sidere  noctes 
Alternis  issent  vicibus,  teìiebrasque  dedissentj  1 

Primos  gentis  avos  nostrae ,  duo  germina  tantum , 
Postquam  divinae  violar ant  foedera  legis , 
Auricomos  inter  lucos ,  se  fronde  tegentes 
Consuta ,  vocemque  tuam  faciemque  tremcìites 
Spedasti ,  et  miserans  nudos.  heroas ,  amictu 
Se mideos  primo  velasti  protinus  ambos  ;  860 

Adspice  me  coram  genitore ,  et  praeside  magno 
Nudatum.  Pater  ecce  mihi  jam  denegat  omne 
Praesidium  :  mdla  hic  frondes  quae  suggerat  arbor. 
Jamque  urget  pudor.  0  tu ,  qui  vaga  sidera  torques , 
Floribus  exornas  qui  versicoloribus  agros , 
Da  rude,  da  lacerum,  Genitor  mitissime ,  textum 
Da  (ìion  magna  petoj  :  tyrius  puerilibus  annis 
Sat  mihi  notiis  honor ,  rutilo  sat  fulsimus  auro  : 
Hispida  mine,  attrita y  rudis ,  satis  una  superque 
Laena:  tegi  contenta,  ornari  membra  recusant  870 

Da  Pater  ipse  mihi.  Deus  idem  solus,  et  Auctor. 

Sic  orans ,  torto  vestem  diffibulat  auro , 
Denudatque  artus ,  sternitque  aìite  ora  parentis 
Purpuream  increpitans  clamyde?n ,  nudusque  refulsit. 
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Cà,  ville,  foudi,  e  lucri,  e  ceusi,  e  merci. 
Ch'  anzi  i  panni  (né  questo  è  sì  gran  male 
D' impedirmi  a  sostar  nanzi  me  nudo) 
Signor  li  piglia,  ne  ricusa  o  temi, 
Non  fluttua,  prendi,  io  rendo,  e  già  men  spoglio. 
Caldo  ciò  dice,  e  quindi  a  Dio  si  volge: 

Prendi  o  Padre  de' Santi  e  Autor  del  tutto; 
(Disse)  che  al  primo  sfavillar  del  Mondo 
Eisplendendo  già  allor  di  luce  nuova 
Il  sol  neonato,  e  i  giorni;  e  belle  a  luna 
Succedendo  le  notti  a  intenebrare; 
I  due  progenitor  di  nostra  schiatta, 
Poiché  violaro  i  patti  di  tua  legge, 
Fra  i  boschi  ameni  li  osservasti  a  porsi 
Foglie  attorno  e  temer  tua  voce  e  aspetto: 
Ambo  d'  un  primo  ammanto  allor  velasti  ; 
Me  guarda  or  nudo  avanti  il  padre ,  e  1'  almo 
Pastor.  Mi  nega  il  padre  ogni  presidio. 
Qui  nissun  arbor  che  le  fronde  appresti, 
E  già  m' urge  il  pudor.  Tu  che  i  tersi  astri 
Volgi  ed  i  campi  a  piCi  colori  abbellì , 
E  ammanti  i  prati  de'  più  vaghi  fiori , 
Dammi  un  velo ,  o  buon  Dio,  dammelo  abietto 
(Non  cerco  molto)  assai  ne'  miei  prim'  anni 
Sfarzo  fei  d'ostro,  e  assai  d'oro  splendei: 
D'avanzo  or  mi  sarà  'na  vecchia  tonaca 
Lacera  e  rude,  il  corpo  ama  coprirsi, 
Ricusa  ornarsi,  o  Dio  e  Signor  deh!  dammela. 

Così  pregando,  sfibbia  il  manto  aurato, 
Scopre  le  membra,  e  avanti  il  padre  i  tirii 
Panni  abbiurando,  getta,  e  nudo  apparve. 


NOTE  AL  QUARTO  LIBRO 


0$ 


(1)  Il  padre  di  S.  Francesco  fu  Pietro  Moriconi,  cittadino  e  ricco 
mercante  d'Asisi,  oriundo,  come  vogliono  alcuni,  toscano  lucchese, 
detto  anche  Pietro  Bernardone ,  cioè  figlio  di  Bernardòne ,  giusta  il  co- 
stume di  que'  tempi,  fìlms  Bernardonis ,  lo  attesta  anche  il  Celano. 
La  madre  Pica  Tourlemont,  nobile  donzella  Provenzana,  avvenente  e 
assai  virtuosa,  che  ebbe  Pietro  a  vederla,  invaghissene  e  condurla  in 
moglie  ne'  suoi  viaggi  m  Provenza  ed  in  Francia  per  affari  di  mer- 
catura. 

(2)  Piace  assaissimo  anche  al  Francolini  questa  quanto  nuova ,  al- 
trettanto gaia  similitudine,  in  cui  Francesco  combattuto  da  opposti  di- 
visamenti,  pare  appunto  un  fanciullo,  che  da  severo  maestro  è  astretto 
a  sciogliere  un  intricato  probleina. 

(3)  Il  trovato,  benché  non  nuovo  pel  Mauri,  di  presentare  a  Fran- 
cesco ancora  indeciso  la  Voluttà  e  la  Virtù  che  ognuna  s'  adopra  di 
attirarlo  a  sé,  è  stato  però  da  lui  così  maestrevolmente  ed  elegante- 
mente tratteggiato,  da  potersi  chiamare,  anche  a  giudizio  del  Loca- 
telli,  un  magnifico  quadro  del  suo  poema. 

('*)  Qui  più  indignato  si  arrovella  il  Francolini  contro  il  nostro 
Vate ,  perchè  abbandonate  le  genuine  narrazioni  degli  storici ,  che  tanti 
bei  passi  anche  per  isfoggiar  da  poeta  gli  offrivano,  .sostituì  commenti 
tutti  suoi,  e  ripetizioni  profetiche,  già  altre  volte  toccate,  sui  destini 
di  S.  Francesco.  Che  il  Mauri  non  abbia  sempre  seguite  le  orme  tracciate 
da  riputati  storici,  è  un  fatto  anche  da  noi  confessato,  e  si  può  dire 
giustificato  nella  prefazione,  perchè  più  poeta  egli  che  storico  del  suo 
Patriarca.  Ciò  poi  che  più  ci  fa  caso  si  è  che  il  Francolini  qui  stesso 
concede,  collo  scrivere:  «  licet  epici  poetae  nec  temporum  nec  rerum 
servent  ordinem  in  narrando  ex  prisca  licentia  »:  che  dunque  mera- 
vigliarsi, dolersi,  e  ogni  qualvolta,  che  per  poco  se  ne  dilunghi  il  no- 
stro Epico,  esserci  subito  addosso  con  acri  querimonie?  Ma  che  nulla  di 
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degno  v'abbia  sostituito:  si  lascia  al  savio  lettore  il  decidere,  se  la 
descrizipne  del  luogo,  della  festa  e  del  convito:  se  il  canto  di  Ida,  e 
la  sorpresa  di  tutti  i  compagni  di  Francesco,  che  in  fine  appare,  e  al- 
tamente li  impensierisce,  avversando  contro  il  suo  solito  quelle  giova- 
nili baldorie  non  sieno  tratti  grandemente  ed  elegantemente  pennel- 
leggiati.  Che  in  fine  lo  riconvenga  di  ripetizioni  inutili,  quest'accusa 
ci  dà  luogo  piuttosto  a  credere,  che  il  prelodato  censore  non  abbia 
còlto  neir  intendimento  del  nostro  cantore.  Il  quale  prefisse  suo  scopo 
principale,  quello  di  rappresentare  il  poverello  di  Asisi  come  una  viva 
e  spirante  immagine  di  Gesù  Cristo  e  nell'inopia,  nell'umiltà,  ne'  pa- 
timenti, nell'accesissimo  amor  verso  Dio  e  verso  i  prossimi,  dando 
così  opera  ad  una  seconda  riforma  del  mondo  mediante  la  sua  prodi- 
giosa Istituzione.  Toltogli  questo  suo  proprio  carattere ,  non  sarebbe 
che  un  Santo  comune.  Ora  siccome  Gesù  Cristo  fu  pronunziato  da  più 
profeti  dalla  vita  alla  morte ,  e  da  questa  alla  sua  glorificazione  ;  cosi 
ogni  qual  volta  gli  cade  in  concio  fa  preconizzar  San  Francesco  da  a- 
nime  inspirate:  quindi  dagli  Angeli  nel  primo  libro;  da  un  pio  asceta 
nel  secondo:  nel  terzo  dal  presago  Veglio  di  San  Damiano,  in  questo 
dall'  assorto  Partenio ,  nel  seguente  dal  Prelato  d'  Asisi  supernamente 
illustrato,  e  più  meno  negli  altri  libri.  Ciò  presupposto,  anziché  ripe- 
tizioni inutili,  divengono  pezzi  abilmente  incastonati  nel  tutto  con  lino 
accorgimento,  e  con  espansiva  e  sempre  felice  vena  poetica. 

p)  Ecco  in  questi  versi  una  brillante  parafrasi  di  ciò  che  riferisce 
il  Celano  nella  seconda  vita,  in  cui  fa  dire  a  S.  Francesco'  alla  pre- 
senza del  Vescovo ,  del  padre  e  degli  astanti  «  amodo  dicam  libere 
Pater  noster  qui  es  in  coelis,  non  pater  Petrus  Bernardonis,  cui  non 
solum  reddo  Ecclesiae  pecuniam,  sed  integre  vestimenta  resigno.  Nu- 
dus  igitur  ad  Dominum  pergam  ». 


AD  LI6RUM  V  FRANCISCIADIS 


AEGUME^TTUM 


Demiratus  Pastor  Asisiensium  praeclarum  Francisci  facinus,  pvaenuntiat  d  e  eo  magnalia , 
vulgo  abeunte  in  diversas  partes ,  quas  omnes  flocci  fecit  Franciscus ,  unice  conten- 
tus  asperam  initiandi  vitam ,  debellandi  infernas  Potestates ,  expiandi  olim  admissa , 
aedesque  sacras  reparandi.  Captis  vero  adjunctis  quibuscumque  satagit  min  sterio 
verbi  divini  auditores  ad  meiiorem  frugem  reducere,  inter  quos  Bemardus  a  Quin- 
tavale  jam  per  visum  noctu  admonitus ,  fit  primus  ejus  assecla ,  qui  cum  ditissi- 
nius  esset ,  vendidit  omnia ,  distribuitque  pauperibus. 


Praehuerat  jiistis  Praesul  jitstissimiis  aiires  (*) 
Intentas  piieri  dictis  ;  paritergiie  querelas 
Turhidus  ingratas ,  castasqiie  prohaverat  iras. 
Eì^go  oda  Cneqiie  enim  tantum  insatiata  cupido 
Tum  primurn  manifesta ,  olim  sed  cognita  vulgo 
Fatris  eì^at)  caiisae  increscunt:  simid  cffcra  cuncti 
Facta  indignantes  senis  execrantur  avari; 
Totaque  mussantum  variis  strepit  aula  susurris. 
Praecipue  vero  turhato  pectore  magnus 
Increpitans  Praesid ,  facimcsgue  exosus  iniqimm , 
Illiim  ipsiim  incusat  j  dictisque  incessit  amaris. 
Contra  animo  facili ,  et  ìnagno  complexus  amore 
Prosequitur  pimnim ,  consolaturque  pudoì^em. 
Nec  minus  illuni  ardens  virtus,  et  jam  agnita  plebi, 
Et  nomen,  nil  laudis  egens ,  moresque  viriles 
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AL  V  LIBRO  DELLA  FRANCISCIADE 


ARGOMENTO 


Ammirato  il  Pastore  d' Asisi  il  sì  preclaro  tratto  di  Francesco,  predice  di  lui  grandi  cose, 
andandone  il  volgo  in  diversi  pareri,  e  che  per  nuPa  calcola  Francesco ,  unicamente 
pago  di  incominciare  una  nuova  vita  penitente,  di  debellare  le  Podestà  infernali, 
di  espiare  le  sue  passate  colpe,  di  riparare  le  chiese,  e  di  rimettere  il  culto  divino. 
Prevalendosi  quindi  d'ogni  favorevole  circostanza,  s' adopra  col  ministero  della  di- 
.  vina  parola  di  condurre  a  miglior  vita  gli  uditori ,  fra  i  quali  Bernardo  da  Quin- 
tavalle ,  che  preavvisatone  in  una  vision-;  notturna ,  si  fa  suo  primo  compagno  ,  ed 
essendo  ricchissimo,  vendè  tutto  il  suo,  e  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 


L'  equo  Prelato  avea  1'  orecchio  porto 
Del  figlio  ai  detti,  e  corrucciato  avea 
I  lagni  amari  e  le  caste  ire  ammesse 
Crebber  per  ciò  gli  odiosi  omei  ;  (che  pria 
Non  così  chiara  come  appare  adesso 
Era  del  padre  F  ingordigia).  Or  tutti 
Biasman  del  vecchio  avaro  il  fatto  indegno, 
Ed  un  vario  garrir  queir  aula  introna. 
Ma  specie  il  gran  Prelato  acceso  alzando 
La  voce  e  detestando  V  atto  uggioso, 
Ne  incolpa  il  padre  e  il  riconvien  severa. 
Per  contro  tutt'  amor  vóltosi  al  figlio , 
Lo  scusa  e  allieta,  e  al  suo  pudor  compate. 
Pur  r  ardente  e  già  conta  sua  virtude , 
E  il  chiaro  nome ,  e  il  maschio  suo  contegno 
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Tutantur ,  placidegue  fovent ,  et  hoyiorihus  augent. 

At  postquam  contemptor  opimi,  contemptor  honorum 
Franciscus  media  nudatus  restitit  aula; 
Obstupuit  wagmis  primum  ^  obtutuque  sacerdos 
Ora  solo  defixa  tenens ,  immohilis  haesit.  20 

Ut  vero  excussus  stiipor ,  et  lux  reddita  menti 
Emicuit  j  casu  indoluit ,  seseque  morantem 
Tncusans ,  late  extemplo  pia  hrachia  pandit , 
Protenditque  manus ,  et  sacro  tegmine  nudum 
ExcipienSj  clamydis  puerum  circumtegit  umbra, 
Qualis  5  forte  rapax  vacuas  dum  circinat  auras 
Milviìis  5  implumes  foetus  cristata  voliicris 
Mollibus  obnubit  pennis ,  crepituque  cohortem 
Imbellem  ciet,  et  rauco  canit  ore  receptu7n. 

Tum  vero  (^id  nec  sors,  alta  sed  mente  premebat      80 
Sic  Pater  aethereus  ;  divini  is-  numinis  ordoj 
Improviso  y  annis ,  seraque  aetate  colonus 
Jam  gravis ,  ad  notam  quem  cura  advexerat  urbem 
Sollicitum  agrestis  y  coram  affuit.  Ergo  ubi  nudum 
Hic  puerum  adspexit ,  fadnusque  exterritus  ingens 
Devovit  j  mox  ipse  suis  rude  tegminis  aufert 
Ex  humeris  textum  :  Tuque ,  o  puer ,  effera  quem  vis 
Nescio  qnae  nunc  urget  (aitj  cape  laetus  amictum 
Hunc ,  mihi  qui  superai:  mollis  tibi  carbasus  esto. 

Haec  memorans  bonus  agrestis^  simid  horrida  nudo    40 
Tegmina  conjecit:  sed  enim  meliora  sacerdos 
Continuo  aberri  jubet ,  increpitatque ,  vocatque 
Nunc  hos ,  7tunc  illos  famtdos ,  urgetque  morantes. 
Franciscus- vero  donum  laetabile  agrestis 
Accipit  ;  et  forma  quamprimum  insignii  amatae 
Texta  crucis^  consuta  deinc  simul  aptat  habenda 
Tegmina  dura  sibi;  rigidam  tum  pectore  laeto 


235 


Lo  proteggon ,  l' incuorano  e  V  esaltano. 

Mq,  poi  che  spregiator  di  beni  e  onori 
Francesco  la  durò  nudo  nelF  aula  ; 
Stupinne  in  prima  il  Presule,  e  la  fronte 
Chinata  al  suol ,  coir  occhio  fiso  stette. 
E  appena  scosso  lo  stupor,  la  luce 
Eifulgeudogli ,  il  caso  pianse,  e  tardo 
Accusando  se  stesso,  apre  lo  braccia. 
Stende  tosto  le  mani,  e  col  suo  manto 
Nudo  accogliendol ,  di  sue  falde  adombralo. 
Qual  se  nibbio  rapace  in  alto  ronda, 
Il  noto  augel  crestato  i  figli  implumi 
Garrendo  chiama,  e  sotto  i  molli  vanni 
L' imbelle  torma  invita  e  la  protegge. 

Ma  allor,  per  caso  no  (sibben  volgea 
In  sua  mente  1'  Eterno  un  tal  consiglio) 
Giunse  inatteso  un  villico  canuto 
Che  agreste  cura  aveal  condotto  ansioso 
Alla  nota  città;  che  come  vide 
Nudo  il  garzon,  improperò  atterrito 
Al  fatto  osceno,  e  ratto  il  rozzo  pallio 
Spicca  dal  dorso,  e  tu,  disse,  figliuolo, 
Cui  qual  violenza  urge  non  so  lo  piglia, 
Ch'  io  r  ho  di  più  :  qual  lin  gradito  siati. 

Così  dicendo  il  buon  colono  offerse 
L'  aspra  coverta  al  nudo ,  ma  altra  il  Presule 
Miglior  comanda  sia  recata,  e  chiama 
E  sgrida  e  pressa  i  lenti  suoi  donzelli.     . 
Però  Francesco  il  caro  don  del  Villico 
Piglia  e  del  segno  dell'  amata  Croce 
Tosto  r  abbella ,  e  ve  lo  acconcia  affisso 
Per  stabil  sua  divisa,  indi  ben  lieto 


236 

Compledens  laenarn ,  his  dictis  affarier  infit. 

Ut  te  Acheronteis  jper formidabile  ìnonstris  ,  (2) 
Coelicolumque  animis  jucundum  et  amabile  signum  ,        50 
Accipio  5  venerorgue  libens  !  Ut  me ,  bonus  olim  , 
In  te ,  hominum  divùmque  Sator ,  quod  pertulit ,  acre 
Suppliciiim  juvat ,  et  saevos  meminisse  dolor es  ! 
Te  poena  informi ,  te  longo  mortis  hiatu , 
Difficilique  obitii  quondam  midctare  nocentes 
Assuetum ,  horrebayit  homines ,  probrisque  notabant. 
At  modo  numen  habes  sanctiim  ;  tibi  gloria  passim 
Personat  ;  ingentes  vidgo  dicuntur  honores  : 
Sternunturque  tibi  gemmis  auroque  mica  itti , 
Supplicibus  gentes  manibus.  Tu  regibus  altos  60 

Inserpens  decoras  apices  :  tu  praevia  coeptis 
Norma  hominum  fulges  :  itidem  tu  vite  secundas  ^ 
Successusque  alis ,  et  laefo  das  fine  potivi. 
Ergo  ades ,  et  nostris  felix  adjungere  coeptis , 
Jam  pridem  optatum,  et  precibus  mihi  saepe  petitum, 
Quaesitumque  din ,  et  tandem  nunc  vite  repertum. 
Tuque  adeo  rudis  ^  et  tergo  vix  commoda  laena 
Jumenti  vectantis  onus ,  qiiam  mollia  nostris 
Donatura  venis  humeris  gestamina,  quam  m.e 
Ipsa  juvas ,  nostros  artus  quam  lenis  obibis  !  70 

Hinc  ego  nec  mallem  sarrano  effulgere  textis 
Murice  conspicuis ,  lentoque  rigentibus  aiu^o. 
1  y  nec  Aracneo  es  Phrygio  aut  cessura  labori  : 
Nunquam  succedet  mollis  tibi  carbasus  haeres. 
Sed  jam  y  age ,  laeta  sinu  duro  me  conde  volentem. 
Dixerat,  et  nudos  par  iter  velaverat  artus. 

Hic  vero  (litemque  novam,  insuetumque  tumultum 
Spectatum  e  popido  coetus  convenerat  ingens) 
Inf remere  una  omnes ,  detestarique  profani 
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L'aspro  intesto  abbracciando,  così  parla: 

0  segno  quanto  ai  mostri  stigii  infesto 
Tanto  ai  celesti  amabile  e  giocondo  : 
Lieto  t'  accolgo  e  adoro  !  assai  mi  torna 
Il  fiero  caso  rimembrare  e  i  crudi 
Dolor  che  su  di  te  V  ottiuio  Padre 
Sì  degli  umani  che  celesti  spirti 
Comun  soffrì!  Prima  in  orrore  e  infamia 
Gli  omin  t'  avean  qual  uso  i  rei  forzare 
Con  pene  strane  a  lenti  sorsi  bere 
La  morte  :  ma  celeste  e  augusto  or  sei  ; 
S'  ode  adunque  tua  gloria ,  a  te  ogni  onore 
Offron  le  genti ,  e  a  mani  giunte  prostransi 
Con  gemme  ed  oro.  Sormontando  ai  Regi 
Il  capo  tu  gli  onori  :  d'  ogni  impresa 
Sei  previa  stella ,  e  fausta  1'  assecondi 
E  i  progressi  ne  reggi,  e  il  fin  coroni. 
Vien  dunque  e  fausto  a  sforzi  miei  t'  accoppia 
Yieni  da  pezza  cerco  ed  invocato; 
Trovato  in  fin  giusta  il  voler  superno. 
E  tu  qual  basto  appena  adatto  al  dorso 
Di  vii  giumento,  oh  come  apportatore 
Vieni  di  dolce  peso  air  omer  mio  ! 
Quanto  mi  alletti,  oh  come  lene  il  corpo 
Mi  vestirai  !  io  t'  antepongo  ai  lini , 
Anzi  ai  drappi  di  Tiro,  ed  agli  arazzi 
D' Aracna  e  Frigia  intesti  d'  ostro  e  d'  oro. 
Ma  orsù ,  m'  ascondi  entro  tue  dure  pieghe. 
Detto  avea  e  tantosto  sen  copri. 

Qui  poi  (sì  nuova  lite  e  moto  insolito 
Yenut'  era  gran  gente  per  vedere) 
Fremetter  tutti  e  diersi  a  detestare 


CrudeUìn  sceleris  faciem ,  casiimgue  nefandum.  80 

At  praesid  (mentem  aethereus  vigor  occupai  olii , 
Praesagiisque  animus  sacrato  in  pectore  siditj 
Talia  divini  nequicquam  expertia  nutus 
Esse  ratus ,  puerum  secum  nil  vile  putantem , 
Nil  mortale  animo  versantem ,  his  vocibus  amhit. 

Qiiis  te ,  maggie  piier ,  quis  te  deus  urget  ah  alto  ? 
Qiiae  libi  contemptiim  rerum  hunc  modo  numina  suadent? 
Unde  amor  hic  ?  quae  tanta  animum  causa  incitai  ?  aut  quae 
Spernacem  vis  fecit  opum  ?  Mercede  labores , 
Die,  qua  nunc  acres  vitae  solaris  egenae?  90 

Qui  te  adeo  modo  texta  juvant  horrentia ,  pridem 
Mollibus  assuetum?  Poteris  ne  ìiaec  tegmina  laetus 
Ferve  diu  ?  an  tristem  mox  coepti  poeniteat  te  ? 
0  ubi  nunc  tyrio  fidgentes  murice  vestes , 
Maeonioque  illusae  auro?  aut  ubi  semper  ad  annos 
Dilecti  j  justique  siniis?  visura  paratus, 
Solemnesque  dies  ubi  tantum  purpura?  ubi  usus , 
Et  variatus  honos j  alternatusque  coloris? 
En  libi  cuncta  jacent  pedihus  despecta  sub  imis, 
At  non  haec  temere ,  aut  certo  sine  mimine  divum         100 
Eveniunt  :  bonus  aetherei  sed  Bector  Olympi 
Talia  demittit.  Nosco  modo  visa  repente, 
Quae  dudum  arcana  penetralis  sede  recondo 
Dum  meme  ipse  volens ,  coeli  de  parte  serena 
Ostendit  Genitor  divum,  tonitruque  sinistro; 
Et  non  obscuro  sonitu  vox  acta  per  auras 
Detulit  in  ter  ras ,  manifestoque  ornine  sanxit. 
Nosco  equidem  (me  numen  agitj  quid  monstra  futurum 
Portendant  ;  quid  rite  ferant  ;  quid  nuntiet  ardor 
Hic  novus  ;  unde  animi  tanta  haec  fiducia  surgat         110 
Scilicet  innumeras ,  duce  te ,  piier  inclyte ,  gentes 
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Caso  così  crudele  e  abbominoso. 

Ma  il  Presule ,  cui  mente  occupa  il  Cielo , 
Cui  siede  in  petto  un  animo  presago, 
Compreso  che  un  tal  atto  non  va  senza 
D'  un  impulso  divino  e  che  il  Garzone 
Né  vuol  né  pensa  al  mondo ,  sì  T  interroga. 

Qual  ti  muove  cagione  alta  divina 
A  spregiar  ogni  cosa  almo  garzone? 
Donde  amor  tal  ?  qual  mai  impulso  o  forza 
Ti  induce  affatto  a  impoverirti?  dimmi 
Con  quai  risorse  ingannerai  la  fame? 
Come  già  avvezzo  a  morbidi  indumenti 
Ora  ed  in  poi  potrai  soffrir  coverta 
Sì  irta  e  pungente?  non  ti  pentirai? 
Ma  ove  le  vesti  d'ostro  tirio,  e  d'  oro 
Lidio  intrecciate?  ove  le  mode  acconcie 
Mai  sempre  al  tempo?  ove  il  purpureo  ammanto 
Onde  menavi  pompa  ai  dì  solenni? 
Ove  lo  sfarzo  di  colori  alterni? 
Ecco  ogni  lustro  è  qui  a  tuoi  pie  prosteso. 
Sebben  m'  avveggo  ah  !  non  succede  a  caso 
Cotanto  spoglio,  il  dito  qui  di  Dio 
È  manifesto  :  la  vision  ricordo 
Ch'  ebbi  in  secreta  stanza ,  e  in  cuor  che  serbo  : 
Da  un  chiaro  etereo  lembo ,  e  con  tuon  fausto 
Me  lo  mostrò  1'  Eccelso ,  e  con  sua  voce 
Scesa  pei  venti  e  percepita  al  suono 
Qual  sanzionò  del  più  felice  augurio. 
Ben  veggo  (or  Dio  mi  investe)  che  promettano 
Tai  segni,  cosa  arrechin,  che  prenunzii 
Tal  nuovo  arder ,  dond'  è  cotanta  fede 
Già  veggo,  0  già  sì  chiaro,  immense  genti 
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(^Ilaiid  longiimj  adspicio  nova  ad  arma  coire,  novisque 

MoribiiS  addidas ,  ciilttisque,  habitusqìie ,  laboresque 

Appetere  insiietos ,  et  te  tohrare  ìnagistro 

Militiae  casus ,  et  duri  praelia  martis. 

Tic  tamen  interea  (^seu  laeta  iìisignia  ductor 

Immensum  egregiits  longe  lateqne  per  orbem 

Attollens ,  crehras  acies  ad  castra  vocahis 

Indìga\  seu  celsus  suggestis,  voce  rebelles 

Mulcehìs  valida  jpopidos ,  et  pectora  dictis  120 

Dura  homiììum  fingesj  nostrani  ne  desere  plebem  ; 

Neve  lares  patrios  avertere;  neve  Stibasi 

Pascila  laeta  fiige  :  at  mecum  ìniseratiis  inertes , 

Ignarosque  viae ,  nostros  invise  colonos. 

Imo ,  agediim  Cqiiamqiiam  deciis  immortale  futiiriim 

Conciliis  divùm ,  coeli  te  sidera  poscuntj 

Ne  properes  terris  excedere:-  tarda  sed  adsit 

SuUimem  qiiae  te  magno  lux  donet  Olympo. 

Ede  sacros  popidis  rittis ,  praecepta  salutis 

Ede  prius  ;  quae  turba  sequens  non  rara ,  per  annos     130 

Perpetiios,  toto  f elida  saecula  mundo 

C ondai  j  et  ignotae  virtuti  instauret  honores, 

Tum  vero ,  tua  composito  non  praemia  deerunt 

Certa  tibi  ;  nec  durorum  promissa  laborum 

Palma  aberit  ;  quae  fixa  manent ,  immotaque  servai 

Astica  inter  Pater  aethereus:  Jam  ium  nude  vocari 

Assuesces  votis  ;  et  iemplis  rite  dicatis , 

Ipse  aderis  sidus  praesens  ìnortalibits  aegris. 

Talia  fatidicus  praesid  canit  :  ille  canentem 
Nescii ,  et  objectos  simul  aspernatur  honores,  MO 

Interea  vulgus  iotam  rumoribus  iirbem 
CScilicet  insomnon  crepitantibus  alte  domorum 
Teda  super  Famam  pennis  egisse  volatum , 
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Te  duce  (or  or)  sotto  a  nuov'  armi  unirsi , 

E  nuove  nei  costumi  a  nuova  vita 

Aspra  anelar,  e  te  campiou  durarla 

Ai  casi  e  scontri  di  ferali  guerre. 

Tu  intanto  (ossia  che  condottiero  egregio 

Alzando  i  lieti  segni  chiamerai 

Schiere  dall'  Universo  ai  tuoi  modesti 

Accampamenti,  o  eccelso  tonerai 

Dai  palchi  e  fieri  popoli  ribelli 

Tramuterai)  deh  calgati  il  mio  gregge  ; 

Non  avversar  tua  patria  né  i  ridenti 

Prati  Asisii  lasciar ,  meco  più  presto 

Scuoter  voglia  ed  avviar  nostri  coloni. 

Ch'  anzi  (benché  ti  brami  il  Ciel  per  essere 

Lustro  immortai  a'  suoi  beati  Cori) 

Non  affrettarvi  il  voi ,  quel  dì  sia  tardo 

Che  glorioso  ti  levi  al  sommo  Empirò. 

Pria  dà  alle  genti  salutari  norme 

Che  in  gran  folla  seguendole  e  per  sempre 

Per  tutto  r  orbe  iniziin  fausti  secoli , 

E  air  ignota  virtù  gli  onor  ristaurino. 

E  allor  r  Orbe  rifatto  a  te  gran  premi 

Non  mancheran  ^  né  la  promessa  palma 

Ai  duri  stenti  ;  tutto  ciò  t'  aspetta 

E  Iddio  ti  serba  in  Ciel,  altari  allora 

Yerranti  eretti  e  consecrati  templi , 

Agli  egri  umani  allor  splendrai  qual  astro. 

Tai  profeteggia  a  lui  glorie  il  Prelato  ; 
Ma  ei  noir  intende  e  tutte  insiem  ricusa. 

Frattanto  il  volgo  empie  di  mille  voci 
Tutta  città  (che  avea  la  vigil  fama 
Vista  spiccare  un  voi  sui  tetti  e  udito 

La  Francisciade  —   Voi  I.  18 
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Et  grave  nescio  qiiod  crebro  ingeminasse  loquaci 

Miirnmre ,  Francisci  darò  sub  nomine ,  factum 

AudieratJ  variis  permiscet:  ubique  tumidtus, 

Rumor  ubique  sonant.  Narrant  hi  praesule  coram 

Ut  pner  exuerit  chlamydeMj  utque  aptarit  amictus 

Ipse  sibi  horrentes,  atque  hispida  tegmina  nudis 

Artubus;  ut  sese  sortisque,  domusque  paternae  150 

Fecerit  immimem;  spretis  ut  cesserit  una 

Sponte  bonis:  mirantiir  opum,  mirantur  et  auri 

Contemptorem  aliiy  vitae  mirantur  egenae 

Unde  animo  desuetus  amor^  tristisque  cupido. 

Praecipui  vero,  et  quorum  pietatis  iìnago 

Corda  movet,  patris  vesanas  acrius  iras 

Incusanty  auroque  haud  exsaturabile  pectus, 

Sunt  et  qui  pueriim  (hempe  hos  agit  ejfera  ErinnysJ 

Atracia  furiatum  arte,  Aeaei'sque  venenis, 

Amentemque  animi  credant ,  ridentque  furorem.  160 

Ille  autem  largo  divini  Numinis  haustu 
Jam  tum  adeo  expletus  mentem ,  jam  turbine  rerum 
Quassatus  mdlo,  aut  caecis  erroribus  actus, 
Arce  sedei  summa;  et  vitio  sublimior  (mini, 
Degeìieres  hominum  curas,  vanosque  labores 
Despicit,  atque  animo  placido  spes  ridet  inanes: 
Nec  quae  fama  canit,  ìiec  quos  per  compita  vulgo 
Dant  ttirbae  plausus,  arreda  percipit  aure. 

Ergo  dura  novae  tum  primum  exordia  'vitae 
Molitur,  tentatque  idtro,  bellator  in  armis  170 

Insuetis  tener,  insuetae  certamina  pugnae. 
Pectore  ceu  nondum  rutilo  fidgore  cornanti  {^) 
Terribilis ,  nec  dum  magno  litus  atra  cruore 
Caspius  ora  leo,  tenero  tener  imbuii  iras 
Sanguine  primaevas;  animos  deìiinc  vivida  magnos 
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Niinziare  un  fatto  non  si  sa  poi  quale 
Sotto  il  preclaro  nome  di  Francesco). 
Da  ogni  parte  rumori  odonsi  e  nuove. 
Narrano  questi  come  avanti  al  Presule 
Spogliò  sua  veste,  e  come  un  rozxo  ammanto 
Anzi  irsuta  coverta  ai  membri  appose, 
Come  il  medesmo  si  sredò  dall'asse 
E  patrio  lare ,  come  abdicossi  pure 
Spontaneo  ai  beni  tutti,  ed  altri  anunirano 
Lo  spregiator  delForo  e  di  dovizie. 
Stupiti  a  tant'  amor  di  povertade. 
Ma  i  savii  i  di  cui  cuor  pietà  riscalda 
Acri  del  padre  incolpan  l' ire  insane 
E  r  insaziabil  sua  sete  dell'  oro. 
V  ha  quelli  ancor  (ma  questi  agita  Aletto) 
Che  infetto  il  credon  dei  circei  veleni. 
Pazzo  0  stregon  degno  di  risa  e  spregi. 

Egli  però  ripien  sua  mente  e  cuore 
Di  carismi  celesti;  e  punto  scosso 
Dal  turbo  infido  o  ciechi  error  travolto 
Sta  fermo  in  sé,  e  maggior  d'ogni  vicenda 
E  vizio  uman,  le  basse  cure  avversa, 
E  calmo  irride  le  speranze  inani. 
Né  attende  al  suon  eh'  alza  di  Lui  la  fama 
Né  ai  plausi  che  qui  e  là  spargon  le  turbe. 

Ma  allor  piuttosto  ad  iniziar  la  nuova 
Vita  s' accinge ,  ed  i  primier  conflitti 
Ritenta  qual  guerrier  novel  nelF  armi.  - 
Come  caspio  Leon  non  anco  orrendo 
Per  fulva  chioma,  né  arrossate  ancora 
Le  atre  labbia  di  sangue,  l'ire  prime 
Sfoga  contro  gì'  inermi  ;  ma  le  forze 
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Attollens  virttts,  caedem  indignatur  inertis 

Qiiadrupedis ,  poscitque  jjares,  hostesqiie  feroces: 

Sic  puer  intrepido  primis  congressihus  audax 

Sese  corde  inferi:  nec  quae  graviora  parantur 

(^Quippe  truces  Erehiy  monstra  exhorrenda^  colonos        180 

Ipse  sibi,  generique  suo,  stirpique  nepotum, 

Si  qui  olim  adveniantj  acres  jam  fecerat  hostes, 

Helligione  sacra  y  Superisque  in  vota  vocatis , 

Bit  e  inimicitias,  par  iter  que  odia  aspera  firmansj 

Bella  thnet:  quin  nitro  audax,  animisque  superhus , 

Haud  idlis  cessura  malis,  ullisve  periclis 

Corda  parat;  non  assultus,  non  tela,  nec  idlas 

Vitatura  vices:  quamvis  horrentia  surgant 

Praelia,  et  insani  suheat  mavortis  imago. 

Jam  vero  ex  ilio,  tanti s  intersita  coeptis  (')  190 

Nulla  qiiies;  non  parva  quidem  mora  temporis  usquam 
Assiduos  pueri  polis  est  mollire  lahores. 
Tristihus  omne  aevum  studiis  addicit ,  et  omnes 
Corporis  atque  animi  cultus  :  amat  aspera  quaeque, 
Laeta  fugit,  jucunda  odit:  nec  ludicra  mentem 
Ulla  movere  queunt,  illabi  aut  sensibus  imis. 
Tantum  autem  separ,  divùm  sacra  limina  visit: 
Perqiie  urbem,  lucosqne  sacros,  locaque  horrida  dtimis, 
Sicubi  tempia  jacent  magnis  eversa  ruiniSj 
Mox  adii,  et  gemitu  nemorum  alta  cacumina  quassat.    200 
Praecipue  vero  flavi  sub  vertice  montis 
Sive  antrum  horriflcum,  nigrae  sive  ilicis  iimbram 
Nactìis ,  saxa  piis,  et  duras  vocibus  ornos 
Mulcet;  et  Alituum  gemis  ad  nova  carìnina  sistit: 
Auroramque  illic,  nigris  dum  surgit  ab  Indis, 
Et  Phoebiim,  Hesperio  bijuges  dum  gurgite  anhelos 
Proluit,  immunis  cereris,  dulcisque  quietis, 
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Crescendogli  Y  ardir,  sdegna  le  imbelli 
Prede,  e  va  in  cerca  di  feroci  belve  ; 
Così  Francesco  ai  primi  cozzi  incontro 
Va  baldo,  nò  paventa  altri  più  gravi 
(Che  già  sfidato  avea  a  fiera  pugna 
I  truci  e  orrendi  mostri  delF  Averno 
Cotanto  infensi  a  sé,  e  a  suoi  venturi; 
Fermando  contro  lor  con  sacro  giuro 
Solenne  nimistade  ed  odio  eterno) 
Ch'  anzi  più  franco  e  audace  il  cuor  prepara 
Non  arretrar  per  mali  o  per  perigli , 
Non  assalti  a  evitar  né  dardi  o  scontri: 
Benché  gli  si  presentin  da  ogni  dove 
Battaglie  orrende  e  più  imperversi  Marte. 

Ma  da  quel  tempo  niun  riposo,  o  sosta 
Sia  pur  di  pochi  istanti  in  nissun  luogo 
Può  rammollir  i  suoi  continui  sforzi. 
Ogni  tempo  consacra  a  intensi  studii 
A  giovar  l' alma ,  e  a  castigare  il  corpo 
Ama  l'asprezze,  odia  agi,  e  niun  fantasma 
Può  sua  mente  o  i  suoi  sensi  affascinare. 
Bensì  solingo  ai  luoghi  sacri  accede , 
E  se  v'  han  templi  per  città  per  boschi 
0  fra  spinaglie  diroccati  o  fessi, 
Y  è  ratto,  ed  a'  suoi  lai  scuotonsi  i  balzi. 
Ma  più  dell'  Asio  al  pie  trovato  un  antro 
Orrendo,  o  il  rezzo  d'elee  opaca,  molce 
Con  calde  preci  i  sassi  e  gli  orni  annosi. 
Ed  ogni  augello  co'  suoi  carmi  arresta  : 
E  lì  digiuno  e  insonne  spesso  vede 
L' aurora  quando  affacciasi  dall'  India , 
E  il  sole  allor  che  nell'Esperio  mare 
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Saepe  videi;  totiimque  interdiim  ex  ordine  mensem^ 

Sub  diOj  invidus,  patidave  sub  arbore  vitat 

Aestum,  hyememque  acrem;  qiiaque  alta  silentia  suadent  210 

Aut  spelunca  horrens,  usta  aut  deserta  locorum, 

Hac  puer  ingressus ,  voces  ad  sidera  jactat 

Luctificas;  gemitusque  graveSy  lachrymasque  profundens, 

Midta  luit,  tristique  volens  admissa  dolore 

Peccata  incusat;  divinaque  numina  votis 

Supplicibus  testanSj  veniam,  pacemque  reposcit, 

Qiiales  praerepti  mater  cum  funera  nati 

Tristia  componit ,  defietaque  membra  supremo 

Acclinat  tumulo^  luctus  exterrita  fundit; 

Et  nunc  magna  amens  dictis  incusat  acerbis  220 

Numina ,  languentes  frustra  parcentibus  ulnis 

Nunc  legit  amplexuSj  frigentiaque  oscula  carpit: 

Tales  ingeminat  fletus^  noctesgue  diesque, 

Franciscus  moerens,  et  questuhus  implet  amaris 

Aethera;  mens  donec  crebris  exercita  poenis, 

Concretam  labem^  et  dirae  contagia  cidpae 

E'xuat,  et  sensus  puros,  animumque  r educai 

Ignibus  aethereis  fagraniem,  et  luce  coruscum. 

Et  jam.  flammiferis  Cancer  bis  fervidus  astris 
Expulerat,  bisque  ad  ìiigros  remeare  niientes  230 

Jusserat  Aethiopas  Phoebi,  de  more,  quadrigas; 
Et  bruma  exhorrens  bis  nostrum  exusserai  orbem. 
Nec  vero  interea  Fì^anciscus  deficit  ulta 
Fortuna  infractus,  fessusve  labore:  sed  ultro 
Instai  agens,  durisque  malis  sese  obvius  inferi; 
Usque  adeo  obnixus  non  cedere  casibus  tdlis, 
Nec  turpi  dare  terga  fuga,  aut  se  vertere  retro, 
Donec  moriales  vigor  igneus  occupei  arius. 

Ergo  animo  exardens ,  nequicquam  absisiere  coeptis, 
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Tuffa  i  destrieri  aneli;  e  ancor  talvolta 
Passa  una  luna  intera  a  ciel  scoperto, 
0  sotto  un  fagi^io  il  Sirio  e  l'Orsa  evita; 
E  dove  0  spechi,  o  selve  o  arsi  deserti 
Vi  son,  qua  entrato,  alza  dolenti  al  Cielo 
Voci,  e  mandando  lacrime  e  singhiozzi 
Accusa  e  sterge  i  molti  suoi  trascorsi: 
E  in  cuor  contrito,  calde  preci  alzando 
Al  sommo  Iddio,  perdono  e  pace  implora. 
Quai  lagni  manda  esterrefatta  madre 
Che  il  feretro  compone  al  figlio  estinto, 
E  il  caro  peso  ivi  depon  per  sempre  : 
Ch'  ora  furente  ne  rampogna  i  Numi , 
Ora  ritenta  invan  dalle  cadenti 
Braccia  gli  amplessi,  e  freddi  baci  avere 
Tali  raddoppia  i  gridi  e  notte  e  giorno 
Il  mesto  Eroe ,  e  il  Cielo  empie  di  lai , 
Finché  dal  gran  plorar  mondata  l' alma 
Sterga  le  macchie  impresse  dal  contagio 
Di  colpa,  e  stersi  i  sensi  la  ritorni 
Di  fuoco  e  luce  celestial  smagliante. 

Omai  due  volte  il  Cancro  ardente  avea 
Svolto  il  cocchio  febeo  dai  torrid' astri , 
E  due  volte  ritorto  avealo  ai  Mori 
E  avea  due  volte  arso  il  nostr'  orbe  il  verno. 
Però  Francesco  per  avversi  colpi 
Né  per  ansie  vien  meno  e  forte  insiste, 
Anzi  va  incontro  ai  duri  mali  Ei  stessp , 
Fermo  non  ceder  mai  ad -ogni  caso, 
Né  vilmente  fuggire  o  dare  addietro 
Finché  gli  corra  nelle  vene  il  sangue. 

Ardente  a  mai  deviar  dal  cammin  preso, 
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Nequicquam  ingentes  operum  exhorrere  labores.  240 

At  praerupta  aero,  desertaque  tempia  ritinis  (^), 
Atque  intermissos  cidtus,  et  sacra  deorum^ 
Ignotasque  aras,  ignotaque  numina  cura 
Praecipud  iìiseqiiitiir ,  meritosque  instaiirat  honores. 
Proinde  autem  nec  magna  humeris  vectare  per  urbem 
Saxa  piget ,  perque  umhrosas  excidere  silvas 
Ligna,  siéurbanisque  advolvere  grandia  templis. 

Tnm  coetus  si  quando  inter,  mediusque  freqiientem  (^) 
Conventum  adstaret  popidi^  mox  aggere  capto ^ 
Suggestuve  alto  tripodujn  (^turham  eminus  omnem  250 

Vnde  ocidis  legere  adveì'sam ,  atque  agnoscere  possetj 
Talia  fundehat  dictis,  popuhcmque  monebat, 

0  plebs,  0  dives  proavis,  animisque  Juventus 
Vivida,  qtiae  generis  vos  tanta  oblivia  v estri 
Fecole  tmmemo7*es?  quae  mine  divortia  regnis 
Abjmigunt  super ùm?  cognatae  spe^mitis  tdtro 
Geìitis  amicitias?  patriique  alta  atria  coeli 
Linquitis  aversi?  0  quo  vos  dementia  captos 
Cacca  traliit?  quo  foeda  animis  illapsa  voliiptas 
Abducit?  quantos,  hetif  sensibus  implicat  i?nis  260 

Furtim  ignes ,  cjuantis  perfundit  corda  venenis! 

0  civeSj  ciir  nulla  boni  vos  cura  supremi 
Pertentat?  Magni  quin  vos  solia  aurea  coeli 
Jam  tandem  adspicitiSy  desertasque  aetheris  oras. 
Quas  divùm  Pater,  iiifidis  ex  arce  colonis    ' 
Dejectis  summa,  vobis  transcripsit ;  et  tdtro 
Jam  tum  hominum  stirpem  primis  delegit  ab  annis 
Haeredem;  et  generi  deberi  sidera  nostro 
Constituit  j  7nortalesque  immortalibus  addi? 
Et  tamen  (cdi  scelus! J  haeCj  o  cives,  spernere  dona      270 
Non  pudetì  abnuere  liaec  audetis  mimerà?  coeli 
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E  a  mai  cansar  do' gran  travagli  il  pondo. 
Più  pensa  ai  templi  fessi  e  abbandonati; 
Al  culto  smesso,  e  caldo  d' almo  zelo 
Ai  primi  onor  richiama  e  Tare  ignote 
E  i  riti  e  i  prieghi  debiti  ai  Celesti. 
Onde  non  gli  rincresce  d' aggravarsi 
Di  pietre  e  legni  immani  e  trascinarli 
Per  la  cittade  ai  suburbani  templi, 

E  colto  allora  il  destro  che  gran  gente 
Yi  si  trovasse,  un  poggio  asceso  o  un  palco 
Tantosto  (donde  ben  veder  di  fronte 
Tutta  la  turba  da  lontan  potesse) 
L'ammonìa  predicando  e  cautelava. 

0  plebe,  0  gioventù  per  Avi  e  geste 
Sì  chiara  un  dì,  da  vostra  schiatta  oblio 
Qual  mai  vi  svolse?  e  qual  dai  Cori  eterei 
Manìa  vi  scinde?  essi  son  vostri  affini 
E  li  spregiate?  e  al  patrio  Ciel  nemici 
Or  vi  mostrate?  ove  furor  vi  tragge 
Ove  una  sorda  voluttà  vi  sbalza? 
Ahi!  quanti  fuochi  di  soppiatto  accendevi 
E  di  quanti  velen  vi  attosca  i  cuori! 

Cittadini  e  perchè  del  sommo  bene 
Nissun  pensier  vi  move,  e  infìn  perchè 
Non  riguardate  agli  aurei  eterei  sogli 
Che  il  Sommo  Padre  a  Voi ,  li  felli  espulsi 
Su  cui  sedean,  trascrisse,  e  fin  d'allora 
Ne  scelse  erede  nostra  umana  stirpe 
E  a  questa  stabilì  doversi  -il  Cielo, 
Gir  immortali  scambiando  coi  mortali? 
Eppure  (oh  iniquità!)  non  arrossite 
Tai  doni  non  curar  anzi  sdegnarli? 
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Hospitium  imiti,  tanti  aurea  penditis  astra? 
Vos  ne  ea  cura  poli  tenet,  is  rapit  ardor  Olympi? 
Coelestis  memores  doni  sic  gratta  vestros 
Tanta  animos  fecit?  sic  vos  in  foedera  divùm, 
Sic  in  amicitiaSj  sic  itis  ad  aethera?  summis 
Coelicolis  hominum  sic  vos  juvat  addere  gentem  ? 
Pro  dolor!  ignariqiie  boni,  ignarique  malorum, 
Quo  ruitis?  Quin,  praecipites  laxata  quadrigis 
Insanis  quo  lora  trahunt,  modo  cernitis?  Ah!  mox       280 
Supprimite,  aiidaciqiie  marni  reflectite  habenas. 
Blanda  voluptatis  captivo  vincula  collo 
Excutite;  et  laetas  mentes  attollite  coelo, 
TJnde  animis  gemis,  imde  hominum  spes  certa  salutis. 
Exiiite,  ah!  torporem,  et  Jam  defendite  longe 
Cordibus  insanos  ignes,  et  carmina  vestris 
Colchica:  Circeae  quamprimum  linquite  terrae 
Crudele  hospitium ,  miscens  ubi  dira  venenis 
Pocula  tartareis ,  et  sacro  murmurc  adurens  j 
Vos  hominum  ex  pulchra  facie ,  illaudata  Voluptas       290 
Induit  in  vultus  y  et  ter  gora  saeva  ferarum, 
Jam  vero  (ne  fida  loqui ,  ne  ludicra  credarj 
Huc  primum,  huc  acies  advertite  luminis  ambas. 
Hic  alte  tumidam  cervicem  attollit  ;  Olympo 
Aequat  sese  animo  ;  quid  fas ,  quid  jura  rnonendo 
Edicant  j  nescit  ;  coeloque  irascitur  alto. 
Ecquid  mentis  eum ,  et  divini  creditis  hausjtus 
Consortem,  ut  irà  potius,  fremituque  leonem 
Raptantem  immani  libycos  armenta  per  agivs  ? 
Hic  struit  insidias  auro,  semperqiie  rapaces ^  300 

Semper  inexhaustos  opibus  praepandit  hiatus. 
Coge  pecus  ;  tege ,  pastor ,  oves  :  hominem  exuit  il 
Jamque  immane  ididans ,  lupus  insidiatur  ovili. 


ì 
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Sì  a  vile  avete  la  magion  celeste? 

Tal  ansia  e  tal  desìo  vi  sprona  a  Olimpo? 

Così  r  immenso  benefizio  grati 

Vi  fa,  così  nell'amicizia  e  grazia 

De' Comprensor  vi  avviate,  e  al  Ciel  tendete? 

Vostra  schiatta  così  incelar  sperate? 

Ahi  fier  dolor!  del  bene  e  male  ignari 

Ove  correte?  e  non  vedete  dove 

Le  sciolte  briglie  van  precipitandovi? 

Ah  tempo  è  adesso  di  ritraile  e  volgerle. 

Scuotete  del  piacer  i  lacci  infidi 

Dal  collo,  alzate  al  ciel  giulivi  i  lumi 

Lassù  r  erigo  e  il  vostro  fin  beato. 

Scuotete  il  sonno  e  dai  cuor  vostri  lungi 

Mandate  i  fuochi  insani,  e  i  turpi  incanti 

Del  Coleo:  presto  il  truce  ostel  di  Circe 

Lasciate:  ove  mescendo  la  Megera 

In  tazze  anguin  veleno,  e  a  stigli  detti 

Infiammandol,  ne  vien  che  il  rio  piacere 

Da  volti  uman  vi  cangia  in  fiere  orrende. 

Ma  già  (perchè  non  sia  creduto  o  fìnto 

0  van  declamator)  pria  qua  osservate. 

Questi  alza  ardito  il  capo ,  al  Ciel  s'  adegua 
Fra  sé,  che  lice  oppur  che  ingiungan  leggi 
Noi  sa ,  ma  sol  T  Onnipotente  oltraggia , 
Forse  il  terrete  assorto  e  pien  di  Dio, 
0  più  presto  un  Leon  che  sanguinario 
Trascina  armenti  per  le  libie  lande? 
Altri  coir  oro  insidie  tende,  e  sempre 
Le  voglie  ingorde  alle  ricchezze  indrizza: 
Stipa  il  gregge  o  Pastor ,  chiudi  V  ovile , 
Quei  svestì  1'  uomo,  urla  qual  lupo  e  assale. 
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Ille  in  concuhitus  ;  venei'emqiw  obscemis  in  atram 
Solvit  marcentes  artus:  sic  terga  palustri 
Non  ne  volutahro  sus  horrida  vertere  siievit? 
Ille  piger  somno  indulget ,  lentusque  veternò 
Torpet  ;  eum  obtusiim  cur  non  fateamiir  asellum  ? 
En  furor  hunc  ardens  ,  suhitaeque  agii  impetus  irae  ; 
Igne  micant  acuii,  scintillantque  ora:  quid  ultra  310 

Fulmineumque  aprum ,  turpem  aut  mirahimur  ursum  ? 

Sed  rerum  quis  erit  modus?  aut  comprendere  dictis 
Quid  certis  nunc  conor  ego?  Astrorum  ignihus  aether 
Quot  micet  insignis;  devexo  a  vertice  nuhes 
Quot  niger  auster  agat  (^nostri  dum  sidera  coeli 
Condii,  et  Aethiopum  soles  de  more  serenatj 
Ante  equidem  explorem ,  et  certo  prius  ordine  discam, 
Quam  monstra  evaleam ,  et  foedas  percurrere  formas  , 
Vos  quibus  immutans ,  superinduit  e;^era  Circe. 

Ergo  j  agite,  astra  animo,  monco,  affectate  volenti ,  320 
Dtmt  vacat ,  et  Genitor  superùm  pacatus  Olympo 
Clamat  ah  aethereo,  vosque  ad  solia  aurea  coeli 
Compellit  ;  dumque  ille  hominum  Sator ,  atque  Potestas 
Intemerata  Patris ,  naturae  Inventor ,  et  Auctor 
Vos  (malo  ex  alto  pendens,  et  hrachia  late 
Arduus  attollens  ;  sed  mutua  ad  oscula  prono 
Ore,  in  complexus  ultro  ruiturus  amicosj 
Voce  vocat  magna,  coeloque  invitat  aperto, 
Quin  etiam  horreìiti  perfossum  ccìmite  sacrum 
Vepre  caput;  quin  pectus  hians ,  et  lubrica  tabo  330 

Vtdnera,  trajectasque  immiti  cuspidis  ietti 
Vidnificae  plantas.  Eìi  mollis  sanguine  barba 
Pulvereo  concreta  riget;  squallentiaque  horrent 
Colla  ;  rigent  flavi  crines  ;  riget  aurea  cervix  : 
Pallet  sidereo  multum  expectatus  Olyìnpo 
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Questi  il  corpo  infralito  da  brutade 

Dissolve  in  turpi  amori ,  ecchò  fra  il  brago 

Scrofa  non  suol  così  svoltar  le  terga? 

Tale  inerte  si  assonna  ed  infingardo 

Istolidisce,  e  noi  direm  giumento? 

Ecco  smanie  e  furori  agitan  questo, 

Rosseggian  gli  occhi ,  il  volto  avvampa ,  a  scorgerlo 

Che  manca  a  un  fier  cignal  o  un  orso  alpestre? 

Ma  qual  sariane  il  fine ,  o  perchè  adesso 
Mi  sforzo  a  tutto  dir?  più  agevol  certo 
Fora  il  contar  quant'  astri  ha  il  firmamento , 
Che  lo  iuondan  di  luce ,  e  quante  nubi 
Spinga  al  nostr'  aér  Y  austro  plumbeo  quando 
Ci  asconde  il  sole,  e  agli  Indi  i  dì  rischiara, 
Ch'  io  valga  noverar  quanti  mai  ceffi 
A  imbestiarvi  vi  appon  1'  oscena  Circe. 

Su  dunque,  mentre  è  tempo,  deh  aspirate 
Al  cielo,  che  il  gran  Padre  ornai  placato 
Dal  suo  trono  vi  chiama  sulle  stelle; 
Mentre  anco  il  figlio,  suo  potere,  e  vostro 
Autore ,  e  Creator  dell'  Universo 
(Alto  pendendo  dalla  croce  espande 
Sue  braccia  per  offrirvi  i  suoi  amplessi, 
E  agogna  a  darvi  e  avere  i  vostri  baci) 
Vi  chiama  con  gran  voce  e  v'  apre  il  Cielo. 
Ch'anzi  osservatel  traforato  il  capo 
Da  acute  spine ,  il  cuor  squarciato ,  e  fluide 
D' acqua  e  sangue  le  piaghe  e  i  pie  trafitto 
Da  duri  chiodi.  Ecco  sua  chioma  e  barba 
Sì  molli  pria ,  da  sangue  ora  rapprese , 
Lividi  il  collo  e  il  capo  un  dì  sì  vaghi. 
Sparuto  egli  è  quel  volto  sì  ammirato 
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Vultiis ,  adoratiisque  astris ,  nitidisque  coronis 
Stellariim  evinctus ,  lustratusque  ignihus  aethrae. 
At  vero  (o  mentes  caecas ,  o  dira  furentum 
Corda  hominiimfj  tantos  mine  dissimidare  dolores 
Sic  juvat?  Ali!  scire  abnuitis ,  jam  timi  ille  periclis    340 
Vos  qiiibiis  eripuit  ?  Numquid  non  sanguine  loti 
Illius  j  exemptique  atri  Phlegetontis  ah  imo 
Giiì'gite  y  sidpihureisque  atqiie  igne  tiimentihns  imdis 
Servati  j  et  magnis  adsciti  ^  foedere  sacro  y 
Conciliis  divùm  ?  Coelo  desciscere  ab  alto , 
Et  riirsiis  veteì^em  Stygis  horrida  monstra  vocare 
Sic  in  amicitiam  juvat  atque  exposcere  pacem? 
Tartareis  ne  vos ,  monco ,  ne  fidite  pactis. 
Heuf  cave,  "plebs  male  suasa ,  cave  :  heu  !  jam  pecto7%  cives, 
Exciitite  0  tandem ,  caecasque  agnoscite  fraudes.  350 

Adspicite  ut  sese  torvis  acchwta  coluhriSj 
Agminaqiie  usque  ciens ,  dirarum  insana  sororum 
Thisiphone  a  tergo  vobis  attollat ,  et  instans 
Insidias  struat.  Ah  !  campite  ar^na ,  repente  periclis 
Consunte  in  tantis ,  defehdite  finibus  hostem. 
Saepe  etiam  antiquis  odiis ,  accensaque  dÌ7Ìs 
Invidiae  facibus  ,  blanda  vos  impetit  arte , 
Vipereisque  dolis ,  si  qua  alto  avertere  Olympo 
Vafra  queat ,  captosque  Èrebi  detrudere  ad  imum.. 
Usque  adeo  vobis  transcripta  sedilia  coeli  360 

Invidet ,  et  torvis  divinos  special  honores    ' 
Saeva  octdis  !  Ne  vero  atri ,  ne  fidite  monstri 
Promissis  ;  valido  sed  jam  tum  pectore  ad  altum 
Adspirate  polum ,  obnixique  capessite  sedes 
Felices  :  vocat  aethereiis ,  palmaeque  labores 
Objectu  Pater  emollit ,  nitidasque  coronas 
Ostendit  laetus ,  summoque  invitai  Olympo, 
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In  Ciel,  dagli  Angeli  adorato,  e  d'astri 
Ricinto,  e  più  di  sol  fulgido  e  acceso. 

E  ancor  vi  torna  (oh  cieche  nienti  e  crudi 
Umani  cuor!)  dissimular  tal  scempio? 
Saper  sdegnate  da  quai  rischii  Ei  tolsevi? 
Ma  che  non  foste  dal  suo  sangue  astersi? 
Sottratti  dair  abisso  e  preservati 
Dal  fuoco  e  mali  tutti  sempiterni, 
E  invece  ascritti  al  Ciel  con  sacro  giuro? 
Può  mai  giovarvi  il  disertar  dal  Cielo 
E  nuovamente  collegarvi  ai  mostri 
D'  averno  e  ambir  lor  amistade  e  pace  ? 

V  avviso ,  ai  patti  di  Satan  non  stiate. 
Air  erta  o  genti  illuse ,  all'  erta ,  i  cuori 
Destate  pronti  e  il  nero  ingan  scorgete. 
Guardate  come  la  crudel  Tisifone 

Di  serpi  armata,  e  da  iuferual  falange 
Seguita,  a  tergo  quali,  instando,  agguati 
Vi  pari  e  vi  si  avventi.  Olà  v'  armate , 
Accorrete  e  il  rivai  lungi  fugate. 
Spess'  anche  incesa  d'  odii  antichi  ed  arsa 
Da  invidia ,  con  bland'  arte  e  sordi  inganni 
Y'  assale ,  se  F  astuta  possa  svolgervi 
Dal  Cielo,  e  cólti  ripiombarvi  in  Lete. 
Gli  empirei  seggi  già  assegnati  a  Yoi 
Mal  vede  ancor,  e  torva  e  cruda  osserva 
Gli  onor  divini!  ah  del  rio  mostro  ai  detti 
Non  state  !  ma  ben  presto  e  con  gran  cuore 
Tendete  al  cielo ,  e  ne  afferrate  i  seggi. 
Vi  chiama  il  divin  Padre ,  e  v'  addolcisce 
Gli  sforzi  dell'  acquisto  con  gran  premio , 

V  offre  serti  immortali  e  a  sé  vi  invita. 
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Qiiare,  agite,  o  veterum  contagia  dira  malorum 
Fluite,  et  pestes  animi  deponite  foedas, 
Et  veniani  lachrymis  tristes  orate  'profusis,  370 

Discite  jnstitiam  ,  rectoque  assiiescite  ;  neve  ' 
Jìissa  verenda  deùm ,  neu  sacras  sppriiite  leges. 
Farcite  virtutem  jam  prodere  ,  parcite  vestris 
Deturhare  animis:  date  morihus  hospita  sanctis 
Corda  :  piis  la£tos  monitis  aptate  ì^eceptus. 
Sic  via  sidereas  vohis  pandetur  ad  arces , 
Vos  ubi  laeta  manent  longaevae  saecula  vitae  ; 
Qìiae  non  ulla  dies ,  non  ulla  explere  senectus 
Evaleat ,  nidlo  componere  terminus  aevo. 
Scilicet  hand  desunt  illic  sua  sidera  coelo ,  380 

Haud  sol ,  purpureo  coelum  qui  lumine  vestit, 
Illic  vita  manens  ,  varias  non  ducta  per  horas , 
Extra  ohitus ,  extra  jura  indignantia  motus, 
Extra  anni  cursus ,  extraque  volubile  coeluin. 
Ergo  ;  agite ,  o  cives  ;  o  p)lebs  ,  advertite  mentes 
Huc  laeti;  o  tandem  rapidum  huc  impellite  cursum. 

Haec ,  et  plura  dabat  Firinciscus  vocibics  altis , 
Stans  saepe  in  medio  vulgi ,  saep)e  agmine  cinctus , 
Consessuque  patì'um  magno  ;  ciinctosque  monebat. 
Jamque  erat  insignis  fama ,  totamqiie  per  urbem  390 

Noìnine  clarus:  eum  pueri ,  matresque ,  nurusque 
Mirantiir  :  jam  tiim  juvenes ,  coetusque  severi 
Observant  patrum ,  vultuque ,  animisque  verentur  : 
Et  passim  midtd  siihlimem  ad  sidera  tollunt 
Laude.  Ncque  heroas  tantum  virtutihus  aras 
Promeruisse  olim  py^iscos ,  atque  aethera  nisu 
Conscendisse  gravi  :  sed  enim  mox  afore  tempus , 
Semideos  inter  primos  cum  effulgeat  alto 
Subnixus  solio  j  cinctusque  ardentibus  astris 
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Su  dunque  il  rio  veleu  de'  vecchi  mali 
Tergete ,  e  i  turpi  vizii  abboiniuate , 
E  col  pianto  e  il  dolor  perdon  chiedete. 
Cercate  il  giusto ,  e  v'  avvezzate  al  retto 
Nò  più  spregiate  le  divine  leggi. 
Custodite  virtù,  né  più  si  sturbi 
Dall'alme  vostre;  a  pii  costumi  aprite 
I  cuori  ed  accogliete  i  santi  avvisi. 
Così  la  via  vi  si  aprirà  alle  stelle, 
Ove  felicità  vi  attende  piena. 
Che  ninna  età,  ninna  vecchiezza  vale 
Saziarla ,  o  fine  apporgli  eterni  secoli. 
Giacché  a  quel  Ciel  non  mancheran  sue  stelle , 
Né  sol  che  l' iuzaffìri ,  ivi  una  vita 
Così  costante  che  non  sa  di  tempo.  , 
Fuori  di  là  le  morti  e  le  passioni, 
Fuori  i  corsi  degli  anni  e  le  intemperie. 
Là  dunque  o  cari  ne  volgete  i  cuori 
Là  ratti  in  fine  concitate  il  volo. 

Tanto  e  più  ancor  Francesco  rintuonava, 
E  versando  fra  il  volgo,  ed  anche  cinto 
Da  crocchii  o  eletti  stuol,  tutti  eccitava. 
Ornai  per  la  Città  grand'  è  il  suo  nome 
E  r  ammiran  fanciulli ,  spose  e  nuore , 
La  gioventù  1'  onora  una  al  Senato , 
E  con  istima  e  inchini  il  riveriscono, 
E  tutti  al  Ciel  lo  levan  con  encomii. 
Né  sol  gli  antichi  Eroi  (giuliva  Assisi    - 
Declama)  per  virtù  mortati-  aversi 
Gli  allori ,  e  con  gran  sforzi  ascesa  1'  Etra  : 
Ma  giunto  esser  già  il  tempo ,  cui  Francesco , 
Splenda  fra  i  primi  Arcangeli  e  levato 

La  Francisciade  —  Voi,  L  19 
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Franciscus ,  terris  meritos  sihi  poscat  honores ,  400 

Plebs  canit  omnis  ovans  ;  avertitur  ille  canentem  ; 

Et  plausus  odit  vulgi,  indignatur  et  aiiras, 

Inter  primores  fama  notissimus  urbe 
Civis  erat  tota  ;  genitor  quem  protiniis  ortum 
(^Francisci  primus  quoniam  fiorentihus  agris 
Vernatiirus  eratj  perflatus  numinis  aura 
Pectora  vaticini ,  Vernardum  dixerat  olim: 
At  plebs  Romanae  nimium  tunc  aemula  linguae , 
Turbavit  vocem,  Grajoque  cacumine  dempto , 
Inseruit  Latium  ^  primisque  asstievit  ab  annis  410 

Surgentem  piierum  Bernardum  dicere ,  dome 
Paidatim  nomen  tota  notesceret  urbe. 
Hic  validos  artus  jam  firmus  robore ,  et  aevo , 
Connubiique  expers ,  omnemque  exosus  ab  annis 
Primaevis  venerem;  guamvis- ditissimus  agri, 
Atque  Subasigenum  fortunatissimus  esset; 
Consilio  gravis  j  et  lingua  j  dictisque  disertus, 
Audierat  vulgi  plausus ,  vocesque  sonantis; 
Audierat  monitus ,  divinaque  jussa  canentem 
Franciscum  ;  attonitusque  animo  spectaverat  illum ,       420 
Admirans  ocidis  ignem,  lucemque  coruscam 
Afflatam,  et  toto  fulgor em.  absistere  ab  ore. 

His  ergo  aggrediens  illum,  prior  excipit:  Heus  tu, 
Qiiaeso  ,  agedum,  nostros  laetus ,  Francisce,  penates 
Hospes  ini;  mensas  ne  dedignare  paratas ,  • 
Neve  horresce  dapes:  poterisque  fagit  Hesperus  axem 
Jam  tum  purpureum)  mecum  vitare  tenebras. 

Sic  heros  breviter  :  juvenis  sic  rettulit  orsus, 
0  mihi  primaevos  adeo  venerate  per  annos , 
0  columen  patriae ,  lux  o  virtutibus  ardens ,  430 

Multum  oculis  spedata  meis ,  et  saepe  magistra 
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Su  eccelso  trono ,  e  coronato  d'  astri 

Culto  s'  abbia  dall'  Orbe  :  tai  i)reconii 

Sdegna  egli ,  e  l'  aura  e  il  comun  plauso  aborre. 

Ben  inclito  in  Città  v'  era  un  fra  i  primi 
Che  appena  nato  il  padre  (poiché  primo 
Nel  fiorente  giardino  di  Francesco 
Dovea  sbucciar)  presaga  a  mo'  profetico 
Sua  mente  allor ,  Vernardo  aveal  nomato. 
Ma  poi  la  plebe  del  Roman  linguaggio 
Troppo  amante  turbò  la  voce  ,  e  tolta 
La  greca  V  v'  appose  il  B  latino 
E  prese  a  dir  quel  fantolin  Bernardo  ; 
E  così  noto  invalse  il  nome  suo. 
Ei  poi  per  forze  e  età  fatt'  uomo  ornai 
Celibe  in  vita  sua,  vergin  severo 
Tuttoché  fosse  di  poderi  ricco 
E  fra  i  signor  d'  Assisi  il  più  opulento  ; 
Grave  Ei  per  senno,  e  nel  parlar  facondo 
Le  voci  e  i  plausi  udito  avea  del  volgo, 
E  di  Francesco  pure  i  magni  oracoli  ; 
E  come  in  lui  rapito  aveal  fissato. 
Mirando  gli  occhi  accesi  d'  una  luce 
Celeste,  e  lampeggiargli  i  rai  sul  volto. 

Primo  quindi  accedendo,  sì  nel  prega: 
Olà  Francesco,  deh  vieni  in  mia  casa! 
Cortese ,  né  sdegnar  mia  mensa  e  i  cibi 
Già  apparecchiati  :  anzi  potrai  (tramonta 
Espero  omai)  meco  passar  la  notte. 

L'  Eroe  sì  poco  :  e  l' invitato  aggiunse  : 
0  fin  da'  miei  prim'  anni  assai  stimato , 
Patrio  sostegno,  e  per  virtudi  esimie 
Luce  da  me  ammirata ,  e  spesso  norma 
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Observata  animo;  quid  nunc  hortatiòus  instaSj 
0  pater ,  et  ^nollis  jussa ,  imperiumqiie  reponis  ? 
0  mihi  forte  kodie  veniat  quid  munere  tanto 
Gratius?  aut  quae  me  ulta  domus  tam  laefa  receptet? 

Haec  contra  dahat  ore  :  dehinc  una  (^haud  mora)  dextris 
Implicitis,  suheunt  tectis,  coetusque  relinquunt 
Ingressis^  positae  sedes  fecere  quietem: 
Moxque  toris  micuere  dapes;  quihus  inde  remotis. 
Olii  non  citharae  modulos,  non  carmina  vocuniy  440 

Non  hifores  poscunt  sonitus,  thiasosque  petulcos: 
Sed  fada  her^oum,  et  virtutum  insignia  longos 
Serìno7ies  pì^aeclara  trahunt;  noctisque  profundum 
Narrando  ahsumunt:  cedit  pars  ultima  somno. 

Posterà  vix  nigras  radiis  aurora  tenehras 
Vrgebat  primis ,  motusque  et  vivida  rebus 
Lumina  reddebat:  cum  jam  Franciscus  ab  altis 
Correptus  stratis,  suppleXj  de  more  ^  Parenti 
Coelicohìm  Miragno  liba  intemerata  ferebat: 
Scilicet  haud  fihras  pecudum ,  prosectave  in  aras  450 

Porriciens,  sed  corda  animo  candentia  puro. 
Ergo  7'ite  suum  Genium  sic  voce  vocabat. 

Fide  Comes,  divum  cui  me  Rex  maximus,  olim  i 

Mox  genitum,  vigili  cura,  assiduoque  labore  1 

Servandum  addixit,  donec  spirabilis  aurae 
Jucunda  fas  luce  frui,  modo  laetus  honores 
Accipe  me  consueta  libi  per  vota  ferentem. 
Oranti  nunc  dexter  ades,  dextroque  potiri 
Da  mihi  fine  hodie;  pedibus  da  tramite  recto 
Tendere  iter  certum,  summo  qua  tollere  coelo  460 

Me  valeam;  plenos  divini  luminis  haustus 
Da  tandem;  et  caecis  erroribus  exue  mentem. 
I?no,  ubi  sidereos  nox  atra  accenderit  ignes, 
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A  passi  miei,  perchè  mi  preghi  umile 
Mentre  qual  padre  puoi  comandi  impormi? 
Forse  altra  offerta  esser  mi  può  più  grata? 
0  accogliermi  altra  casa  oggi  più  cara  ? 

Così  diceagli ,  poi  (senz'  altro)  inserte 
Le  destre  insiem ,  lascian  le  turbe ,  e  ad  essi 
Entrati  grata  pausa  offrir  le  sedie. 
Tosto  i  deschi  apparirò  e  presto  tolti, 
Non  cercan  dessi  o  suon  di  cetre  o  canti, 
Né  strumenti  bicorni  o  alterne  danze  ; 
Ma  a  lungo  parlan  degli  Eroi  e  de'  fatti 
Loro  più  insigni,  e  la  più  nera  notte 
Così  passando,  il  resto  al  sonno  danno. 

Ma  appena  V  Alba  che  venia ,  fugava 
Il  buio  e  co'  suoi  rai  moto  e  colore 
Rendeva  all'  orbe ,  alzato  allor  Francesco 
Dal  suo  riposo,  offria  giusto  il  consueto 
Al  gran  Padre  del  ciel  puri  olocausti  : 
Non  bruciandogli  già  stagliate  membra 
D'  armenti  in  sugli  aitar ,  ma  il  cuor  suo  puro 
Fervente  quindi  F  Angel  suo  pregava  : 

Socio  fedel  cui  me  concetto  appena 
Il  sommo  Padre  tutto  zelo  e  amore 
Diede  a  guardar  finché  quest'  aura  io  spiri  ; 
Or  amico  m'  accogli  che  gli  usati 
Voti  a  te  adergo  per  offrirti  culto, 
A  me  che  priego,  or  vieni,  e  fa  che  ottenga 
Oggi  buon  fine,  e  segna  ai  pie  via  certa- 
Onde  sicuro  al  Ciel  tendere  possa. 
Di  rai  celesti  1'  alma  deh  mi  illumina  , 
E  il  denso  tenebror  da  lei  dirada. 
Anzi  allorché  di  notte  sol  le  stelle 
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Tu  vigil  j  Eumenidum  assidtus,  anguesque  retortos 
Frange  potens,  hostesque  manu  contunde  fiirentes: 
Et  ne  qua  a  tergo  mihi  sese  attollere  possmt 
Monstra  Èrebi  incauto,  custodi ,  et  consule  prudens. 

Talihus  ordbat  juvenis:  cum  nobilis  hospes 
Parte  alia  secum  Bernardus  lumen  agebat 
Sub  matutini  jubaris ,  sedemque  petebat  470 

Francisci,  cui  multa  animo  narranda  ferebat. 
Congressi  sedere ,  manus  hinc  inde  revincti: 
Tum  prior  his  aevi  maturior  orsus:  amicis 
Franciscus  dictis  patidas  dat  cominus  aures. 

Pìnncipio  ingentem  divùm  Sator  optimus  orbem 
Condidit,  et  formis  tellurem  implevit  inanem 
Monstrificis  rerum;  jìissitque  micantibus  astris 
Effulgere  polos;  pontique  enabile  mutas 
Squamigerùm  pecudes  aequor  versare  ìiatatu; 
Alituumque  animae  magnum  transcripsit  inane.  480 

Nec  contentus  eo  (quod  enim  dehinc  caetera  posset 
Imperio  premere ,  et  rebus  dare  jura  creatis , 
Nil  dignatus  adhucj  ext-emplo  gnarus  ab  alta 
Mente  hominem  fundenSj  opus  immortale  ^  laborisque 
Extremum  dedit  ipse  3ui;  quem  mox  novus  orbis 
Accepit  regemy  sceptris,  solioque  potitum, 
At  (ne  longa  quidem  mora)  captus  fraude  colubri, 
Excidit  infelix  felicis  limine  regni. 
Tum  Rex  coelicolùm,  magni  Patris  una  Propago, 
Quaesiturus  eum,  summo  descendit  Olympo.  490 

Quin  etiam  exilii  casus  miseratus  iniquos 
(Ah  spernax  animae  virtus  et  prodiga  magnaci J 
Quo  raptum  patriae  sedem  revocaret  ad  altam, 
Mortem  ultro,  et  dij^as  luit  atìv  in  sanguine  poenas. 
Quid  vero  imperium,  sceptrique  insignia  tanti 
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Splendori,  tu  pronto  di  Satan  gli  assalti 
Nonché  dei  mostri  suoi  frangi  possente, 
E  perchè  incauto  a  tergo  non  mi  insidiino , 
Tu  mi  veglia  e  mi  salva  o  mio  Custode. 

Ei  sì  pregaa:  quando  il  suo  nobil  Ospite 
Beriardo  si  movea  dall'  altra  parte , 
E  un  lume  avea  (pel  sol  non  anco  apparso). 
Cercaa  Francesco  cui  dir  molto  ambia. 
Seduti  assieme  e  strettesi  le  mani 
Il  più  provetto  a  dir  si  fa:  Francesco 
Air  amico  parlante  stassi  attento. 

Da  principio  il  buon  Dio  creò  quest'  Orbe 
E  il  vacuo  suolo  empì  d'esseri  immensi. 
D'astri  brilknti  volle  pur  che  i  Cieli 
Splendessero  e  pel  mar  ondoso  i  greggi 
Squammosi  e  muti  andasservi  nuotando, 
E  a  torme  alate  i  campi  aerei  diede.  — 
Né  di  ciò  pago  (non  per  anco  avendo 
Fissato  un  Ee  signoreggiante  il  tutto) 
Subito  concepito  in  la  sua  mente 
L'  Uomo  e  plasmato,  ultimo  ed  immortale 
Suo  capo  d' opra ,  al  punto  il  nuovo  Mondo 
L'ebbe  a  sovran,  suo  soglio  e  scettro  avente. 
Ma  (poco  poi)  del  serpe  preso  al  laccio. 
Cadde  infelice  e  di  Signor  fu  schiavo. 
E  allora  il  Re  del  Ciel,  l'alto  Unigenito, 
Scende  dal  sommo  Empir  per  ricercarlo, 
Mosso  a  pietà  del  lui  sì  duro  esiglio , 
(Oh  amor  sì  grande  da  fin  dar  sua  vita!) 
Per  ridonarlo  al  cielo  a  lui  rapito 
Die  il  suo  sangue  e  soffrì  tormenti  e  morte. 
Ma  che  giovato  avria  redintegrarlo 
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Eeddere  p'ofueraty  dejedamque  arce  swprema 

Gentem  homimim,  solio  rursiim  statuisse  superbo; 

Ni  coelo  demissa  pote?is  tutela ,  rediictam 

Servar  et  y  validoque  fovens  munimine  cir  curri  ' 

Ambirei  celsam  sedem,  et  sceptra  aurea  regni?  500 

At  non  una  satis  tantis  custodia  rebus, 

Non  vigil  unus  erat:  non  tela  immania  contra 

Eumenidum,  fragilis  clypeus,  non  marcidus  ensis 

SufficerCj  aut  tenues  poterant  consistere  vires. 

Hinc  coeli  Domitor,  Volucruìn  de  gente  petitos 

Demisit  vigiles,  assertoresque  potentes  ; 

Qui  genus  infelix  hominum  celsa  arce  receptum 

Tutari  y  atque  hostes  longe  defendere  possent. 

Olii  necquicquam  segnes  data  munia  complent; 

Ardentesque  animis ,  simul  et  coelestibus  armiSj  510 

Assidue  cum  tartareis  bella  aspera  monstris 

Ducunt:  victores  sequitur  sua  gloria  passim 

Aligeros:  turpes  coìitra  infelicis  Averni 

Dira  caede  acies  fusae,  plagisque  pudendiSy 

Multa  gemimi  ignominiam,  vinctaeque  lupatis 

Ora  fremimi  y  frustraque  cieni  sub  corde  furorem, 

Nt  vero  invidiae  tantae,  irarumque  potestas 

Immanis  domita  y  et  coelesti  robore  fracta 

Sic  caderci;  piceas  hominum  genius  omne  sub  undas 

Devolvi  StygiSy  et  quamprimum  manibus  imis  520   ; 

Siderei  videas  misceri  lampada  solis. 

Non  haec  fatidicis  vatum  monumenta  piorum 
Carminibus  tantum  meme  docuere;  sed  Jiausi 
Ipse  oculis  quae  dicam:  animo  tu  conde  sub  imo, 

Cynthia  supremum  culmen  superarat  Olympi; 
Et  matutinam  jam  tum  meditata  quietem  y 
Prona  leves  currus  properabat  iÌ7igere  Iberis 
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Neir  impero  del  mondo,  e  giù  cacciato 
Dal  Ciel  rialzarlo,  e  in  trono  ancor  riporlo , 
Se  poi  per  forte  supernale  aita 
Non  fosser  ben  muniti  e  assicurati 
L' alto  soglio  riacquisto  e  Y  aureo  scettro  ? 
Ma  una  sola  vegghianza  o  un  sol  vegghiante 
Non  basta  a  tanto,  ecchò  bastar  potranno 
Contro  i  colpi  d'Averno  e  suoi  gran  mostri 
Sempre  rabbiosi  ed  insistenti  a  oltranza 
Targa  esil,  debil  spada  o  forze  fiacche? 
Quindi  il  Yittor  de' felli  spedì  i  fidi 
Angeli  Protettor  vigili  e  forti 
Che  degli  uman  la  schiatta  al  Ciel  riammessa 
Francassero  e  fugandone  i  nemici. 
Essi  compiano  pronti  i  cenni  avuti, 
E  d' alme  ardenti  con  celesti  lancie 
Spesso  s'azzuffan  coi  tartarei  mostri. 
La  gloria  resta  ai  battaglier  d' Olimpo. 
Per  contro  le  brutali  orde  d' abisso 
Piangon  il  grave  scorno,  e  fremon  strette 
Di  morsi  al  muso,  e  in  van  ridestan  V  ire. 
Che  se  così  non  fosse  il  lor  furiare 
Dal  celeste  valor  domato  e  spento, 
Tu  vedresti  per  lor  sommersa  in  Lete 
Tutta  Fumana  schiatta,  e  quanto  prima 
Gli  astri  del  Ciel  travolti  all'  Ombre  abisso. 

Non  solo  i  libri  dei  divini  Yati 
Tai  verità  m'appreser  coi  lor  carmi, 
Sibben  le  vidi ,  e  tu  le  ascolta  e  serba. 

Tocco  già  avea  la  luna  il  suo  apogeo 
E  omai  disposta  a  mane  di  sostare 
Piegaa  veloce  i  cocchii  al  mare  ispano. 
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Fluctihus:  ostentum  (nec  somno  ur gelar  inerti ^ 

Sed  vigiles  alto  versabam  pectore  curas) 

Cum  mihi  terrificum  mox  visum  adstare  jacenti  (') ,    530 

Siòhistrem  qua  pendentis  fax  vivida  lychni 

Effundens  lucem,  tenebras  pellehat  inanes. 

Namque  improviso  non  umbra  simillima  fumo, 

Sed  vivax  species  veri,  et  conformis  imago 

Ante  ocidos ,  medio  in  thalamo,  pidcherrima  virgo 

Constitit:  ornatii  miro  velamina  pallae 

Illam  insignibant  niveae,  quam  plurima  ^  fiexo 

Illusa  argento,  percurrens  purpura  obibat: 

Tum  circum,  qua  colla  nitent,  suprema  smaragdis 

Insertis  pallae  micat  ora ,  et  fulgurat  auro.  540 

At  quoniam  atra  sinus  labes  infecerat  albos, 

Fidgoremque  auri  rutilum  foedarat,  et  ostrum 

Proluvie  immundd,  vultum  demissa  nitentem 

Moerebat  virgo,  et  lachrymis  sinìul  ora  rigabat. 

Dinnque  gemens,  et  crebra  ciens  suspiria  ab  alto 

Corde,  manu  pectus  gemina  pertundit  honestum, 

Dejectoque  animo  tristis  sese  increpat  idtro; 

Improviso  adstat  coram  teterrima  Erinnys, 

Nexihus  intorti  pectus  succinta  colubri. 

Laeva  faces,  uncum  vibrai  ardua  dextra  tridentem;      550 

Ora  efflant  ignes;  oculi  fumantia  jactant 

Fulgura;  praecipites  capiti  prò  crine  cerastae 

Dependent;  perque  ora  vagi,  perque  atra  retorti 

Colla  gemunty  linguisque  humeros ,  et  pectora  lambunt. 

Mox  ergo  horribili  monstrum  exitiale  puellae 

Voce  ait ,  insultans  :  Heus,  expectata  tri  fauci 

Dudum  praeda  cani,  stygioque  sacrata  profundo, 

Quae  modo  vis  manibus  te  nostris  eximet?  aut  quam 

Infelix  spem  mente  secas?  via  nulla  salutis, 
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Quand'ecco  (allora  io  già  non  trasognava, 
Ma  ravvolgeva  in  mente  alti  pensieri) 
A  me  giacente  presentarsi  spettro 
Che  tal  splendor  mandando  qual  accesa 
Pendala  face,  rischiaraa  mia  stanza. 
Credilo;  a  un  tratto  mi  sta  avanti  al  letto 
Non  già  qual  ombra  che  sfumante  spare 
Ma  un  vivo  e  vero  aspetto,  un'animata 
Biancovestita  imago  di  alma  Diva 
Tutta  bella  di  veli,  e  d'ostro  e  argento 
Splendida  attorno  a  più  meandri  vaghi 
E  al  sommo  dell'ammanto  aureo  monile 
Tempestato  a  smeraldi  e  folgorante. 
Ma  perchè  nera  macchia  il  bianco  seno 
Gli  avea  lordato,  e  d'atra  chiazza  tinto 
L'ostro  e  l'oro  fulgente;  il  bel  sembiante, 
Chinava  e  s'affliggea,  dirottamente 
Piagnendo,  e  alti  dal  cuor  sospir  mandando 
Si  percuotea  a  due  mani  il  casto  petto 
E  mesta  e  umile  di  per  sé  si  incolpa. 
Allor  di  botto  tetra  furia  affacciasi , 
Cui  fascia  air  atro  seno  è  un'  idra  attorta. 
Colla  manca  alza  un  tizzo,  e  colla  destra 
Un  tridente  palleggia,  schizza  fuoco 
Dalla  bocca  e  dagli  occhi,  angui  per  crini 
Ha  il  teschio,  che  fischianti  scorrongli 
Sul  muso  e  al  collo,  e  spalle  e  petto  lambongli 
E  al  punto  il  tru<;e  mostro  urlando  forte. 
La  va  insultando  —  Ohi  tu  dal  Can  trifanee 
Da  tempo  attesa  e  devoluta  a  Stige, 
Qual  forza  da  mie  branche  or  potrà  torti? 
Stolta  in  che  speri  mai?  non  v'  ha  più  scampo. 
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En  ultrix,  en  dira,  adsum  sceleriim  ipsa  tuorum.         560 
Obsceriam  nunc  ede  animam,  nunc  ede  nocentem, 
Infidamque  suo  Regi,  Dominoque  rehdlem: 
Ede:  face  hac  stygias  ihit  detrusa  sub  widas. 
Sic  dira  infrendens  guassat  caput:  ilicet  ìiijdri 
Concussi  gemuere  atrum;  linguisque  trisulcis , 
Ora  remulcentes  stridentia,  nexihus  arctis , 
Virginis  intentant  captivo  vincula  collo. 
Quin  et  Dirarum  extemplo  simul  affait  agmen , 
Assiluitque  immane  ululanSy  trepidamque  puellam 
Amhiit:  igne  micat  facis  haec;  illa  angue  7' etorto  570 

Stridentem  attollit  dextram;  haec  praefulget  ahena 
Cuspide;  caestus  eam  gravat;  hanc  immane  flagellum. 
Centum  alias  alia  arma  premunt,  insignia  certa 
Poenarum.  Ergo  omnes  certatim  aversa  trementis 
Virginis  ora  petunt  telis,  dicUsque  lacessunt. 

Illa  Cquid  hoc  idtra  mollisque ,  et  foemina  posset  ?J 
Divum  implorai  opem ,  et  clamorem  ad  sidera  jactat. 
Audiit  orantem  coeli  Regnator  ;  et  una , 
Aegide  praefulgens  j  et  formidabilis  hastd 
Aliger  insonuit  penniSj  coramqiie  refulsit.  580 

Extemplo  Eumenides  retro  cessere  procaces, 
Tum  sic  increpitans  tumido  levis  armiger  ore  : 
linde  CaitJ  haec  animis  tam  saeva  licentia  vestris , 
0  pestes  j  dir  aeque  canes  ?  qua  lege  super  num 
Perturbare  orbem,  nostrosque  iìivadere  fines- 
Audetis?  Vos  ne  aethereis  e  sedibus  olim 
Fulmine  dejectae ,  foedasque  informis  Averni 
Sub  tenebras  contrusae ,  impune  has  luminis  oras, 
Atque  iterum  adspicitis  jucundi  sidera  coeli  ? 
Quin  fscelus!)  audetis  caecas  mortalibus  aeg^ns  590 

Insidias  struere ,  et  monstris  terrere  profanis  ? 
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Ecco  r  ultrice  io  son  de'  tuoi  delitti: 
L'anima  oscena  e  rea  esala  e  dammi 
Che  fu  già  fella  al  suo  Sii^iore  e  Re, 
La  esala,  questa  face  all'Orco  è  guida. 
Così  fremendo  il  mostro,  scrolla  il  capo 
E  le  idre  scosse  sibilar  tantosto; 
E  trilingui  lambendosi  le  strozze 
StriDger  con  torte  tentano  il  lei  collo. 
Pur  anche  apparso  d'altre  furie  un  branco 
Piombanvi  urlando,  e  attornia  la  donzella 
Pavida  :  una  ha  la  face ,  altra  a  ghermirla 
Allunga  Fugne  e  i  serpi,  chi  con  lancia 
S'avanza,  e  chi  di  clava  e  verghe  è  carca: 
Cent'  altre  altr'  armi  portan ,  tutte  insegne 
Di  pene  eterne,  e  a  gara  intentaa  colpi 
Di  Lei  tremante  al  viso  e  d'  urli  assordanla. 
Ella  (che  più  potria  femmina  imbelle?) 
De'  Santi  implora  il  braccio  e  grida  al  Cielo. 
De'  cieli  il  Re  F  ascolta ,  e  ratto  un  Angelo 
Raggiante  il  petto,  e  armato  il  braccio  d'asta 
Suonò  i  suoi  vanni,  e  risplendè  davanti. 
Le  furie  insane  il  pie  arretrar  repente. 
E  tuonando  ver  lor  lo  snello  armigero 
D'  onde  (disse)  ardir  tanto  in  voi  deriva, 
0  pesti  e  crude  cagne,  e  con  qual  dritto 
Turbare  osate  Faer  superno,  e  invadere 
Nostri  confin?  Forse  che  fulminate 
Un  dì  da  Empirò,  e  fra  gli  orror  d'averno 
Intruse,  impunemente  ant^or  potrete 
Goder  quest'aer  e  vagheggiar  le  stelle? 
E  più  per  colmo  alFalme  incaute  tendere 
Agguati,  e  spaventar  con  larve  orrende? 
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Praecipitate  fugam ,  tenebrasque  revisite  notas. 

Diffugere  oinnes ,  totumque  evanidt  agmen  : 

Una  ,  atque  ipsa  adeo  trepidans ,  dux  effera  Erinnyis 

Distidit  effugium ,  fremituque  haec  edidit  atro. 

Ecqidd,  io,  tmqiiam  animos  linquent  odia  aspera  vestros? 
Ille  ne  Rex  loiqiiam,  generi  pulcherrima  nostro 
Qui  decora  Cali!  meminisse  pigetj  malus  ahstulit ,  tram 
Exuet?  Heuf  ne  pariim  est,  summo  quod  fidmine  Olympo 
Praecipites  Erebum  nos  detiirhavit  in  imum  ,  600 

Et  tristes  siìie  luce  donios  habitare  coegit , 
Aeterno  ingentis  claudens  nos  ohjice  terrae? 
Quodqiie  etiani  invisis  aurata  sedilia  coeli 
Vi  nohis  erepta  olim ,  transcripsit  iniqims 
Terrigenis ,  ac  nostra  hoìnini  modo  regia  paret? 
Nec  dum  longa  ohitis  jam  tum  per  saecula  poenis , 
Coelìcolum  crudele  odium ,  Regisgue  superbi 
Injustasqiie  minas ,  tumidasque  exhausimus  iras  ? 
Insuper  (heu  !  nec  vos  leges ,  nec  jura  coercentj 
En  nostras  impune  do?nos ,  et  Tartara  nigra  610 

Diripitis  ;  nostrisque  immania  saepe  trophaea 
Ditata  exuviis  j  coelo  super  astra  locatis. 
At  nobis  ne  regiia  quidem  tutarier  armis 
Nostra  datur  :  nostras  gentes  domitare  vetamur. 
Et  nunc  quid  superest?  qua  nos  7'egione  potiri 
Cogitis?  An  rursus  lucem  speramus  j  et  astra 
Bajjta ,  quibus  praestant  male  fidam  Tartara  sedem? 
Esto  autem,  haec  levia  esse  rear  j  si  qua  afforet  aetas 
Suppliciis  positura  modum;  aut  ferus  impia  vester 
Moliri  interdum  dextrd  Rex  fulmina  cesset  620 

At  frustra  hoc  animis,  votoque  optamus  inani. 
Sed  tandem  furor  hic  quid  fert  novus  ?  excìtus  ira 
Quid  tantum  increpitas ,  probrisque  infensus  amaris 
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V  involate  di  qua ,  rinabissatevi. 
Dileguai!  tutte,  e  così  Torda  sparve. 
La  sola  e  assai  tremante  fiera  duce 
Per  po' rimase,  e  sì  ringhiando  disse: 

Eh!  non  mai  lascieran  gli  odii  i  cuor  vostri? 
Quel  Sire  adunque  che  implacato  tolse 
Da  noi  le  belle  insegne  (ahi  duol  pensarvi!) 
Mai  r  ira  deporrà?  forse  fu  poco 
Lo  sbalzarci  con  fulmini  dal  Cielo 
E  rilegarsi  negli  abissi  dove 
A  star  ci  astrinse  d'ogni  luce  muti 
Chiusi  in  eterno  sotto  il  terracqueo  Orbe? 
E  poco  ancor,  che  ad  uomini  sì  invisi 
I  seggi  eterei  a  noi  tolti  di  forza 
Li  desse  ingiusto,  e  sia  di  loro  il  cielo? 
Né  ancor  saziammo  con  sì  lunghe  pene 
L'odio  crudel  di  Yoi,  lo  sdegno  truce 
Del  vindice  e  superbo  vostro  Re? 
Sebben  ma  neppur  voi  state  alle  leggi. 
Mettete  impuni  a  ruba  il  nostro  regno, 
Nostri  più  gran  trofei  strappate  e  indiate, 
E  a  noi  neppur  si  dà  francar  coli'  armi 
L'abisso  e  soggiogar  le  genti  acquisto. 
Or  che  ci  resta?  qual  region  volete 
Ch'abbiam  se  a  noi  mal  ferma  sede  è  Averne? 
Forse  potremo  ancor  sperare  il  Cielo? 
Ma  via,  per  lievi  avrei  cotanti  oltraggi 
Se  fora  età  che  ai  nostri  omei  fin  ponga, 
E  Dio  cessasse  un  dì  dal  fulminarci. 
Ma  indarno  ciò  speriam,  tai  voti  invano. 
E  perchè  dunque  in  te  furor  sì  nuovo, 
E  sì  rabbioso  contro  me  ti  avventi, 
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Me  petis  ?  An  ne  meis  etiam  niim ,  perfide ,  tentas 
Eripeì^e  hanc  manibus  praedam?  dignata  triumphis 
Tarn  foeda  aethereis ,  conscendet  foemina  coeliim  ? 

Sat  fessas  aures  longis  amhagihiis  (alta 
Voce ,  morae  impatiens ,  coeli  bonus  excipit  Ales  ; 
Qiiippe  animus  casta  divinus  inarserat  iraj 
Jam  dedimus :  satis  auditiim  est:  absiste,  nec  ultra      630 
Tartareos  intende  sonos.  Quid  si  ista  per  annos 
Loyigos  virgo  nocens?  Fateor ,  sub  pectore  gessit 
Foedam  animam,  sontemque  diu ,  coeloque  rebellem: 
At  tu  causa  mali,  dum  te  7nale  cauta  seqimta  est  ; 
Vipereos  dum  tu  flatus ,  auramque  nocentem 
Inspiras  y  alte  sublapstan  coì^de  venenum 
Lethiferum  bihit ,  et  potu  se  proluit  atro. 
Tartarei  patuer e  doli  (fera^  cede)  tuique 
Apparent  astus  olim ,  insidiaeque  retectae. 
Jam  tum  illa  exactae  culpas ,  et  crimina  vitae  640 

Admissa  incusat;  labes  jam  rite  nefandas , 
Atque  ignominias  animae,  tristissima  luctu 
Diluii;  et  rapti  decus  immortale  pudoris 
Multa  gemens ,  mine  te  diram  execratur ,  et  odit. 
Proinde  nitor  viden  ut  redii  jam  in  pristina  pallae , 
Virgineusque  decor  suffusus  ut  ore  nitescat? 
Si  qua  tamen  veterum  penitus  concreta  malorum 
Eestat  adhuc  animo  labes,  expendere  corpus 
Supplicia  infectmn  paidatim  long  a  necesse-est; 
Donec  contages  excedat  funditus  omnis,  650 

Atque  hinc  egregio  virgo  est  credenda  magistro , 
Quo  duce  multa  ferat  :  variisque  exercita  poenis , 
Quaecumque  exsuperant  scelerum  vestigia ,  ponat, 
Audis?  hoc  caput,  haec  nostri  sententia  Regis. 

Ales  ait  :  juvenisque  una  coram  ilicet  adstat 
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E  perfidioso  vuoi  di  mau  rapirmi 

Questa  femmina  oscena,  preda  mia. 

Per  degnarla  del  Ciel  demeritato? 

Eh  basta!  (allor  sclamò  l'Angelo  pio 

Impaziente  a  più  udir  ciance  e  menzogne 

Cui  nobil  ira  già  bolliagli  in  petto). 

Cessa,  interruppe,  a  più  sbraitar  da  demone. 

Che  monta  se  per  anni  questa  donna 

La  colpa  ammise?  è  ver  che  a  lungo  tenne 

Un'alma  maculata  e  a  Dio  rubella: 

Tu  però  fosti  del  suo  mal  cagione, 

A  cui  incauta  il  tuo  velen  soffiasti 

Ch'ella  bebbe  mortifero  e  nel  cuore 

Gli  scese,  e  di  sue  bave  nereggiò. 

Già  si  san  l'arti  tue  (cedila  o  mostro) 

Che  tuoi  raggiri  e  insidie  or  son  palesi. 

Essa  già  accusa  della  scorsa  vita 

Le  colpe,  il  suo  disdoro,  ogni  atra  macchia 

Contratta,  daddover  sterge  col  pianto 

E  il  bel  decoro  del  pudor  perduto 

Col  duol  ripara,  e  te  demonio  abborre. 

Non  vedi  che  riappar  bianca  sua  veste 

E  il  giglio  verginal  che  gli  orna  il  volto? 

Però  se  resta  ancor  de' vecchi  mali 

Qualche  impression,  d'uopo  è  la  sconti  il  corpo 

Pur  esso  infetto,  e  a  lungo  si  martori. 

Finche  tutto  il  contagio  affatto  spaia. 

La  dolente  perciò  si  affidi  a  esperto  ;_ 

Cui  duce,  peni  e  dal  penar  provata 

D' ogni  reato  macchie  e  nei  cancelli. 

Odi?  ecco  il  tutto,  è  tal  di  Dio  '1  decreto. 

L'Angel  sì  disse,  e  tosto  apparve  un  giovine: 

La  Francis  eia  de  —  Voi.  I.  ^0 
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Improvisus:  eiim  circum  horrida  laena  tegebat, 
Laxaque  peixinTens  rudis  ilia  restis  ohihat; 
Ad  quem  sic  placido  Voliicer  levis  ore  loquutus, 

0  juvenis  p^aestans  animi ,  Uhi  creditur  uni 
Haec  virgo  :  tu  fidus  eris  servator ,  et  acer  660 

Depositi  assertor  ;  donec  demissus  Olympo 
Nmitius  j  huc  adsim  concredita  dona  reposcens, 

Nec  plura  his  :  inde  attonitamque ,  atque  ora  tenentem 
Defixa  ab  tutu ,  dextrà  parcente  puellam 
Excutiens ,  sensus  tactu ,  mentemque  refecit, 
Tum  levis  ex  oculis  tenues  secedit  in  aiiras  ; 
Mortalemque  aciem  fugiens ,  simul  astra  revisit. 
Ut  boreae  cum  vasta  lues  florentihis  arvis 
Ingruit ;  horrescunt  sata  laeta,  rosaria  marcente 
Virgineas  dejecta  comas  candentia  languent  670 

Lilia  :  vitalis  tum  si  levis  aura  favoni 
Adspiret ,  praeftdget  honor  mox  graminis  omnis , 
Convestitque  recens  informes  gloria  plaìitas  ; 
Sic  5  monstris  virgo  procul  infelicibus  actis , 
Attollit  vultus  laetos ,  frontemque  serenam  : 
Tum  juvenis  pedibus  pì^ojecta  advolvitur  imis. 

Haec  me  visa  cient  j  vigilem  his  terroribus  urget 
Insolita  quies ,  turbatque ,  agitatque  jacentem, 
Quare ,  agedum ,  Francisce,  novum ,  quod  pectore  verso, 
Percipe  consilium:  atque  animo  perpende  quid  illud      680 
Exposcat  j  quid  /erre  queat ,  quo  denique  tendat. 

Vidi  equidem ,  prudensque  tenaci  mente  notavi 
(Visaque  sub  memori  penitus  modo  condita  servo 
PectoreJ  coelestis  quam  claì^a  insignia  vitae 
Monstraris  j  cum  tu  sublimis  ab  aggere  voces 
EmÌ7ius  in  populi  circumfusa  agmina  jactans , 
Ore  tonas  divina  Patris  mandata  supremi; 
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Sacco  irsuto  il  vestia,  cingeagli  i  fianchi 
Aspro  cordoli  che  gli  girava  attorno, 
Cui  con  bei  modi  il  Messaggier  soggiunse: 

Griovin  prestante,  questa  Vergin  solo 
Si  affida  a  te,  tu  suo  fedel  custode 
E  difensor  sarai;  finché  qua  torni 
Nunzio  dal  Ciel  il  caro  pegno  a  chiedere. 

Nò  più  di  questo,  indi  con  man  pietosa 
Scuotendo  la  donzella  china  e  attonita 
Col  tatto  i  sensi  rallegronne  e  V  alma  ; 
Poi  dagli  occhi  svanì  leggier  fra  i  nembi, 
E  il  guardo  uman  fuggendo,  il  ciel  rivide. 
Come  se  boreal  nevischio  cade. 
Tosto  i  campi ,  le  biade ,  e  rose  e  gigli 
Sì  pria  fiorenti  stringousi  ed  abbacchiansi  : 
Ma  se  indi  spira  aura  vital  di  zeffiro 
D'ogn'erba  e  fior  riappar  la  pompa,  e  nuova 
Gloria  riveston  le  schiomate  piante; 
Così  fugati  i  mostri  infausti,  dessa 
Lieto  il  volto  e  sereno  il  fronte  aderge 
E  del  giovine  eletto  ai  pie  si  prostra. 

M'ange  questa  vision,  Bernardo  aggiunse, 
E  vegli  0  sogni  mi  ritorna  e  m'agita. 
Dunque  Francesco  orsù,  che  nuova  arrechi. 
Che  s' attende  da  noi ,  ciò  eh'  io  ne  pensi 
Del  suo  scopo  o  tendenza  ascolta  e  libra. 

Ben  vidi  e  accorto  daddover  notai 
(E  il  visto  in  cuore  e  nella  mente  or. serbo) 
Quanto  ti  sii  mostrato  avente  i  segni 
Di  santa  vita,  allor  ch'alto  da  un  poggio 
Tonando  lungi  a  un  circonfuso  popolo 
Del  sommo  Padre  l' alme  leggi  annunzii , 
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Cumque  iter  ostendis  virtidum ,  et  spernere  foeda 
Dona  voluptatis ,  fraudesque ,  et  pocula  Circes 
Monstri ficae  vitare  mones ,  et  rumpere  nexus.  690 

At  vero  unum  illud  mirum ,  praeque  omnibus  unum 
Observasse  juvat ,  quondam  et  meminisse  juvabit  ; 
Quod  tihi  nec  plausu  turhae ,  nee  inanihiis  auris 
Commovere  animum,  nec  laeto  gloria  vidtu 
Pellexit  surdas  hlandis  rumorihus  aures. 
Nec  temere  haec  j  reor  ^  eveniunt:  sed  nt  mea  vanis 
Fallitur  auguriis  mens ,  protinus  altior  ibis, 
Aligeris  invectus  equis  ;  majoraque  passim 
Pertentans  y  magnos  populos ,  vastumque  ciebis 
Ore  orbem  ;  et  saevo  quassabis  Tartara  pulsu.  700 

Ergo  operis  tanti,  quod  dehinc  moliì^e,  laborum 
Ne,  quaeso ,  meme  primum  exhorresce  sodalem; 
Neu  fuge  me^  comitem  summis-  adjungere  rebus. 
Est  animus  coeptis  par  hoc  sub  pectore,  et  ardens 
Magnarum  contemptor  opum  :  quique  insuper  altum. 
Morte  obita,  quem  tu  captas  mercatur  honorem, 
Pr aeterea  validique  suis  com  viìnbus  artus , 
Integrumque  aevi ,  constansque  in  robore  corpus, 
Floret  inoffenso ,  naturalique  vigore. 
Nec  vero  ignavos  antehac ,  turpique  veterno  710 

Exigere  obductos ,  vacui  consuevimus  aìinos; 
Non  vitare  acres ,  non  exhorrere  labores. 

Primum  autem  {quamquam  haud  hujus  satis  ardua  facti 
GloriaJ  proventu  quicquid  fortuna  benigno 
Befert  blanda  mihi  (ncque  enim  sunt  tenvia  nostri, 
Scis  tu ,  jura  laris  ;  scis  ut  me  dicere  suevit 
Felicem  vulgus  ;  scis  ut  non  esse  beatus 
Hoc  uno  videar ,  soboles  quod  nulla  senectam 
Solatura  domi  ludat  mihij  suadet  egenis 
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E  quando  mostri  di  virtù  la  via 
E  quando  avvisi  d'evitar  le  fraudi 
E  le  tazze  e  i  piacer  dell'  atra  Circe. 
Ma  il  più  meraviglioso  sopra  tutto 
E  che  giova  notar  né  mai  obliare 
Si  fu  che  mai  gli  onor  o  per  applausi 
Di  turbe,  o  per  favor  privato  e  pubblico 
Mosserti  a  gioia,  ch'anzi  rifuggisti. 
Ciò  non  a  caso:  eh  se  non  vien  mia  mente 
Presa  da  auspicii  van,  presto  t'alzrai. 
Da  aura  celeste  aderto,  più  gran  cose 
Tentando,  e  le  nazioni  e  il  Mondo  intero 
Vangelizzando,  scrollerai  l' Inferno. 

Dunque  a  tant'opra  e  incontri  cui  vuoi  darti 
Deh  non  me  ricusar  primo  compagno 
Né  in  parte  unirmi  a  tanto  degna  impresa 
Sta  in  questo  petto  alma  capace  a  tanto, 
Gli  averi  ardo  lasciar,  e  cerco  solo 
Dopo  morte  que'beni  a  cui  tu  aneli. 
Tengo  le  membra  in  tutta  la  lor  forza 
E  il  corpo  in  bella  età  robusto  e  franco 
Tuttor  fiorente  del  primier  vigore. 
Né  mi  ricordo  aver  passati  mai 
Miei  giorni  ozioso  o  fra  l'ignavia  e  il  sonno. 
Né  temei  né  scansai  dure  fatiche. 

Ma  prima  (benché  in  ciò  sia  poca  gloria) 
Quel  tutto  che  fortuna  con  proventi 
Larghi  mi  die  (non  esser  tenui  i  redditi 
Di  mia  casa  già  il  sai ,  -sai  pur  che  il  volgo 
Usò  dirmi  felice  o  sol  parerlo 
Perché  niun  figlio  mi  saltella  in  casa 
Che  possa  consolar  la  mia  vecchiezza). 
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Mens  elargiri  modo  certa;  et  funditiis  omnes  720 

Spargere  opes  miseris:  quo  meme  deinde  caducis 

Exutum  rebus  ^  duhiae  nec  casihus  ultra 

Fortimae  addictum  variis  (^tantum  igneiis  ardor 

Suhlimem  virtutis  agat,  celsaque  locatum 

ArceJ  homimim  curas,  et  spes  contemnere  vanas, 

Et  summo  doceat  patdatim  assuescere  coelo, 

Nec  vero  sine  te  quicquam  mens  inchoat:  expers 

Consilii  non  idla  tui  me  fama  sequetur. 

Te  duce  cuncta  geram:  tihi  sese  devovet  uni 

Sponte ,  volensque  animus.  Tu  ne ,  rogo ,  defice ,  neve     730 

Differ  opem:  eximiis  dextram  ne  subtrahe  rebus. 

Ut  tandem  his  heros  finem  dedit  ore  loquendi, 
Excipit,  et  frimum,  juvenis  sic  intulit  orans, 

Summe  Parens ,  Rectorque  deùm ,  Sator  optime  rerum , 
Ecquid  ager  primo  vix  dum  pfoscissus  aratro 
Noster  habet  segetem?  jacto  vix  semine,  tur  gens 
Surgit  ador?  messes  inaratae  jugera  terrae, 
0  Genitor,  sic  f erre  jubes?  Sed  non  mea  virtus, 
Non  ars,  non  labor  haec ,  mea  non  fert  dextera;  rebus 
Haud  equidem  his  satis,  haud  par  tantam  evolvere  molem:  740 
Major  agii  virtus;  tua  vis,  tua  magna  vohmtas, 
Cuncta  afflans  aurae  vitalis  lumine,  compiei. 
Tu  tamen,  o  Pater,  haec  facili,  precor,  adspice  vultu 
Liba  pius:  Jam  mine  primas  bonus  accipe  fruges: 
Daque  animum  invictum ,  atque  opera  ad  majòra  paratum. 

Nunc  idiro  ad  te  hospes  venio;  nec  jam  tua  visa 
Dissimido.  Prirnum  fne  tu  modo  finge)  profecto 
Nil  equidem  ignavum  de  te,  nil  vile,  nec  unquam 
Indecoremve  animum,  moresve  habitare  sub  isto 
Pectore  degeneres  veritus:  sed  vivida  virtus  750 

Semper  honoratum,  semper  te  fortibus  ausis. 
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Checché  ne  sia,  son  ora  risoluto 

Versar  le  mie  dovizie  sui  tappini, 

Onde  così  dei  ben  caduchi  spoglio, 

Né  ai  dubbii  casi  della  sorte  esposto. 

Sol  l'arder  di  virtù  mi  mova  e  sproni, 

E  mi  insegni  a  spregiar  le  umane  cure 

E  vane  spemi;  e  al  Ciel  man  man  mi  adusi. 

Ma  senza  te  nulla  vo'  imprender,  ninna 

Voce  che  tua  non  sia  mi  parlerà. 

Te  duce  io  farò  il  tutto,  a  te  sol  sacrasi 

Lieta  quest'alma,  ah  non  mancar,  né  tarda 

Tua  destra  sia  per  sì  gran  cose  a  compiere. 

Quando  sì  infin  cessò  parlar  1'  Eroe , 
Così,  pregando,  subentrò  Francesco. 

Gran  Padre,  Re  del  Cielo  e  Autor  del  tutto 
Com'  è  che  appena  dall'  aratro  tocco 
Il  mio  campo  ha  le  biade?  il  seme  appena 
Giù  messo,  alto  è  già  il  frutto?  così,  o  Padre 
Vuoi  che  portin  la  messe  incolte  zolle? 
Inetta  a  tanto  al  certo  è  l' opra  e  F  arte , 
Né  la  mia  destra  a  sì  gran  mole  basta, 
Tua  superna  virtù  dirige  il  tutto 
E  il  tutto  compie  con  voler  sovrano. 
Tu  intanto,  o  Padre ,  d' un  benigno  sguardo 
Degna  tai  primi  frutti,  e  tu  mi  infondi 
Coraggio  invitto  a  maggior  opre  pronto. 

Ospite  or  torno  a  te,  né  già  dissimulo 
La  tua  vision ,  né  tu  t' ascondi  a  me. 
Certo  non  mai  temei  che  bassi  o  vili 
Gli  affetti,  0  un'alma  abietta  o  rei  costumi 
S'annidassero  in  te,  bensì  spiccasse 
Una  maschia  virtù  pronta  a  grand'  opre , 
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Seu  dum  laeta  venit,  seu  dum  sors  ingruit  atra, 

Rettìdit  insigneììiy  et  nidliiis  laudis  egentem. 

Quìs  vei'o  j  qiiod  deinde  ardens  sub  pectore  versas, 
Consilium  arguerit?  qiiis  non  pia  Jada  proharit? 
At  non  tanta  qitidem  fas  haec  molimina  ohire. 
Non  dare  praecipiti  tam  vasta  per  aequora  tutiim 
Vela  Noto,  invitis  coelestum  nutihns:  at  mox 
Supplicihns  votis,  precibusque  vocare  necesse  est 
Numina  magna  deion,  veniamque  exposcere  rebus.  760 

His  simid  auspicibus,  mdlus  labor  irritus  ibit; 
Et  7no7ìstris,  quaecumqiie  atrox  portendit  Erinnys, 
Terrificis,  animos  urgebunt  mitiiis  olim. 
Ergo,  age  (^quando  aer  primo  jam  sudat  Eoo 
Bore  levi,  stantqne  ad  cantiis  aitar ia  circum 
Pura  sacerdotes  puri,  laticemque  Lyaeum , 
Et  sacras  libant  fruges,  dum  pocula  Regis 
Suprema  aetherei  instaurant,  et  numina  placantj 
Vicini  par  iter  templi  sacra  tecta  petamus, 
Poscentes  dubiis  pacata  oracida  coeptis.  770 

Dixerat;  undque  ingressi,  delubra  siibibant: 
Procumbunt  simul  ante  aras,  divosque  precantur. 
Interea,  dum  certa  petunt  responsa  deorum, 
Dum  quid  ab  aethereo  mandet  Rex  altus  Olympo 
Suspensi  expectant ,  sopor  improvisus  opacat 
Attonitum  heroem;  moxque  artus  ille  resolvit, 
Alta  per  obtiisos  sensus  oblivia  passus. 
Ignea  vis  animi  tantum  collecta  silenti 
Sede  micat:  timi  spectra  modis  errantia  miris 
Multa  videt ,  vocesque  audit,  fruitiirque  calore  780 

Lucis  inaccessae,  et  divini  luminis  aura. 
At  Pater  aethereus  coelo  ter  luce  coruscos 
Dat  tonitriis;  mòemque  obtendens,  objicit  orbe 
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E  0  fosse  amica  o  avversa  la  fortuna 
Sempre  ti  rese  illustre  e  assai  lodato. 

Chi  poi  potrà  arguir  quel  magno  assunto 
Ch'  or  volgi  in  mente  o  il  voto  pio  carpirne? 
Ma  ben  tu  vedi  che  inconsulto  il  Cielo 
Non  torna  metter  mano  a  sì  grand'  opra , 
Né  al  vento  e  al  mar  sicuri  dar  le  vele. 
Dunque  or  convien  con  calde  preci  e  voti 
Chiamarne  Iddio,  chiederne  il  suo  consenso. 
Auspice  lui,  niun  sforzo  indarno  andrà. 
E  quanti  orrendi  spettri  Y  empia  Erinni 
Minaccia ,  meno  in  poi  ci  atterriranno  : 
Su  dunque  (quando  T  aria  ai  primi  albori 
Sfassi  in  rugiada,  e  accingonsi  a  cantare 

I  pii  leviti  attorno  air  are  offrenti 

II  sacro  pane  e  il  vin  per  rinnovare 

Il  divin  sacrificio ,  e  il  Ciel  propiziano  ; 
Del  vicin  tempio  assiem  cerchiam  le  soglie 
Per  aver  schiarimenti  al  dubbio  assunto. 

Ciò  detto  avea,  che  già  furon  nel  tempio: 
Prostransi  all'  are ,  e  inalzan  preci  ai  Santi. 
E  mentre  imploran  de'  celesti  il  lume 
E  ansiosi  aspettan  che  dal  Ciel  risolva 
L'  eccelso  Padre  ;  ecco  un  sopor  repente 
Bernardo  offusca,  e  rallentati  i  nervi 
E  ottusi  i  sensi  esce  di  sé  sul  punto. 
Sol  dell'  alma  il  vigor  raccolto ,  in  tacita 
Estasi  splende,  e  allor  mille  svariate     • 
Imagin  vede,  ascolta  voci  e  beasi 
D'  amor  superno  ai  rai  del  divin  lume. 
E  Iddio  dal  Ciel  fra  lampi  allor  tre  volte 
Tuonò,  e  stendendo  una  raggiante  nube 
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Fidgentem  aurato^  et  radiorum  ardente  corona 
Praecinctam;  ac  de  nube  cava  vox  protinus  ingens 
Redditur  j  edicens  monitus  ex  ordine  trinos. 

Ne  tu  consilium  Cdivum  Pater  illius  auctorj  (®) 
Verte,  Suhasigenùm  vir  prudeìitissime ,  qiiod  nunc 
Corde  foves.  Mox  divitias  flabor  Me  tihi  primusj 
Funditus  elargire:  inopum  manus  obvia  passim,  790 

Perque  vias,  perque  ampia  tihi  fora,  languet  uhique; 
Pauper  uhique  gemit:  tristes,  age,  comprime  luctus, 
Exilium  mox  acre  instai,  nullisqiie  levandum 
Olim  opihus:  nec  deliinc  vestigia  crudus  ohibit 
Pero  Uhi,  duplexve  premei  te  penida:  nulla 
Cura  peni  suheat  :  monitus  ea  forma  secundi. 
Postremo  fimmanis  lahor  hic,  teque  acrius  olim 
liaurietj  aetherei  vestigia  nuda  sequentem 
Te  Regis,  tua  vota  sequi  non  posse  necesse  est; 
Sed  fraena  accipere,  atque  animo  parere  volenti  800 

Alterius  jussis ,  malaque  exsuperare  ferendo. 

Vox  tantum  haec:  stupor  una  heroa,  soporque  profundus 
Continuo  linquunt.  Francisco  exterritus  ille 
Mox  visa  oranti,  simid  et  mandata  reìiarrat» 

Sustidit  ille  manus,  vultumque  ad  sidera,  grates 
Persolvens  superis:  hrevihus  dehinc  talia  contra 
Cunctanti  responsa  viro  sic  reddidit,  orsus, 

En  tihi  (rehar  enim,  nec  me  spes  vana  fefellitj 
Aurea  nunc  coelo,  tenues  delapsa  per  auras. 
Fax  iter  ostendit;  midtàque  in  luce  refulgens,  810 

Ducit  ad  aethereas  certo  te  limite  sedes, 
I,  monitus  ne  speme  sacros:  i  nunc,  age,  segnes 
Rumpe  moras:  vocat  insignis  te  gloria  facti, 
Clamore  ingenti  vocat  indiga  turha:  reclude 
Nunc  nunc  thesauros:  age,  lux  ne  crastina  tantum 
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D'  aureo  e  fulgido  lembo  incoronata  ; 
Da  questa  tosto  gli  parlò  tre  volte  , 
L'  un  dopo  r  altro  dandogli  tre  avvisi. 

Non  mutar  quel  consiglio  (autor  n'  ò  '1  cielo) 
Che  or  serbi  in  cuor  o  magno  assisio  lume  : 
Subito  e  aifatto  (ecco  il  primier  distacco) 
Tue  dovizie  riversa  sui  meschini, 
Che  pei  fóri  e  le  vie  scarni  e  languenti 
Piangon  ovunque,  orsù  ne  cessa  il  lutto 
Vien  dopo  un  aspro  andar,  che  né  denaro 
Potrà  alleviar ,  nò  cuoio  il  pie  calzarti , 
Né  doppio  pallio  avvolgerti:  a  provviste 
Di  cibi  non  pensar  :  ecco  il  secondo. 
In  fine  (ah!  questo  ti  sarà  più  duro) 
Se  del  figlio  di  Dio  seguir  vuoi  1'  orme  ^ 
Seguir  più  non  ti  lice  i  tuoi  voleri 
Ma  al  freno  di  buon  grado  star  degli  altri, 
E  vincere  ogni  mal  col  sopportarlo. 

Sol  questa  voce  :  e  al  punto  il  sonno  e  1'  estasi 
Lascian  1'  Eroe  che  riscosso  narra 
Air  orante  Francesco  il  visto  e  udito. 

Le  mani  questi  alzando  ne  ringrazia 
Il  Ciel  benigno ,  indi  all'  ansioso  Eroe 
Porge  questo  responso  in  brevi  accenti. 

Ecco  (il  credea,  né  vana  speme  illusemi) 
Un  divin  lume  ora  dal  Ciel  calato 
La  via  ti  mostra ,  e  più  del  sol  raggiando 
Ti  scorge  colassù  per  certo  calle. 
Va ,  né  spregiar  tai  voci  ;  vanne  ratto , 
Rompi  ogni  indugio,  un'alta  impresa  or  chiamati. 
Con  pianto  ingente  inope  stuol  ti  attende: 
Apri  adesso  i  tesori ,  e  il  dì  vegnente 
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Spectet  opus;  sed  te  dives  jactura  fatiget 

Tota  hodie:  mora  parva,  mali  tihi  causa  perieli. 

Nondum  finis  erat  monitis,  cimi  providus  heros, 
Expletus  mentem  divini  numinis  haustu, 
Ibat  ovaìiSj  notigue  laris  jam  tecta  sahihat.  820 

Continuo  famulùm  simul  ad  consueta  paratus 
Servitia  accurrit  coetus:  quos  sic  bonus  uUro 
Aggr editar  dominus,  dictisque  affatur  amicis. 

Hactenus ,  o  fidi  Cnecpie  enim  non  eredita  semper 
Ciirarum  vohis  summa  est  ^  rerumque  mearum , 
Verhorumqiie  fidesj  animis  mea  jussa  sequuti 
Demissis ,  ultro  imperium ,  facilesque  tulisHs. 
Nunc  finem  haec  vestro  lux  est  positura  labori. 
Vos  autem  quae  dicam  animis  affigite  certis 
(Haud  etenim  liidicra  hodie,  aut  comnmnia  vulgo  830 

Cernere  eritj  meaque  haec  sint  irrita  dieta  cavete. 

Quae  sors,  quique  lares  j  mihi  quanta  opulentia^  nostis. 
Hinc  felix  dicor  ;  sed  non  ego  protinus  ille  , 
Quem  fingunt  :  quippe  ambiguos  agnoscere  vidtus 
Fortunae  evalui  tandem;  didicique  superba 
Ut  dextrd  sublime  fovens  attollat  iniquos , 
Et  temere  immeritos  colludens  aequet  Oltjmpo: 
Ut  contra  insultans ,  sedes  deturbet  in  imas , 
Insignes ,  et  quos  subvexit  ad  aethera  virtus. 
Parte  alia  Cquoniam  quicquid  mortale  creatur ,  840 

Nos  exoratae  palleyitia  moìiis  in  ora 
Praecipites  agimur ,  certa  ,  atque  sine  ordine  praeda  ; 
Ultricesque  premunì  sontes ,  versantque  flagellis 
EumenidesJ  timui  ;  et  vestigia  fixa  retorquens  , 
Fortunae  insidias ,  astusque,  dolosque  refugi. 
Quare ,  agite  (exposcit  vos  hic  laborj  ite  frequentes , 
Ite  citi:  quota  sii  7iunc  explorate  peculi 


Non  veg'ga  il  sacrificio,  oggi  dà  '1  tutto, 
Picciolo  indugio  a  gran  periglio  esponti. 

Ciò  detto  appena,  il  generoso  Eroe 
Eipien  la  mente  degli  uditi  oracoli 
Partia  giulivo  e  già  in  sua  casa  entrava. 
Incontanente  i  servi  accorron  pronti 
Pei  noti  officii,  cui  sì  1  buon  padrone 
Previene  e  tai  rivolgo  amici  accenti. 

Fin  qui  o  fedeli  (  già  non  sempre  fuvvi 
De'  miei  maneggi  e  aver ,  de'  miei  progetti 
Il  secreto  affidato)  di  buon  grado 
Miei  comandi  finor  compiste  e  voglie. 
Questo  dì  mette  fine  al  servir  vostro, 
E  voi  ciò  che  dirò  tenetel  certo; 
(Non  celie  o  orgie  volgar  oggi  vedrete) 
Sol  vi  guardate  dal  fallir  miei  detti: 

Qual  sorte,  e  case  e  aver  quanti  io  possegga 
y  è  conto ,  ond'  è  che  detto  son  felice  ; 
Ma  non  però  son  tal,  che  in  fin  potei 
Squadrar  della  fortuna  i  varii  aspetti, 
E  vidi  come  altèra  favorisca 
E  alzi  gli  iniqui,  e  audace  al  Ciel  li  adegui. 
Come  per  contro  con  ardir  soppianti 
Gli  insigni  che  virtù  levò  già  agli  astri. 
(D'  altra  parte  nasciam  tutti  mortali 
E  siam  balzati  alla  rinfusa  in  bocca 
Quai  certe  prede  ad  inattesa  morte, 
E  son  ludibrio  i  rei  de'  Spirti  ultori) 
Temetti  e  i  pie  torcendo ,  e  i  lacci  e  i  doli 
E  le  prese  evitai  della  fortuna. 
Su  dunque  (ecco  F  affar)  tutti  ite  e  presti , 
Esplorate  quant'  è  del  mio  peculio 


Suniìna  mei;  mox  cuìicta  simul  date  cognita  venum  , 

Praedia ,  riira ,  domos ,  fundos ,  lucra  ,  foenora  ,  merces  ; 

Et  dapibus  sedate  f ameni ,  atqiie  horrentia  amictu         850 

Membra  /ovete  inopum  ;  vacuas  quihus  in^uper  auro , 

Argentove  explete  manus ,  donisqiie  gravate, 

Neu  quis  oh  insuetum  morem  conterritiis ,  ingens 

Aversetur  opus  frugi  mihi ,  quominus  omnis 

Proventus  digestus  eat ,  claustrisque  solutis  ^ 

Divitiis  exhausta  gemant  aeraria  totis. 

Non  hominum j  non  ìiaec  mortalia,  credito,  mandant 

Jussa  ;  sed  ora  deum  :  voci  parete  deorum. 

At  vero  ne  certa  olim  sua  munera  vestris 

Servitiis  desini ,  neu  vos  memAnisse  lahorum  860 

Jam  pigeat,  pìAma  ante  alios  sit  praemia  vohis 

Fas  sorte  excipere ,  et  laeta  jam  mente  potiri. 

Talia  jussa  dabat  famidis  :  mussare  videntur 
Olii  j  nec  facti  causam  scitayner  audent , 
Nec  jussa  expediunt  ;  sed  tantum  adstare  silentes , 
Cunctantesque  animis  rem  volvere  pressius  imis, 

Increpat  ille  moras:  exciti  protinus  omnes 
Sese  operi  inviti  accingunt.  Venalibus  agris 
Hic  sorte  addictus ,  mox  arva  feracia  midto 
Auro  permutat  :  tum  late  consita  baccho  870 

Jugera  j  et  umhratos  flava  tritonide  colles 
Aere  novis  transcribit  heì^is ,  mutatque  recepto , 
Ille  greges ,  et  quae  flavi  juga  laeta  Subasi 
Vulgo  pascuntur ,  confestim  armenta  revisens  , 
Dat  venum ,  atque  procos  idtro  compellat  emaces. 
Parte  alia^  haud  segnes  alii  scrutantur  in  urbe 
Proventus  y  mercesque  graves  ;  et  foenora  passim 
Larga  recognoscunt.  Jam  quantas  arva  per  annum 
Cidta  ferunt  messes,  quicquid  nemoì^a  ardua  mittunt  y 
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La  somma ,  poscia  ogni  mio  aver  vendete , 
Case,  agri,  fondi  e  lucri  e  censi  e  merci, 
E  sfamate  di  cibi ,  e  le  tremanti 
Membra  coprite  ai  poverel ,  lor  mani , 
Di  robe  mie ,  d'  oro  ed  argento  empite. 
E  onde  nissun  di  voi  per  un  sì  nuovo 
Fatto  stupisca ,  e  a  me  frugale ,  appunti 
Ch'  ogni  provento  vada  alla  malora 
E  sen  risenta  il  dissipato  erario; 
Sappiate  che  non  uom  tanto  m' ingiunse 
Sibben  fu  il  Cielo,  al  Ciel  dunque  obbedite. 
Ma  onde  neppur  manchino  ai  vostri  officii 
Oggi  i  suoi  doni,  o  ricordar  vi  incresca 
Vostre  premure,  or  sorteggiar  vi  lascio 
Li  primi  premii  e  vo'  di  voi  sian  dessi. 

Così  a  servi  ingiugnea,  par  che  fra  loro 
Bisbiglin  senza  osar  chieder  la  causa: 
E  intanto  nulla  adempiono,  ma  chini 
Stan  lì  perplessi  a  in  cuor  svolger  Y  affare. 

Sgrida  Ei  gli  indugi;  scossi  al  punto  tutti, 
Tristi  si  danno  all'  opra  :  ai  ben  venali 
Questi  sortito,  tosto  i  campi  fertili 
Scambia  coir  oro  ,  e  i  gran  terren  vitati 
E  i  colli  biondi  di  bel  lino  ai  nuovi 
Padron  trascrive  col  donar  contante. 
Quei  rivedendo  quanti  armenti  e  greggi 
Pascan  gli  ameni  gioghi  del  Subasio  ; 
Li  espone  e  invoglia  ad  acquistarli  i  ricchi. 
Altri  pur  destri  esplorano  in.  città 
uè  merci  e  lucri ,  e  i  molti  censi  scontrano , 
jE  quante  messi  all'  anno  i  colti  campi , 
Danno ,  e  F  alte  montagne  o  i  boschi  ombrosi 


Umbrosique  gerunt  saltus,  oleaeqiie  sub  unctis  880 

Quicqiiid  flaventes  exsiidavere  trapetis, 

Quicqiiid  et  aerei  pecuaìia  laeta  Siibasi 

Eeddideì'ant ,  quicqiiid  tandem  fortuna  beato 

Vexerat  indidgens  redìtu ,  festina  ministriìm 

Turba  recensebat  ;  fervensque  instabat  ìierili 

Mandato.  Jamque ,  absumptis  simid  omnibus  ^  aedes 

Bestabant  tantum  :  laribus  quid  parcitis  ?  heros 

Continuo  exclamat ,  nil  o  mihi ,  nil  opus  istis 

Servatis.  Parent  f amidi  ;  similiqice  penates 

Exitio  damnant  ;  eadem  audio  diripit  illos,  890 

Tum  simid  omne  aurum  manibus  stipatur  egenùm, 

Jamque  adeo  vir  magnanimus  nil  mente  caducum , 
^^7  animo  ignavinn ,  nil  corde  agitabat  inane  ; 
Sed  magnus  coìitemptor  opum  ,  contemptor  ìionorum , 
Sede  sedens  tuta ,  soUdaque  locatus  in  arce , 
Liidicra  fortunae  ridet ,  casusque  protervos. 
Jamque  unum  observat  tantum ,  comes  unicus  uni 
Haeret  Francisco;  et  midto  dignatur  honore 
Grandaevus  juvenem  ,  sequiturque  haud  degener  illum  , 
Non  impar  animo  curis ,  operique  futuro.  900 
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Quanto  rendono,  e  le  prementi  macine 
Quanf  olio  solean  spremer  dall'  ulive  , 
E  quanto  reso  avean  del  gran  Subasio 
Gli  eletti  ovili ,  e  quanto  in  fin  Y  amica 
Sorte  fornito  aveal  d'  avanzi  e  frutti. 
Stuol  di  paggi  sommaa  giusta  il  comando  ; 
E  già  venduto  il  tutto,  sol  la  casa 
Restaa,  perchè  la  risparmiate?  sclama 
Tosto  il  padron,  per  nulla  essa  mi  occorre. 
Prestansi  i  servi ,  e  questa  pubblicata , 
Sborsato  il  prezzo ,  se  1'  appropria  1'  asta. 
Poi  r  oro  tutto  empie  le  mani  ai  poveri. 

Né  più  r  illustre  Eroe  versaa  per  mente 
Né  in  cuor  caduche  cose  o  vane  o  vili; 
Ma  grande  spregiator  di  beni  e  onori 
Stando  sicuro  quale  in  forte  rocca 
Eide  gli  audirivien  della  fortuna 
E  solo  apprezza  questo ,  d'  esser  pago 
Del  sol  Francesco,  e  comeché  seniore 
Cole  il  iuniore,  e  il  siegue  a  pari  passi 
Tanto  in  condur  che  a  coronar  l' impresa. 


La  Francisciade  —  Voi.  I.  21 


NOTE  AL  QUINTO  LIBRO 


§^ — 


(1)  È  genuina  storia  che  Francesco  innanzi  il  Vescovo  d'  Assisi 
fece  rinunzia  al  padre  d'  ogni  eredità ,  e  fin  gli  rese  gli  abiti  che  in- 
dossava sino  alla  camicia ,  mostrando  allora  soppanno  il  cilizio.  Ma  la 
casuale  comparsa  del  colono  che  lo  copre  d'  una  sua  irsuta  coverta  è 
pura  invenzione  del  Mauri,  per  quel  prurito  che  fruga  tutti  i  poeti 
di  metterci  del  proprio. 

(2)  Quest'  apostrofe  fino  al  verso  76  alla  Croce ,  improvvisata  da 
S.  Francesco  è  di  mirabile  effetto ,  come  pure  quanto  il  Prelato  d'  As- 
sisi in  seguito  a  ciò  quasi  inspirato  gli  va  predicendo. 

(^^)  Si  osservi  la  bella  similitudine  di  S.  Francesco,  ancora  no- 
vizzo  in  combattere  il  demonio,  col  leone  del  Caspio  che  dalle  im- 
belli prede  si  addestra  a  misurarsi  colle  belve  feroci. 

(^)  La  descrizione  della  vita  asprissima,  e  dell' ardore  accesissimo 
di  Francesco,  fatta  qui  dal  poeta  sino  al  verso  238,  piacerà,  crediamo, 
ai  letterati  per  1'  eleganza ,  e  all'  anime  pie  per  le  salutari  lezioni. 

(^)  Le  chiese  di  cui  è  qui  parola ,  riattate  da  S.  Francesco ,  sì 
fervoroso  pure  del  culto  esterno,  furono  San  Damiano,  San  Pietro  e 
S.^  Maria  degli  Angeli,  a  forza  di  oblazioni  limosinate,  e  di  dure  fa- 
tiche da  lui  sostenute  nel  trascinar  travi,  portar  mattoni  e  calce,  af- 
faccendarsi indefesso,  tuttoché  affievolito  da  austerità  incredibili. 

(^)  Le  tante  e  sì  calde  vangeliche  esortazioni  fino  al  verso  386, 
che  uscite  dal  labbro  di  S.  Francesco  esorna  ed  aggrandisce  il  sera- 
fico Vate ,  è  spontaneo  l' inferirle  tratte  dalle  opere  del  Santo  istesso 
in  prosa  e  in  verso,  intorno  alle  quali  già  udimmo  il  grave  giudizio 
del  Perticari.  Tali  opere  ed  opuscoli  rammemorati  dal  Wadingo  sono 
Regole,  Epistole,  Esortazioni,  Conferenze,  Colloquii,  Parabole,  Ora- 
coli, Benedizioni,  Inni,  Cantici  e  Laudi,  stampate  Augustae  MDCCCXXXIX. 

C^)  Sia  pure  da  questo  verso  al  668  un  mero  parto  della  fantasia 
sempre  fervida  e  feconda  del  nostro  Epico  la  visione  di  Bernardo  da 
Quintavalle  primo  e  sì   generoso  compagno   di  S.  Francesco  ;  ma  la 
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prosopografia  della  Penitenza  personificata  in  una  splendida  Diva ,  e 
pure  addolorata  e  piangente,  la  comparsa  d' un  capo  diavolo  e  suo  co- 
dazzo, la  pronta  difesa  dell'  Angelo,  la  dipartita  immediata  degli  im- 
mondi spiriti,  e  la  rimanenza  paurosa  del  corifeo,  che  tutto  disfoga 
il  suo  dispettoso  rancore  contro  del  Paraninfo  celeste,  e  il  trionfale 
responso  di  questo  a  lui,  sono  a  mio  vedere  fulgidissime  gemme, 
tanto  più  apprezzabili ,  quanto  in  complesso  da  lui  solo  trovate  e 
abbellite  di  un  lustro  affatto  nuovo. 

(9  I  tre  passi  evangelici  che  per  divina  disposizione  ebbe  a  leg- 
gere S.  Francesco  in  compagnia  del  Quintavallese  aprendo  il  messale 
nella  chiesa  di  S.  Nicolò  furono  questi  —  Si  vis  perfcctus  esse ,  vade 
et  vende  omnia  quae  habes  et  da  pauperibus  —  Nihil  tuleritis  in  via 
—  Qui  vult  venire  post  me  abneget  semstipsum  etc. 


AD  LIBRUM  VI  FRANCISCIADIS 


ARGUMENTUM 


Clarescit  in  dies  Francisci  nomen ,  sed  refugiens  ipse  a  plausibus ,  et  asperioribus  exerci- 
tiis  inhians,  &e  parat  ad  duriora  pericula.  Quorum  comitem  habens,  prò  primo 
Bernarduin  Quinta  vài]  ensem ,  de  viro  ditissimo  redditum  voluntarie  pauperrimum , 
hunc  valde  Patriarca  admiratur  et  diliirit.  Hinc  alii  undeni  socios  se  addunt,  quo- 
rum vocatio  laudibus  exornatur,  et  praecipue  vita  informatur  ferventissimis  Ejus 
sermonibus.  Deinde  Poeta  quasi  personam  agens  Francisci  dat  et  esplanat  Parentis 
Legiferi  institutiones,  sive  celeberrimam  illam  Fratrum  ilinorum  regulam,  eamdem 
digerens  per  singula  capita. 


Inteì^ea  magno  totani  rumore  per  urhem 
Fama  canens,  popidiim  crebris  seìinonihus  implet; 
Tarn  ìnayis  ingeminans  voceSy  et  garrula  pandens 
Gidtura,  quam  rerum  species  monstrosior  ipsa  est. 
Quamque  inter  primos  fulget  conspectior  heros. 

Ergo  omnes  stiipor  altus  hahet:  mirantiir  et  omnes 
Prodiga  fada  viriy  et  certati?n  ad  sidera  tollunt. 
Ille  hominum  plausu  nequicqicam  excitus  inani ^ 
Sed  cura  majore  actus,  melioraque  versans 
Pectore  Consilia  ^  insani  praeconia  vulgi  10 

Despicit,  et  vanos  ultro  aversatur  honores. 
Tantum  autem  ipse  suo  tacite  cum  corde  loqmdus, 
Ardua  coepta  animo  repetit,  versatque  sub  imo: 
Midtaque  se  incusat,  pjrhnam  quod  lentus,  inersque 


AL  VI  LIBRO  DELLA  FRANGISCIADE 


ARGOMENTO 


Sempre  più  chiaro  risuona  il  nome  di  Francesco,  ma  egli  rifuggendo  ogni  plauso,  e  aspi- 
rando a  più  austeri  esercizi! ,  si  prepara  a  più  duri  cimenti.  Compagno  in  questi 
avendo  per  primo  Bernardo  da  Quintavalle,  personaggio  da  ricchissimo  resosi  vo- 
lontariamente poverissimo ,  desso  è  ammirato  ed  amato  grandemente  dal  Patriarca. 
Quindi  altri  undici  si  associano ,  la  vocazione  de'  quali  viene  esornata  con  laudi , 
e  la  vita  specialmente  informata  dai  fervidissimi  sermoni  di  Lui.  Indi  il  Poeta 
prendendo  ,  quasi  a  dir ,  la  persona  di  Francesco ,  dà  e  spiana  le  istituzioni  del 
Padre  e  Legislatore,  ossia  quella  celeberrima  Regola  de'  Frati  Minori  ,  discorren- 
dola per  singoli  capi. 


La  faina  intanto  per  città  cantando 
il  caso,  a  più  parlari  eccita  il  popolo; 
Tanto  più  ricantando  e  più  lodando 
Quanto  più  il  fatto  è  di  per  sé  tragrande  , 
E  quanto  più  V  Eroe  splendea  tra  i  primi. 

Alto  stupor  tien  tutti,  e  ammirano  tutti 
Lo  sproprio  dell'Eroe,  e  a  gara  esaltanlo. 
Egli  non  tocco  dal  van  plauso  umano 
Ma  mosso  da  maggior  pensieri;  e  intenti 
Miglior  versando  in  cuor,  del  volgo  instabile 
Sprezza  i  presagi,  e  i  vani  onor  ricusa. 
Sol  seco  stesso  meditando  svolge 
In  mente,  e  va  riandando  l'ardua  impresa. 
Molto  gli  incresce ,  e  che  passò  infingardo 
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Aetatem,  qiiod  deinde  graves  ingloriiis  annos 
Egerit  ;  aiit  saltem  quod  non  priiis  utile  damnum, 
Et  rerum  insignem  jacturam  adsciverit  idtro. 
Tarn  vero  sese  vitam  exhortatur  ad  acrem ,  ' 
Accenditque  animiim  stimulis  ;  durosque  lahores 
Praeciìiit  ipse  sibi,  helliqiie  instare  tumidtus:  20 

Seque  adeo  angustia  paulatim  assuescere  rebus 
Edocety  obduratque  malis  animoque  volenti; 
Fortiter  addiscit  per/erre  incommoda  rerum  ^ 
Nec  sinit  ignavae  ptdsu  formidinis  idlo 
Quassari  mentem:  qiiin  imperterritus  instai , 
Coepta  alta  insectans;  venturoriimque  laborum 
Irritans  species,  vocat,  expectatque:  nec  acres, 
Adversosque  horret  casus  ;  sed  fortibus  ausis , 
Listdtansque  animo  ^  contra  sese  obvius  offerta 
Nam  parte  ex  alia  spectat  quae  praer/iia  virtus,  30 

Aerumnas  mulcens  saevas,  durosque  laòores, 
Praetendit  dextrd,  et  certantibus  ardua  monstrat. 
Hoc  tum  animum  attollens^  ardet  magis;  acrius  instans^ 
Vota  acuit,  firmatque  libens,  spemque  haurit  abunde, 
Nec  minus  inde  novi  facili  bibit  aure  magistri 
Consilia:  observat  jam  tum  hmtc,  miratur,  amatque: 
Quin  et  noctm^nis  hunc  ipsum  credere  visis 
Portendi  haud  dubitai  ser valor emqiie  puellae , 
Hostem  Èrebi  immanem,  vastatoremque  profundi. 
Ac  veluti  armento  abductus,  cum  nocte  peragros  40 

Erravit  mtdta  vittdus  ;  si  luce  diei 
Jam  tandem  exortà,  stabula  exoptata  revisat^ 
Continuo  alludit  mairi,  simul  ubera  circmn 
Faucibus  insiliens  urgetque,  trahitque  petulcis  : 
Sic  obit  assidue  Franciscum  providus  heros 
Altorem ,  sequiturque  ducem ,  fruiturque  magistro. 
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La  prima  etade,  e  ignobile  la  matura; 
0  almen  che  pria  di  per  sé  non  volle 
L'util  danno  del  tutto,  e  il  gitto  eroico. 
Si  eccita  quindi  a  vita  austera ,  e  Y  alma 
Tarda  ne  accende,  e  si  predice  duri 
Gli  stenti ,  e  odora  già  la  mischia ,  e  Y  armi. 
Già  s' addestra  man  mano  ond'  assuefiirsi 
Alle  strette,  e  ne'rischii  indura,  e  impara 
Di  buon  grado  a  soffrir  disagi  e  stenti. 
Né  vuol  da  assalti  di  timor  mai  resti 
Sorpreso  il  cuor,  ch'anzi  la  dura  impavido 
Sull'opra  instando,  e  de' futuri  guai, 
Insultando  l' idea  li  sfida  e  attende  : 
Né  i  casi  atroci  evade,  ma  con  forte 
Ardir  se  gli  fa  incontro  provocandoli. 
Che  d'altra  parte  osserva  quai  corone 
Mostra  da  lungi  e  offre  Virtude  ai  forti. 
Eaddolcendo  gli  stenti  e  i  crudi  affanni 
Confortandosi  in  ciò  più  ferve  adergesi. 
Suoi  voti  afforza,  e  ne  ritrae  gran  speme. 
Attento  pur  del  nuovo  duce  i  sensi 
Scolpisce ,  e  in  lui  si  affisa  ammira  ed  ama  : 
Ch'  anzi  quest'  Esso  riscontrar  non  dubita 
Neil'  apparso  in  vision ,  che  la  donzella 
Salvava  e  infenso  sterminaa  l'abisso. 
Qual  dal  gregge  Yitel  sbrancato,  errando 
Tutta  notte  per  lande,  se  al  rinascere 
Del  dì,  rivegga  il  desiato  ovile. 
Tosto  guizza  alla  madre ,  e'  dimenandosi 
Circo  alla  poppa ,  avido  l' urta  e  sugge  : 
Sì  il  saggio  Eroe  sempre  a  Francesco  guarda 
Qual  suo  maestro,  scorta  e  qual  sua  vita. 
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Literea,  queis  corda  acuii  pulcherrima  virtiis, 
Exsurgunt  alti,  non  inferiorihiis  ausis 
Ardeìites:  hi  se  geminis  non  impare  jungunt, 
Agglomerantque  animo  y  seseque  laboribus  aptant  50 

Et  jam  hissenij  lectissima  corpora,  clrcum  (*) 
Adstahantj  primique  duces  insignihis  aì^mis 
Ihant  fidgentes  ;  quos  inter  vertitur  alto 
Culmine  mentis  ovans  niveae,  graditurque  super stans 
FranciscuSj  diix  ipse  duciim.  Non  murice  fulgens 
Vestis  eum  ohmòit  ;  sed  circum  tegmen  acutis 
Consertum  setis  ohit,  et  complectitur  artus  ; 
Iliaque  immitis  succingit  mollia  restis  : 
Inde  cavum,  in  morem  galeae,  procumbit  in  armis 
Tegmen  ab  occipiti  summo;  quo  saepe  reducto  60 

Fronti,  hyemem,  nimbos,  et  solis  temperai  aestus: 
Praedurata  pedum  jam  vincuta  piatita  recusat. 
Hos  ductor  cultus  amat  ;  hoc  effidget  amictu 
Conspicuus  ;  similique  bonos  effidgere  suadet 
Tyrones  :  paret  monitis  non  aspera  pubes. 
Qualis  Strymonias  volucrés,  iter  ordine  primae 
Servantes  bifido  vocis,  dum  stagna  tepenti 
Frigida  permutant  Nilo,  captantque  calorem 
Assiietum,  prospectus  habet  ;  qualisve  magistri 
Fida  greges  dodi  vestigia  pone  sequentes,  70 

Sensus  agit:  tali  comitum  delecta  piorum 
Turba,  ducis  praecepta  animo,  ac  simul  aure  capessit. 
Quos  ubi  Franciscus  nil  jam  virtutis  egenos 
Cognovitj  circumque  adeo  sese  agmine  denso 
Confertos,  vidit  monita  expectare  salutis , 
Constitit  in  medio,  et  sic  altius  intulit  orsus. 

Si  libet,  0  sodi,  cunctarum  semina  rerum. 
Ordine  quove  fluant,  vel  qui  quibus  impetus,  aut  quis 
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Frattanto  insorgon  altri ,  i  cui  cuor  stimola 
Rara  virtù,  pari  in  ardir,  e  questi 
Ai  due  campion  s'associano  e  sobbarcansi 
A  tutti  i  guai  :  dodici  eletti  Eroi 
L'attornian  già.  D'anni  lucenti  incedono 
Ornati  i  primi  coudottier,  tra  i  quali 
Per  altezza  di  mente  e  di  gran  cuore 
Francesco  insigne  va  primo  de'  Duci. 
Non  ostro  il  copre,  ma  un  setoso  sacco 
Ha  in  vece  che  gli  invoglia  la  persona. 
Cui  dura  corda  i  molli  iìanchi  strigne. 
Quindi  a  mo'  d'  elmo  un  cavo  arnese  scende 
Dal  capo  al  dosso  che  sovente  al  fronte 
Ridotto  e  nevi  e  pioggie  e  i  rai  ripara, 
E  r  incallito  piò  sdegna  ogni  guiccia. 
Tai  fregi  Ei  vuol,  di  lustri  tai  glorioso, 
Esorta  i  buoni  alunni  andarne  alteri, 
E  il  fervoroso  stuol  di  pien  buon  grado 
Tali  strettezze,  e  tai  precetti  abbraccia. 
Quale  è  il  prospetto  degli  augelli  Iscarii 
Che  il  grido  sieguon  delle  due  lor  scorte 
Nel  viaggio  allor  che  il  Norte  coli'  Egitto 
Soglion  scambiar  riedendo  all'aria  estiva. 
0  quale  è  il  genio  del  seguace  gregge 
Ir  dietro  all'orme  del  pastore  esperto; 
Tal  quello  stuol  del  duce  adempie  i  cenni, 
Che  già  sì  eroico  vistolo  Francesco 
Con  zelo  acceso  intorno  a  sé  stiparsi,    • 
Avido  a  udir  parole  di  salute. 
Che  in  mezzo  a  loro,  alto  così  tuonò. 

Socii  se  a  svolger  la  ragion  d'ogn' essere 
V'aggrada,  e  con  qual  ordin  vanno  o  a  quale 
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Insit  amoVj  quihus  aut  suhsint  evolvere  fatis  ; 

Nil  erit,  Immanam  quod  praestet  origine  genteìn,  80 

Cernere:  nil  dabitiir  rationis  honestins  iisii, 

Nil  et  amabilius  :  nil  semine  piilchriiis  almo , 

Quo  gens  mia  homimim  coelo  demissa  sereno^ 

Terrenam  ut  molem  exagitet  ^  corpusque  caducum, 

Aethera  nirsus  adit,  seseque  interserit  astris, 

Et  nostra  effulget  cognato  gloria  coelo. 

Et  piget  ergo  animiim,  piget  excoluisse  per  artes 
Virtutum?  ignavos  et  nos  juvat  ire  per  annos? 
Et  patimnr,  moles,  terrenaque  corpora  sensus 
Aethereos  domitent?  attrai  simplicis  ignem  90 

Mortales  liehetent  artus?  inserpere  lahem, 
Heu  !  sinimus  menti ,  virusqiie  ingignere  amarum  ? 

At  voSj  delectos  qiios  mine  Rex  altus  Ohjmpiy 
Degeneres  extra  curas,  extraque  frequentes 
Esse  acies  hominum  Jubet ,  et  convexa  tiieri 
Stimma  poli,  atque  astris  Jam  tandem  attollere  vultus; 
Ne  rursum  aequoreis  fragilern  committite  ptippim 
Elnctibus.  Insanus  jam  vos  deterreat  eurus  ; 
Terreat  excelso  veniens  a  cardine ,  rapiti 
Praecipiti,  boreas ;  involvensque  aethera  ponto,  100 

Nigraque  ab  adversa  regione  minantibus  austris 
Praelia,  terrifico  occurrenSy  siccoque  volatu. 
Dicam  autem  ipse  meae  quae  mmc  sententia  menti 
Insedi t  :  vos  fixa  animis  mea  dieta  tenete.    • 

Dum  quae  sidereo  cecinit  bonus  ore  Magister 
Bissenis  mandata  viris,  quaeqtie  enthea  mundo 
Immenso  monumenta  dedit,  stib  pectore  verso, 
Pressius  ipse  agitans  meciim,  sese  obvia  nostris 
Phirima  dant  octdis,  quae  coeptae  accommoda  vitae 
Norma  forent:  sed  longa  animum,  mumerosaque  rerum    110 
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Impeto  0  amore  o  fato  ognun  soggiaccia; 
Nulla  vedrete  che  in  origin  superi 
La  stirpe  umana:  di  più  caro  e  nobile 
Di  pili  stupendo  d'  essa  nulla  v'  ha. 
Dessa  sola  dal  Ciel  stellato  scese 
Onde  informar  quaggiù  caduca  salma, 
Risale  al  Ciel ,  cogli  astri  si  confonde 
E  il  suo  fulgore  ò  quel  dei  cieli  stessi. 

E  a  noi  Umani  increscerà  addestrarci 
Nelle  virtudi,  intesserà  un  vii  ozio 
Nostri  anni,  e  amrem  che  i  crassi  corpi  ottundano 
Gli  eterei  sensi,  e  i  putri  membri  ammorzino 
La  divina  scintilla ,  all'  alma  ahi  1'  atra 
Colpa  vorrem  si  insinui,  e  l'avveleni? 

Ma  voi  che  or  scelti,  l'alto  Re  d'Empirò 
Sgregarvi  ingiugne  dai  terren  negozii 
E  dai  profani  ostelli  e  sol  mirare 
Del  ciel  le  volte,  e  agli  astri  il  guardo  adergere. 
Deh  il  fragil  legno  non  ridate  ai  flutti 
Del  mar.  Spaventivi  l'Euro  furioso; 
Y'  arresti  l' Aquillon  che  orrendo  piomba 
Dal  polo  eccelso,  il  ciel  col  mar  mescendo, 
Mentre  dal  punto  opposto  urlante  e  crudo 
Ya  un  nero  turbo  ringaggiando  l'Austro. 
Ma  qual  sentenza  sia  che  in  mente  sredemi 
Or  ve  la  dico,  e  in  mente  la  imprimete. 

Allor  che  quei  precetti  io  mi  richiamo 
Che  il  Maestro  divin  spiegò  agli  Apostoli 
E  que'  ricordi  che  lasciò  alla  Terra 
Entro  me  rivolgendoli  m'avveggo, 
Che  i  più  sarebber  norma  adatta  al  preso 
Arringo,  ma  rifugge  solo  il  tesserne 
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Exterret  series.  Panca  hinc  excerpere  ab  tsdem 
Mens  dictis  angusta  juhet  ;  quae  vite ,  per  alta 
Devia,  siderei  nohis  vestigia  Eegis, 
Atque  iter  insuetum,  qua  vertitur  orbita  nulla  j 
Callis  inaccessi j  ceu  lucida  sidera  monstrent. 
His  meme  addico ,  leges  mihi  talia  sunto. 

Principio  ergo,  agedum^  coelestis  dogmata  Regis 
Observanda  quidem,  et  sincero  corde  tenenda 
Accipio:  his  vitam  instituo;  atque  horum  auspice  ductu  , 
Protinus  ire  viam,  et  longos  "per f erre  labores ,  120 

Insueto  in  more,  insuetoque  in  tegmine  cultus 
Haud  dubitem.  Faxo  posthac  mihi  nulla  supersit 
Libertas  animi,  votique  licentia  nulla. 
Nimirum  stat  sponte  sequi,  qiiocumque  vocarini, 
Me  jussa  alterius  :  stat  qiiaelibet  ore  volenti 
Fraena  pati,  fastumque  animi  calcare  superbi. 

At  frustra  Me  aciem  struimus  ^  frustraque  ciemus 
Hunc  hostem  ;  nec  laeta  quidem  Victoria  nobis 
Speranda  est,  ni  victus  opum  cadat  ardor,  et  aiiri 
Pidsa  fames  :  aliis  non  Me  ruit  ictibus  hostis.  130 

Quocirca  victus  posthac,  cultusque  parandi 
Longe  omnis  mihi  cura  animo:  sed  longius  auri 
Impacatus  amor.  Sat  erunt  e  fontibus  haustus 
Perspicuis  laticum  ;  properatisque  ignibus  offa 
Frugis  tosta  famem  poterit  compescere  foedam  ; 
Vel  magis  umbriferis  collecta  sub  ilicibus  glans  : 
Quali,  seu  latitans  specubus,  seu  fusa  per  agros, 
Necdum  luxuria  mollis,  nec  marcida  somno, 
Primaevis  victu  nova  gens  contenta  sub  annis, 
Felices  duxit  soles,  noctesque  quietas.  .  140 

Tum  mihi  si  geminae,  dextra  laevdque,  sorores 
CRaec  domita  incedens  humilis  cervice,  subactos 
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La  lunga  serie.  Pochi  adunque  attingerne 
Mia  breve  mente  esorta,  che  quali  astri 
Fra  i  tanti  bivii  a  Jioi  mostrino  l'orme 
Del  Re  celeste,  e  il  viaggio  e  il  colle  asprissimo 
Da  lui  tenuto,  u'nissun  piò  si  volge. 
Mi  attengo  a  questi,  essi  mi  sian  le  norme. 

Su  dunque  in  prima  del  celeste  Sire 
Assumo  i  dommi  a  credersi  e  osservarsi: 
Di  questi  il  viver  formo ,  e  d' essi  al  lume 
f  h'  esiti  non  fia  mai  la  via  di  correre , 
E  durarla  la  voglio  in  modo  e  assisa 
Mai  vista.  Poi  farò  che  niun  di  sorta 
Mi  resti  arbitrio:  ecco  cioè  il  mio  voto. 
Ovunque  chiameranmi  i  cenni  altrui 
Là  cieco  e  pronto  porterommi,  d'uopo 
Pur  sia  soffrir  e  rinegar  me  stesso. 

Ma  in  van  qui  il  campo  s' erge ,  e  tal  nemico 
In  van  si  sfida:  nò  a  sperar  vittoria 
Sol  qui  si  può ,  se  di  ricchezze  e  d' oro 
Non  si  spenga  l' arder  :  non  d' altri  colpi 
Questo  nemico  cade.  Dunque  in  poi 
Lungi  ogni  cura  di  cibarmi  e  ornarmi, 
E  più  lungi  r  ingordo  amor  dell'  oro. 
Bastimi  il  ber  dai  fonti,  e  in  fretta  il  cuocermi 
Un'  offa  d' orzo  a  estinguer  fame  e  sete , 
0  coglier  ghiande  sotto  l' elei  ombrose 
Del  cui  vitto  i  prim'  omini  contenti 
Vergini  di  lussuria  e  di  torpore, 
0  dentro  agli  antri  o  fuor  pei  campi  stesi 
Passare  i  giorni  lieti  e  calme  notti. 

Quindi  se  le  due  Dive  a  destra  e  a  manca 
Straranmi  (l'una  umìl  col  capo  chino 
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Pmideribus  detrita  humeros,  atque  inscia  mentis 

Elatae,  pariterque  animum  dejecta  ;  modesto 

Illa  gravis  vultu ,  pallamque  exscissa  fluentem , 

Atque  assueta  malo,  et  parvo  contenta  paratu) 

Adstiterint,  mediam  extemplo  sese  aurea  jung et 

Rite  piidicitia  ;  et  geminis  interseret  ultro 

Casta  Comes,  fidasqiie  agìwscet  diva  sorores ; 

Moxque  et  acidalios  compescet  saga  tuniidtiis.  150 

Tu  vero,  astrigeros  aditus  mortalihus  aegris 
Pandere  cui  datur ,  et  riirsuni  praecludere  eosdem ,  , 

Cum  libet,  et  pietas,  et  fas,  pater  optime,  poscunt; 
Cuiqiie  orbeìn  immensum  paribiis  com^jescere  habenis, 
Et  licet  indomitas  mentes  premere,  atque  rebelles 
Exterrere  minis,  missoque  e  collihus  irae 
Fulmine  septenis,  ultricibus  urere  flarnmis  ; 
Magnos  pande  sinus,  chlamidisque  capacibus  umhris 
Me  conde  ampli ficae:  tua  mine  juga  pronus  adoro, 
Et  jussis  do  colla  volens  ;  subigoque  per  annos  160 

Perpetuos  olim  sobolem  Cquaecunque  erit  illaj 
Venturam  :  imperio  tu  nds ,  monitisque  fatiga. 
Quandoquidem  ipse  tibi,  et  fraternis  coetibus  ultro 
Meque,  meosque  hodie,  voti  reus  (excipej  siedo. 

Praeterea,  numero  ex  omni,  dux  ordhie  semper 
TJnus  erit  "post  me  lectus,  cui  pareat  omne 
Concilium,  observentque  meae  cuncta  agmina  gentis. 

At  quicumque  animo,  quicumque  et  viribus  audax 
His  votis  haerere  volet,  desuetaque  fidit 
Se  posse  angustae  perferre  incommoda  vitae ,  170 

Nec  timet  Eumenidum  incursus,  7iec  tela;  sed  ultro 
Monstrosas  acies  Èrebi  in  certamina  poscit: 
Adsit  ovans,  canoque  patri  se  sistat  egenùm, 
Cui  jus  militiae  ;  cui  tantum  prima  potestas 
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Incedendo  e  cogli  omeri  piagati 
Inscia  d' orgoglio  e  di  caparbia;  T  altra 
Modesta  in  volto  ,  e  lacera  la  veste 
Avvezza  ai  mali  e  paga  d'  ogni  poco  ) 
Socia  tosto  uuirassi  pudicizia 
All'alme  Dì\e  Povertà,  Obbedienza, 
Che  a  primo  scontro  scorgerà  sorelle  ; 
Tolta  sì  r  esca  Venere  morrà. 

Tu  poi  Padre,  e  Gerarca  al  quale  è  dato 
D'  aprire  i  Cieli ,  e  chiuderli  ai  mortali 
Come  a  Te  piace,  o  tua  pietà  richiede; 
Cui  lice  pur  regger  con  pari  freno 
Quest'Orbe  immenso,  e  rintuzzar  gli  alteri 
E  i  ribelli  atterrir,  e  d'ira  il  fulmine 
Dai  sette  colli  emesso,  incenerirli: 
Tue  braccia  estendi,  e  sotto  l'ombra  coprimi 
Dell'ampio  manto;  io  che  il  tuo  soglio  adoro, 
E  a  cenni  tuoi  m'inchino,  e  la  qualunque 
Mia  prole  in  poi  ti  sacro  in  sempiterno. 
Tu  disponi  di  noi  a  beneplacito, 
Ch'io  stretto  a  te  per  voto,  e  a  Tuoi  vegnenti 
Co'  miei  or  dommi  a  Te  (  deh  Padre  accoglici  ). 

Da  tutto  il  corpo  inoltre  un  sol  per  ordine 
Cessato  me,  sempre  si  elegga,  cui 
Tutto  il  ceto  obbedisca,  e  tutti  onorino. 

Chiunque  poi  d'animo  e  forze  audace 
Vorrà  abbracciar  tai  voti ,  e  fermo  crede 
Di  poter  sopportar  vita  sì  dura. 
Né  teme  delle  furie  i  ceffi  e  i  dardi 
Ma  sentesi  sfidar  l'Inferno  a  pugna: 
Lieto  sen  venga,  ed  umil  si  presenti 
Al  Prelato  onorando,  a  cui  pria  spetta 
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eredita  centuriae;  datur  et  regere  indiga  castra; 

ArhiUnoque  eadem  validis  implere  colonis. 

Ipse  autem  primo  fquippe  impriidentia  cordi 

Turpe  ducisj  ìnentem  tyronis,  et  alta  necesse  est 

Consilia  addiscat,  tacitaeqiie  indaginis  astu 

Exploret  quid  verha  sonent^  quid  pectora  clausimi  180 

Muta  gerani:  nunc  hac  dictis ,  nunc  diserai  illac: 

Excutiat  quae  causa  trahat ,  quaeve  incitet  aura 

Tarn  duros  j  tamque  extremos  tentare  labores. 

Praecipue  vero  pelai ,  ac  sole^^tior  instet 

Quaesitor  j  num  viperei  mens  labe  veneni 

Liveat ,  aut  lurpis  rubigine  criminis  atra 

Squalleat  ;  et  dira  in  superos  sub  corde  profano 

Murìuuret  impielas ,  et  sanctis  ritibus  obstet. 

Praeterea  ipse  adeo  pater  illud  providiis  unum 

Scrutelur,  num  forte  tori  consortia  blandi  190 

Praepedianl  juvenem  tacititm ,  vinclisque  retentent. 

Al  vero  ambages  longas  y  diversaque  passiis 
Tentamenta  sui ,  si  mdlam  inneclere  fraudem , 
Flagitiisque  animum  nullis  foedare  videtur  ; 
Et  jam  cuncta  probat ,  votisque  tenacius  haeret  ; 
Si  facilem  sese  praestet ,  si  fortibus  ausis , 
Objectel  bellis  caput  ultro ,  acrique  labori: 
Confestim  monitis  (quae  divim  ad  sidera  pandens 
Bex  aditum ,  et  populis  spondens  communia  coeli 
Hospitia  edixitj  sacro  ductoris  ab  ore       •  200 

Auditis  j  quaecumque  domi  sibi  candida  servai 
Libertas ,  laetus  turbis  donabit  egenis. 
Dux  vero  (hoc  adeo  prohibens  edico J  peculi 
Vel  tactu  abstineat ,  dedigneturque  profanum 
Aversus  lucrum ,  atque  objectum  sponte j  recuset. 
Imo  age,  divitias  quibus ,  aut  quo  more  profundat 
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Sul  corpo  iiitier  dritto,  poter,  regime, 
E  arbitrio  per  supplirlo  d'altri  degni. 
Questi  da  pria  (che  assai  disdice  a  un  capo 
Precipitar)  la  mente  e  il  cuor  penetri 
Del  postulante,  e  scaltramente  esplori 
Ciò  che  il  labbro  col  dir  e  il  cuor  tacendo 
Dinotin;  qui  e  colà  coi  detti  il  porti  : 
Tenti  qual  causa  il  tragga,  o  qual  impulso 
Lo  spinga  ad  assaggiar  sì  crudi  stenti. 
Ma  sopratutto  chiegga  e  non  si  stanchi 
Di  investigar  se  mai  ria  colpa  attoschi 
Sua  mente,  ovver  la  insozzin  voglie  immonde, 
E  se  cupa  empietà  entro  il  suo  cuore 
Stia  gorgogliando,  e  a  santità  resista. 
Né  ommetta  il  duce  accorto  di  chiarirsi 
Su  questo,  vale  a  dir,  se  nuzial  voto 
Il  mutolo  garzone  avvincolasse. 

Quindi  se  a  lunghe  e  accorte  inchieste,  e  a  varie 
Prove,  par  non  asconda  alcuna  frode, 
Né  voglia  sé  turpar  d'alcuno  inganno; 
Ma  il  tutto  approvi,  e  più  al  desir  si  stringa; 
Se  facile  si  presti;  e  a  forti  imprese 
E  a  pugne  e  stenti  offrirsi  ei  voglia  impavido: 
Gli  avvisi  tosto  porti  a  lui  (quai  diede 
De'  Santi  il  Ke ,  quando  alle  stelle  l' adito 
Aprì  e  promise  a  tutte  Genti  il  Cielo) 
D'ogni  libero  ben  che  appo  sé  tiene 
Lieto  faranno  dono  agli  indigenti. 
Il  Prelato  però  (ciò  forte  -inculco) 
Neppur  tocchi  il  denar,  burbero  sdegni 
Parteciparne,  e  offerto  ancor  ricusilo. 
Anzi  richiesto,  e  ognor  pregato  astengasi 

La  Francisciade  —  Voi.  I.  22 
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Ille  siias,  nec  considtus  y  ìnultumqm  rogatus 

Considat  j  aut  dictis  moneat  pater  ipse  rogantem, 

At  si  quem  norit ,  recti,  pietatis,  et  aeqiii 

Servatorem  acrem ,  sperantemqiie  abdita  divum  210 

Consilia  y  atqiie  iras  ;  huic  sistere  providus  illuni 

Diix  queat:  hoc  ignarus  opum  tentare  magistro 

Jactiiram  addiscat  juvenis ,  daìnnumque  lucrosum, 

Exin  rejecto ,  quocumqiie  tegatur ,  amictu , 
Quamprimiim  ante  patrem  nudo  se  corpore  sistat  ; 
Qui  gemiìias  tantum ,  truncatas  scilicet  amhas 
Casside,  et  a  tergo  capitis  tutamina  nulla 
Fendida  gestantes,  tunicas  circimidahit  illi, 
Subnectetque  femur  campestribus ,  ilia  reste  : 
Penula  trunca  dehinc  pectiis ,  dorsumqiie  repandum       220 
Obniibat ,  tantum  postrema  parte  rudentes 
Nodosos  lambens,  Id  primiim  insigne  per  annum 
Esto  UH  :  data  prima  novis  ea  forma  colonis, 

Ast  ubi  signiferi  Titan  perciirreìHt  orbis 
Igneus  astra  semel ,  nec  jam  mala  taedia  coeptae 
Vitae  aìiimum  tyronis  habent  ;  pater  optimus  illuni , 
Convenite  in  medio  stantem ,  sic  ore  monebit. 

Annus  Jiabet  finem  :  vita  ìiinc  nova ,  te  vetus  illinc 
Pelliciunt  :  agedum  mavis  utram ,  elige  :  sed  te 
Hanc  semel  arreptam  semper  servare  necesse  est.  230 

Da  pelago ,  si  vis ,  piippim  ;  da  vela  regì^essus 
Nescia  :  Eomulidae  patris  intemerata  potestas 
Hoc  mandat:  quippe  agrestes ,  ubi  terga  labori 
Dant  segnes ,  frustra  expectent  jam  frugis  acervos. 

Ille  autem ,  si ,  dieta  probans  patris ,  annuat  ultro , 
Seque  volens  subdat,  tyronuìn  insignia  prima 
Rejecta  ex  humeris  ponat ;  tunicdque  retentdy 
Una  Jam  tantum  fvel  si  ciipit ,  altera  detur  ; 
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Dal  consigliar  lui  richiedente  o  come 

0  a  quale  in  sen  sue  facoltà  versare. 

Ma  pur  se  il  padre  alcun  conosca  interprete 

Severo  del  Vangelo  e  dei  giudizii 

Di  Dio,  previde  possa  a  questi  inviarlo  : 

Da  Lui  si  impari  l'inesperto  giovine 

Far  gitto  di  dovizie  e  indegni  lucri. 

Indi  si  svesta  d' ogni  ammanto  suo , 
E  pronto  anzi  il  Prelato  e  umìl  si  prostri, 
Che  sol  gli  indosserà  due  mozze  tonache, 
Ambe  cioè  senza  celata  al  capo, 
0  schermo  a  tergo,  e  di  vii  tela  i  femori 
Non  che  di  fune  i  fianchi  gli  ricinga: 
Poscia  il  mantel,  che  solo  copra  il  petto 
E  il  curvo  dorso,  appena  alla  nodosa 
Corda  arrivando  ;  questa  sia  per  l' anno 
Suo  primo  assisa:  è  tal  pei  nuovi  il  taglio. 

Ma  quando  il  Sole  ardente  avrà  il  zodiaco 
Percorso,  né  l'alunno  della  presa 
Vita  tediossi,  il  duce  pio,  lui  stante 
Di  mezzo  al  ceto ,  in  guisa  tal  diragli. 

L' anno  or  tramonta ,  vita  vecchia  e  nuova 
Qua  e  là  ti  invitan,  scegli,  orsù,  qual  vuoi; 
Ma  eletta  or  questa,  dessa  sempre  sia. 
Se  vuoi  solcare  il  mar,  spiega  le  vele 
Per  non  contrarle  più:  tanto  vuol  Eoma; 
Che  r  ignavo  colono ,  se  all'  aratro 
Volta  le  spalle ,  invan  la  messe  attende.  - 

Ei  poi  se  accetta  le  proposte  e  il  tutto 
Volonteroso  abbraccia,  de'novizii 
Svesta  le  prime  insegne,  e  ritenuta 
La  tunica  sottana ,  altra  ne  indossi  ; 
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Id  neque  enim  prohihere  volo)  sese  induat  hortor  ; 

Cui  circum  cassis  siipremam  assida  per  oram  240 

Haereat,  hi/bernos  capitis  tutamen  ad  imhres. 

Pes  vero,  si  qua  res  dura  exposcat ,  alutae 

Munta  fsaepe  gelu  id ,  longuìnque  iter  atque  malignum , 

Saepe  valetudo ,  seniumque  expectatj  habeto. 

Praeterea  mollis  praetiosa  licentia  vestis 
Sii  procul ,  edico:  sat  erunt  horrentia  setis 
Tegminaj  et  hirsutis  texta  instaurata  tapetis. 

Postremo  fid  certis  monitis  oneì^abo  )  caveto 
Conspicuos  gemmis ,  tunicisque  micantihus  ostro , 
Et  lento  illusis  auro  ,  luxuque  profusos  j  250 

Despiciaty  probrisve  notet:  veruni  aspera  secum 
Judicia  exercens ,  sua  facta  redarguat  idtro, 

Jam  vero  exutus  terrenis  pectoì^a  cmHs 
Magnanifnus  tyro  (quo  coelo  assuescat  habendo 
Paidatim,  tractimque  deùm  consortia  discatj 
Primum ,  si  divis  coelesti  more  sacerdos 
Ductus  eat ,  si  perpetui  custodia  libi 
Olii  sorte  cadat ,  quamprimum  gnarus  honores , 
Quos  superis  cantal  totus  sacer  ordine  coetus 
Cum  patre  Ausonio,  addiscat  ;  par  iter  que  canoris         260 
Vocibus  ipse  ferat  :  supplex  tum  frugis  opimae 
Muneribus  cuniidans  aras ,  stata  sacra  frequentet. 
Hinc ,  divùni  qui  sancta  f erunt  or  acuta ,  libros 
Haud  adeo  magnos  (passim  breviaria  dicuntj 
Versandos  sacris  olii  damus  iisibus  idtro. 

At  riidiSj  et  cujus  sanguis  non  vividus  artes 
Palladias  refugitj  vi  dispar,  dispare  canta 
Dicat  inexhaustos  divùm ,  ac  breviore  triumphos. 
Ergo  age ,  purpureum  magno  dum  gurgite  tollit 
Sol  caput,  et  rutila  perfundit  lampade  terras ,  270 
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(Che  se  così  a  lui  piace  io  noi  contendo) 

Cui  sopra  e  intorno  stia  il  cappuccio  annesso 

A  riparar  il  capo  dalle  nevi. 

E  se  necessità  lo  astringa  (spesso 

Ciò  induce  il  gelo  o  lungo  ed  aspro  viaggio 

Salute ,  0  etade)  s' abbia  il  piò  calzato. 

Comando  inoltre  che  nissuno  ardisca 
Di  molle  veste  ornarsi,  basteranno 
Ruvidi  panni,  e  questi  rattoppati. 

Da  ultimo  (ed  attenti)  ognun  si  guardi 
Dallo  spregiare  o  censurar  coloro 
Che  sfogian  di  un  vestir  fiammante  d'  oro 
D' ostro  0  di  gemme ,  ma  severo  scruti 
Solo  se  stesso  e  i  fatti  suoi  sol  biasimi. 

E  sì  r  eroico  allievo  morto  al  mondo 
(Onde  man  man  si  inizii  a  conquistarsi 
Il  cielo  j  e  apprenda  a  colloquir  con  Dio  : 
In  pria  se  al  santo  aitar  chiamato  ei  venga 
E  a  gran  sorte  gli  spetti  il  perennare 
L'Ostia  Divina,  alacre  presto  appari 
Le  laudi  che  all'Empir  canta  con  Piero 
L' Ordine  intier  :  dal  petto  ei  stesso  sciolgale , 
E  pio  l'are  stipando  delle  opime 
Offerte,  ai  dì  sacrati  assiduo  sia. 
Quindi  r  uso  gli  accordo  di  que'  libri 
(Sotto  il  nome  venienti  di  breviarii) 
Che  de'  celesti  acchiudono  gli  oracoli. 

Ma  chi  di  rozzo  e  tardo  ingegno  avversa 
L'alta  sapienza,  in  sé  meschin,  con  poco 
E  brieve  priego  invochi  e  lodi  Iddio. 
Dunque  appena  che  il  Sol  dal  mare  inalza 
Il  capo  e  spande  i  rai  fiammanti  ovunque 
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Sistat  se  tempio,  et  confestim  talihus  oret. 

Noster  ades  Pater  astra  tenens  :  sic  perflet  iibique  (2) 
Nominis  aura  ttii ,  ì'egnìque  immensa  potestas 
Calcet  inaccessos  populos ,  gentesq^iie  rehelles  : 
Velie  tuum  sic  terra  velit ,  ceu  sidera  servant. 
Tu  vero  assiduam  vitalis  suffìce  nohis 
Frugis  opem;  pariterque  reis  (^quando  hostihns  et  nos 
Sponte  damus  nostrisj  veniam  concede  rogatus  : 
Tentamenta  atrox  quaecumqiie  innectit  Erinnys 
Da  terere  j  incursus  da  tandem  exire  malorum,  280 

Terqiie  qtcaterque  orans ,  haec  primo  cantei  Eoo  ; 
Tarn ,  quae  deinde  suhit ,  vacet  liora  :  ed  tertia  rurstis 
Orantem  reddat  ;  eademque  pjiamina  cogat 
Solvere  voce  pjari  niimeroqiie  simillima  primis. 
Mox  sileat ,  facturus  idem,  cum  flammea  cursus 
Orbita  Fhoebei  sextam  produxerit  Jioram. 
Intermissa  quies  tunc  riirsum  irrepat,  et  oc) 
Sit  mora,  quanta  amhas  suheuntes  hauriat  horas: 
Queis  dehinc  elapsis,  indictum  nona  trihutum 
Hora  sihi  exposcat,  resoìietque  precatibus  isdem.  290 

At  cum  fraternis  requiem  meditatus  in  undis 
Kocturnam ,  occiduo  praefidserit  Hesperus  ore , 
Tunc  rursum  aethereum  Patrem  exorabit  eddem 
Voce;  eademque  canet ,  vicibus  sermone  relato 
Imparibus  tantum  j  bissena  piamina ,  magno 
Quando  haec  ferre  Deo  monet  hora  :  sed  tdtima  complens 
Meta  diem ,  repetat  primiis  quae  cantal  Eous. 
At  postquam  latas  nigìv  velarli  amictu 
Hiunida  nox  terras ,  dent  arda  cubilia  membris 
Defessis  requiem ,  donec  flammantia  pronis  300 

Curribus  astra  manu  facili  data  lora  relaxent, 
Tunc  rudis ,  excussa  ex  ocidis  jam  nocte ,  cubili 
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Si  renda  al  Tempio ,  e  pronto  ori  così  : 

Padre  che  il  ciel  letizii,  a  noi  deh  guarda! 
Dovunque  il  santo  nome  tuo  rimbombi, 
Il  tuo  regno  a  sé  attiri  e  genti  e  popoli, 
La  terra  al  par  del  Ciel  compia  tue  voglie. 
Tu  ci  provvedi  poi  di  giorno  in  giorno 
Del  pane,  e  a  rei  perdon  pregato  accorda, 
(Che  pur  noi  l'accordiamo  ai  nostri  avversi) 
Dacci  calcar  le  suggestion  di  Satana, 
Dacci  d' escirne  illesi  d'  ogni  male. 

Sì  sette  volte  all'  albeggiar  di  Prima 
Prieghi ,  e  all'  ora  che  siegue  posi ,  ma  alacre 
Il  renda  Terza  all'orazione,  e  sciolga 
Le  istesse  voci  nell'istesso  numero. 
Poi  sosti,  pronto  a  replicare  quando 
Il  Sol  più  inoltro  avrà  la  Sesta  indotto. 
Poscia  ancora  respiri ,  e  tanto  pausi 
Quanto  per  ore  due  può  dare  il  tempo. 
Le  quali  scorse  il  suo  tributo  F  ora 
Nona  chiedendo  alzisi  a  Dio  qual  pria. 
Ma  r  Espero  che  allor ,  nell'  onde  amiche 
Sua  requie  amando,  splenderà  ad  Occaso, 
Presto  di  nuovo  e  con  eguali  voti 
S'elevi  al  primo  Autor,  di  piìl  sol  cinque 
Giugnendo  adegui  il  numero  duodeno. 
E  quando  il  dì  1'  ultima  meta  compie 
Ripeta  solo  ciò  che  disse  a  Prima. 
Ma  allor  che  d' atro  ammanto  avrà  le  terre 
L' umida  notte  avvolte ,  umil  giaciglio 
Le  stanche  membra  accolga,  finché  gli  astri 
Roteando  non  varchin  l'Emisfero. 
L'illetterato  alunno  scosso  il  sonno 
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Stramineo  exsurgens  Ujro ,  teda  impiger  aedis 

Sacra  petat,  solitdque  deum  prece  concitet  aures. 

Sunto  eadem  ;  at  ìiumero  divina  piantina  crescant  ; 

Quandoqiddem  hoc  terdena  Juhet  dare  tempiis  :  at  unum 

Nernpe  supervacuum  suhducit  mysticus  ordo. 

Postremo  aetherei  defunctas  luniinis  aura  y 

Cura  levare  animas  poenis  immanibus  esto , 

Coelestemque  illis  tandem  exorare  quietem.  310 

Sic  qiiicumque  olhn  captus  stipe ,  nostra  suhibit 

Castra ,  Deum  colat  assidue ,  atque  his  ritihus  oret. 

Jam  vero  exiguis  quam  sit  comes  aspera  rebus 
Prodiga  luxuries  ;  modicas  quantum  arctus  honestet 
Victus  opes  j  quantum  tenues  simid  excolat  aedes  ; 
Dissimulare  nefas:  hinc  omìiis  (si  qua  erit  illa) 
Progenies  nostrae  stirpis  ventura  sub  auras , 
Procuret  castris  pestem  illam  avertere  egenis. 

At  (quamquam  tenues  semperj  modicasque  parari 
Ipse  edico  epidasj  longe  tamen  arctior  ire,  320 

Quae  trudit  noni  mensis  lux  prima  calendas ,  {^) 
Incipiat ,  seraeque  neget  commercia  caenae  ; 
Objiciens  indicta  sacro  jejunia  ritu  , 
Nequicquam  solvenda ,  dies  natalis  ab  astris 
Nt  prius  aetherei  Regis  praefulgeat  orbi. 

Imo  et,  quae  Reges ,  Nabathaeis  munera  ab  oris 
Mystica  portantes  Eegique ,  Hominique  ,  Deoque , 
Aethiopas  duxit,  nostrum  lux  rite  laborem 
Exposcit  ;  sacrisque  monet  jejunia  rursum 
Moliri  auspiciis ,  et  coenae  parcere  suadet  :  330 

Donec  Atlanteos  fluctus  de  more  revisens , 
Clauserit  occiduus  vesper  quater  ordine  denos 
Pone  sequuturos ,  astri  stata  tempora  j  soles. 
Quippe  hos  Rex  divùm,  proles  aequaeva  Parenti, 
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Dal  saccone  allor  sorga,  e  presto  il  tempio 
Cerchi,  e  le  preci  del  Signor  ridica 
Le  istesse  sì,  ma  crescano  di  numero: 
Giacché  un  tal  tempo  vuol  che  trenta  siano 
Men  una,  questa  alto  motivo  esclude. 
In  fin  sia  cura  d' alleviar  queir  anime 
Che  trapassare  alle  penaci  fiamme 
Sollecitando  lor  l'eterna  pace. 
Chi  preso  il  soldo,  assolderassi  a  noi 
Ori  sempre  in  tal  guisa  al  Dio  de'  cieli. 

Come  poi  colpa  fora  il  qui  tacere 
Che  il  lusso  è  tristo  socio  a  nostra  inopia, 
Ch'anzi  la  onora  un  parco  vitto,  e  lustro 
Aggiugne  a  chiostro  umìl;  così  il  superfluo 
Cerchi  qual  peste  allontanar  da  sé 
La  nostra  prole  in  poi  ventura  al  mondo. 

Ma  (benché  sempre  io  voglia  che  frugali 
Sian  le  mense)  però  più  parco  il  vitto 
Incominci  dal  dì  primo  Novembre 
Cui  la  cena  accorciata  oltre  l'usato 
Precettivo  digiuno  la  consacri. 
Da  non  cessar  finché  dagli  astri  splenda 
All'orbe  il  dì  natal  del  Re  del  cielo. 

Anzi  quel  dì  cui  dall'  Arabia  i  Eegi 
Portanti  i  doni  al  Rege  all'  Uomo  e  Dio 
Gli  Etiopi  trasse ,  special  culto  esige , 
E  vuol  da  auspicii  tai  che  digiun  nuovo 
Inauguriam,  restandoci  incenati 
Finché  r  occidua  Venere  air  usato 
L' onde  d' Atlante  visitando  compia 
I  suoi  quaranta  dì  non  interrotti. 
Che  questi  il  Ee  de'  Santi ,  eguale  al  Padre 
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Solivago  diini  lustra  colit  nodesqiie  diesqiie 

Tmpete ,  frugis  inops ,  lenaeique  inscms  haiistus  , 

Emensus  totos ,  magno  sacravit  honore. 

Atqui  non  jussi ,  sed  sponte ,  meoque  rogati 

Vos  7nonitii  j  sacra  Jiaec  explete  ;  sed  altera  porro , 

Quorum  meta  Deiim  revocatum  ad  luminis  oras  340 

Cantat  ovans ,  sunto  jussis  indida  severis. 

Postremo  Clabor  hic  pariter  sincerus  abihit) 

Quaeque  toris  parcum  solvei  lux  sexta  trihutum, 

Ast  uhi  lassa  cadiint,  jejuniaque  arda  recusant 

Membra ,  cadajit  pariter  mea  jussa ,  atque  irrita  sunto. 

Jaìnque  agite,  o  socii  fneque  enim  non  saepe  per  orbem 
Ibimus  extorres,  ignotaque  regna  teremiisj 
Consilia  accipite  haec ,  animisqiie  recondite  in  imis. 
Ingressis  iter,  aut  intra  hospita  tecta  receptis 
Pax  Comes  hand  desit  vobis  :  pacataque  verba  350 

Ore  sonent  :  lites  atrae ,  ac  mala  jurgia  longe 
Pidsa  geynant  ;  morumque  adsit,  vultusqiie  modesta 
Temperies  :  animi  discant  mansuescere  sensus. 
Praeterea  (ni  sors  rerum  insuperabilis  instetj 
Execramur  equos ,  vectoìnim  inhihemus  et  iisum. 

Este  aiitem  hospitii  memores ,  simid  este  recepii 
Servita  ;  ingressique  domum  (quaecumqiie  crii  illa) 
Vestibulo  pacem ,  veniamque  exposcite  primum , 
Haec  stei  apud  memores  vos  saltem  ut  gratia  facii  : 
Hospitis  inde  ioros  seu  cura  pararit  opimoSy  360 

Seu  modicos ,  idrici  non  aversaminor  illos. 
Imo  agite  (aethevei  dani  haec  monumenta  MagistriJ 
Quaecumque  extruitur,  laeii  discumbite  ìnensae, 

0  felix  stirps  prisca  hominum,  ac  bis  terque  beata  j 
Quam  nondum  gemmis,  auroque  accenderai  adas 
Perdita  hixurie  ;  cum  nondum  fruge  repertd 
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Di  suo  moto  divin.,  cerco  il  deserto, 

Per  altrettanti  giorni  e  pari  notti 

Senza  cibo  e  bevanda  consacrò. 

Però  non  ingiunzion  vi  astrigne  a  questi, 

Sol  mia  benedizion  vi  alletti  e  mova. 

Ma  gli  altrettanti  pria  del  Dio  risorto, 

Restinvi  sacri  per  severa  legge. 

In  fin  (e  un  tal  digiun  non  venga  ommesso) 

Ogni  dì  sesto  scarsa  mensa  appresti. 

Ma  se  le  membra  lasse  tai  digiuni 

Portar  non  ponno ,  casse  sian  mie  leggi. 

Coraggio  0  Eroi  (già  spesso  andremo  estorri 
Pel  mondo,  e  calcaremo  ignoti  regni) 
Quindi  attenti  a  miei  detti ,  e  li  serbate. 
0  pellegrini  od  ospitali ,  socia 
Sempre  vi  sia  la  pace,  e  il  labbro  accenti 
Suoni  di  pace ,  alterchi  e  liti  lungi 
Da  voi  ;  splend'  anzi  e  ai  modi  e  al  volto  dolce 
Il  tratto,  e  il  cuore  ad  esser  mite  impari. 
Di  più  (se  duro  caso  non  sovrasti) 
Yieto  il  cavallo,  o  portator  qualunque. 

Memori  e  grati  del  largito  ospizio, 
E  in  un  ostello  qualsivoglia  entrati 
Al  limitar  pace  e  mercè  implorate; 
Questa  vi  attesti  sempre  grati  all'  ospite. 
L'amor  del  quale  o  lauto  o  scarso  desco 
V'abbia  imbandito,  come  egli  è  '1  gradite. 
Anzi  (e  quest'  è  Yangel  del  Divin  Duce) 
A  qual  sia  mensa  lieti  v'assidete. 

0  fortunata  prima  stirpe  d'  uomini 
Che  non  ancor  nefanda  età  con  lusso 
E  gemme  ed  oro  invaso  avea  ;  non  v'  era 
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Starei  mensa  graviSy  dulcique  imbuta  Lijaeo , 

Chaonio  sed  enim  tantum  gens  aurea  v  ietti 

Contenta  y  et  rivis  per  levia  saxa  vohitis , 

Felicem  in  terris  vitam  silvestris  agebat.  370 

Ecqiiid  sperandum  est  nobis,  modo  posse  reverti 

Forte  iteriim  nostra  haec  priseos  in  tempora  mores  ? 

Ecquid  destietos  reditiis,  coìiamine  duro, 

Si  qua  iter  inveniantj  nobis  tentare  jiegatum  est? 

Nempe  homini  audendum  est  :  etenim  quid  fortibus  ausis 

Non  cedit?  quid  non  domat  imperterrita  virtus? 

Ergo  agite  y  o  socii  (quamquam  vestigia  nulla 
Obvia  yraefidgent  oculisj  vos  aspera  primos 
Ne-  pigeat  terere  haeCy  nudisque  lacessere  plantis 
Dumeta,  obnitique  altas  virtutis  ad  aedes.  380 

Esto  autem  nostrae  comés  indefessa  cohortis 
Aurea  paupertas:  laeta  haec  ihsignia  tollat 
Militiae:  haec  praemonstret  iter  dux  praevia  genti, 
Haec  etiam  stabidis  (^manet  irrevocabile  votum 
Hoc  haerens  animo,  et  midta  vi  pectore  siditj 
Avertat  nostris  pecuaria  cuncta,  necesse  est: 
Ipsa  aurum  castris  longe  propulset  egenis, 
Longe  auri  infandos  usus.  Imo  hoc  modo  eertum 
Accipite,  atque  unquam  sint  irrita  jussa,  cavete. 
Aere  merere  meo  qui  destinata  exuat  aera,  390 

Aeyns  et  horrescat  tactum:  ac  de  gente  petitum 
Externa,  qui  servet  opes ,  aut  quaeritet  aurùm 
Tyronis  nutu,  jam  tum  succedere  quemquam 
Usqueadeo  abmdmus,  firmaque  id  lege  vetamus. 

Ne  ve7v,  quibus  incumbit  custodia  coetus, 
Dissimident,  sedeantque  ignavi  y  inserpere  labes 
Si  qua  per  infectas  acies,  perque  agmina  gentis 
Incipiat:  sed  mox  tdtro  pater  optimus  adsit, 
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Di  dapi  e  di  licor  sfarzoso  il  desco 

Trovati  poi  ;  poro  paghi  quo'  popoli 

D'un  vitto  agreste,  e  d'acqua  attinta  ai  rivi 

Traevan  felici  i  loro  giorni  in  terra. 

Ma  egli  ò  forse  a  sperarsi  che  nei  nostri 

Tempi  rivivan  que'  costumi  antichi  ? 

Sarà  perciò  negato  a  porre  ogn'  opera 

Di  richiamarli  per  qualsiasi  via? 

Osar  dee  Fuom,  che  mai  a  un  forte  ardire 

Non  cede  ?  e  che  maschia  virtù  non  vince  ? 

Dunque  coraggio  o  Eroi  (  benché  niun'  orma 
Di  tanto  appaja  )  a  voi  calcar  pe'  primi 
Non  v'  incresca  le  asprezze ,  e  a  piedi  nudi 
Battere  i  pruni  e  alla  virtù  emularvi. 

Ma  inseparabil  sempre  al  nostro  esercito 
Sia  r  alma  povertà ,  quest'  alzi  i  lieti 
Nostri  vesilli,  essa  sia  scorta  a  noi 
Quest'  anche  (  e  ci  sta  a  cuor ,  e  fìsso  assai 
Un  voto  tal)  convien  che  armenti  e  greggio 
Allontani  dai  nostri  accampamenti: 
Dessa  scacci  da  noi  lungi  il  peculio 
Ed  ogni  uso  di  lui.  Anzi  accogliete 
Questo  precetto,  né  mai  cada  indarno. 
Chi  assoldarsi  a  me  vuol ,  di  soldo  privisi , 
Fin  n'  abborrisca  il  tatto ,  e  vieto  austero 
Che  alcun  trascelto  fuor ,  serbi  d'  un  mio 
La  pecunia,  o  la  cerchi  a  cenno  suo. 
Che  ogni  intermezzò  a  ciò  niego  riciso.  - 

Onde  poi  quei  cui  spetta  il  vigilare 
Non  tacciano  o  poltriscano,  e  pel  corpo 
Cominci  a  serpeggiar  qualche  malvezzo  : 
Tosto  si  faccia  avanti  il  maggior  preside 
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Exploretque  sagax,  quid  cuiqiie  sit  utile;  qitove 

Quisque  egeat;  fessiis  quam  curam  expostulet  aeger.       400 

Tum  si  Phoebeae  langiior  jam  tahidus  artis 

Poscat  opem ,  ille  pios  qiiamprimum  exquirat  aniicos , 

Cidtoresqiie  adeat  recti;  quorum  excitct  tisum 

Mox  sihi  in  auxilium,  supplex  rogety  ambiata  oret. 

Quales,  Massylos  rahies  i?npasta  leones 

Dum  saevis  agitat  stimuliSy  armenta  magistros 

Expectant  ;  tales  castris  aptamus  egenis 

Excubias,  nostrae  his  tutamur  et  agmina  gentis. 

Pr aeterea  fneque  enim  una  onmes  clementia  coeli 
Exercet  terras:  quippe  haec  aquilonibus  horret  410 

Arctois  regio,  et  nivibus,  gelidisque  pruinis 
Assidue  canet  ;  madet  haec  glomerantibus  austris 
Olenios  imhres  ;  scindit  canis  aestifer  illam  : 
Adde  quod,  alternis  vicibus,  modo  flammea  Cancri 
Bracìiia,  Chironis  modo  frigida  tela,  reducto 
Sole  per  obliquum,  pugnantia  tempora  poì^tantj 
Sint  ex  primorum  numero  qui  nasse  laborent, 
Quae  plaga,  quo  rigeat  borea,  quo  sole  tepescat ; 
Duratus  quo  quisque  gelu;  coeloque,  laborique 
Assuetus  ;  quid  f erre  queant,  viresque  recusent.  420 

His  animadversis ,  certos  quaerantur  in  usus 
Tegmina  cuique  sua,  in  morem:  execrabilis  auri 
Auxilium  modo  longe  (id  terqiie  quaterque  negamusj 
Absistat ,  certi  nec  sors  juvet  idla  pecidi. 

Jamque  adeo  vitae  dura  atque  insueta  facultas 
Ne  vobis  animos  quasset  ;  ne  vos  dare  terga 
Turpi  versa  fuga  cogat  :  primum  haec  mea  dieta 
Accipite;  atque  animis  rerum  dabit  ordo  quietem, 

Quis  nescit,  prima  sortitum  a  stirpe  laborem, 
Acrem  hominum  mortale  genus?  quis  nescit  ab  alvo      480 
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E  accorto  esplori  ciò  che  avviensi  a  ognuno, 
Di  che  ciascun  penuria,  o  infermo  quale 
Cura  richiegga,  e  se  rio  morbo  esiga 
La  divin'  arte ,  ei  tosto  cerchi  amici 
Pietosi  e  probi,  loro  aita  implori, 
E  supplice  li  chiegga  e  inviti  e  preghi. 
Quali  pastori  attendono  gli  armenti 
Quando  la  fame  con  acuto  dente 
Slancia  Leon  di  libia,  io  tali  scolte 
Pongo  a'  miei  chiostri ,  e  d'  esse  li  assicuro. 

Inoltre  già  del  ciel  non  una  e  sola 
Temperie  tutte  esercita  le  terre. 
Che  questa  irta  si  fa  d'Artici  buffi, 
L' imbiancan  nevi  e  brine ,  altra  si  stempra 
Sott'  austri  acquosi ,  e  sotto  il  can  queir  apresi. 
Arrogi  eh'  or  del  Cancro  i  dardi  ardenti 
Or  di  Chirone  i  crudi  morsi,  inflesso 
Il  Sol,  alterni  arie  pugnanti  arrecano. 
Sian  dunque  i  Capi  a  scernere  solleciti 
Qual  plaga  induri  il  verno,  o  il  Sol  infiammi , 
Chi  è  nato  al  gelo,  od  a  qual  zona  avvezzo, 
Qual  peso  o  no  possa  portar  ognuno. 

Viste  tai  cose  assegninsi  a  ciascuno 
Tonache  acconcie  ai  luoghi,  ma  si  escluda 
D'  oro  0  peculio  l' intervento  odioso  ; 
Ciò  lo  vietiam  ricisamente  e  sempre. 

Onde  tal  foggia  poi  di  vita  strana 
Non  vi  turbi  e  sgomenti  o  vi  costringa    . 
Pentirvi  e  disertar ,  ora  m'  udite 
Che  r  ordin  delle  cose  accheteravvi. 

Chi  ignora  mai  che  fin  dal  primo  Padre 
L'  Uomo  allo  stento  nasce ,  e  che  dall'  utero 
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Materna  egressos,  et  jam  vitalihus  atiris 

Vix  hatistis,  gemitiiSj  et  lamentabilis  ore 

Mox  querulo  ordiri  nos  turhida  munta  vitae? 

An  pueros  non  deinde  gravis  dolor  excitat?  an  non 

Exercet  lahor  ?  an  non  jurgia  saeva  fiirentes , 

Verberaqiie  intentant  jpatres?  Suhit  inde  Juventus ^ 

Durior  ipsa  quidem  ;  sed  non  et  protiniis  expers 

Ae^mmnae:  mox  acer  adest  durata  rejjoscens 

Membra  lahor,  cogitque  malis  assiiescere  curis. 

Quid  referam  canae  p?vcurva  incommoda  vitae  ?  440 

Quae  requies  animis?  quae  gaudia  mentihus?  An  tunc 

Laeta  micat,  cum  me^nbra  lahant,  cum  febre  calescunt? 

Cmn  simid  o?nne  genus  morborum,  et  tota  malorum 

Una  acies,  artus  circumsiUere  jacentes? 

Ergo  liane  ingenitam  sortem  mortalihus  aegris 
Et  nos  sponte  sequi  fas ,  et  servare  necesse  est. 
Hinc  non  indecorem  si  quem  compellet  ad  artem 
Vi  natura  acri,  liceat  tentare  vocantis 
Blanda  voluptatis  studia,  et  parere  Minervae. 
Quin^  ut  desidiani,  mentisqiie,  animique  cruentam         450 
Perìiiciem  extrudat,  nostrisque  avertat  ab  oris, 
Midta  instare  operi  monco,  ac  perferre  labores, 
At  morem  servare  pium ,  fidumque  jubemus , 
Ne  Super ùm  cultus,  et  sacris  debita  cims 
Oda,  sollicitus  lahor  enecet  arte  profana: 
Quippe  orta,  aeternis  rebus  servire  necesse  est, 

At  merces  operiim  Cprocid  aes,  procul  aeris  et  ususj 
Quicquid  alit  duros  homines,  et  corpora  curat, 
Rite  dabit:  ne  vero  illam  violenta  reposcat 
Lis  monco ,  aiit  fastus  Ctumido  nihil  indiga  fastit         460 
Castra  ferunt  graviusj;  sed  enim,  de  more,  receptis 
CQuantida  sintj  lucris,  cedat  saturata  cupido. 
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Escito  appena  a  respirar  qnesf  aere 

Dai  vagiti  e  dai  lai  segnar  comincia 

Le  fosche  fasi  di  scabrosa  vita? 

Forse  fanciulli  non  e'  incolgou  subito 

E  mali  e  guai?  E  i  padri  non  minacciano 

Sgridate  e  colpi?  Gioventù  vien  poscia 

Più  ferma  sì ,  ma  non  per  questo  scevra 

D'  affanni ,  ed  ecco  Y  improba  fatica 

Che  spossa ,  e  astringe  insister  ne'  travagli. 

Che  dei  malor  dirò  della  vecchiezza? 

Quai  calme  all'  alma  o  gaudii  al  cuor  ?  fors'  ilare 

È  allor  che  treraan  gli  arti  e  a  febbre  avvampano? 

0  quando  degli  acciacchi  e  de'  malanni 

La  caterva  aggredì  le  membra  lasse? 

Se  questa  è  la  comune  umana  sorte, 
Questa  seguir  fa  d'  uopo  e  ottemperare. 
Se  quindi  inclina  alcun  natura  a  scienze 
Oneste,  possa  questo  indi  aderire 
Al  dolce  invito,  e  assecondar  pur  Pallade. 
Anzi  affinchè  ciascun  scacci  l' ignavia 
Sì  fatale  alla  mente  e  alla  virtù; 
Esorto  air  opra  instar  e  faticare. 
Ma  ricordo  il  tener  savia  misura, 
Che  il  soverchio  esercizio  a  mo' profano 
Il  culto  a  Dio,  e  la  prece  non  soppianti, 
Giacche  servire  a  Lui  in  pria  fa  d'  uopo. 

Dell'  opre  il  frutto  poi  (meno  il  denaro) 
Darà  ciò  che  sostien  la  vita  all'  uomo.  . 
Ma  avviso  che  noi  chiegga  1'  arroganza 
Né  avvenga  alterco  (  mentrecchè  de'  poveri 
Di  ciò  nulla  più  indegno  )  dell'  offerto 
Anche  esil  paga  sia  la  cupidigia. 

La  Franciscìacìe  —  Voi.  I.  23 
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Ver'um,  agedum  (positos  quando  exhoì^rere  labores 
Nec  vos  posse  reor,  nec  velie  absistere  coeptisj 
Jarn  tum  animis  fretus  vestris,  ac  fortihus  ausis, 
Mecum  una  majora  agito  ^  gravioraque  tento 
Adjicere  ohjectis:  vos  mente  tenebitis,  edam. 

Gens  hominum  (antiqiiae  piget,  ah!  meminisse  ruinaej 
Sidereo  dejecta  polo,  spelaea  ferarum, 
Exid  habet  terras,  alienasqiie  incolit  aedes,  470 

Et  mine  seciim  animo  regna  alta  ingentis  Olympia 
Fidgentesque  doìuoSy  atque  aurea  tecta  revolvens, 
Ociaqiie,  et  laetos  roseo  cum  lumine  soles  ; 
Aestuat  infelix  angusto  limite  teì^rae 
Clausa;  gemensque  acres  casus,  longique  labores 
Exilii,  infidas  avertitùr  hospitis  oras: 
Donec  ad  erepti  remeare  cubilia  coeli, 
Et  tandem  patriis  detur  consideì^e  regnis. 

Quare  agitej  o  sodi  Cquoniam  nec  certa  domorum 
Hospitibus  data  jm^a  vagis  ;  noìi  praedia;  non  fas        480 
LiminiSj  aut  fixae  cedit  fiducia  sedisj 
Quae  vis  incubuit  menti  j  qidque  ardor  inhaesit, 
Dicam  equidem,  nec  vos  diversa  ambage  tenebo 
Suspensos  :  animis  tenvr  procul  omnis  abesto. 

Ne  mihi,  ne  vobis,  ne  proli  fposthuma  quondam 
Si  qua  mihi  aethereae  lucis  ventura  sub  auras) 
Hospitium,  fuìidumve,  agrumve,  laremve^  locumve, 
Bemve  aliam  quantumvis  aspernabilis  usus,    - 
Jus  detur  premere  ^  et  certa  ditione  potiri. 
Farcite  vos  haec  vota  malis  incessere  dictis  ;  490 

Farcite;  eaìit  illis  contraria  vota,  cavete : 
Quin  vos  demissi,  atque  ultro  rerum  omnium  egeni , 
Discite  coelicolis  sincerae  laudis  honores 
Deferre  :  ac  profugi  velut,  accinctiqtie  subortd 


Ma  orsù  (che  voi  tal  fiata  odiar  possiate, 
0  r  ingiunto  tener  smetter  noi  credo  ) 
Quindi  certo  di  voi ,  de'  vostri  sforzi 
Meco  ravvolgo  ancor  più  eroici  assunti 
D'aggiugner,  li  dirò,  non  li  scordate. 

L'  Uomo  (  ahi  !  peno  il  riandar  Y  antica  colpa  ) 
Esiliato  dal  Ciel ,  gli  antri  de'  mostri 
E  crude  terre,  e  strami  ostelli  egli  abita. 
E  ravvolgendo  or  seco  i  regni  eccelsi, 
Le  splendide  magion  del  magno  Olimpo 
La  pace  e  i  bei  fulgor  del  giorno  eterno , 
Gramo  s'  agita  chiuso  in  poca  terra , 
E  piangendo  i  suoi  casi  e  i  lunghi  esilii 
Sdegna  l' infido  suo  pellegrinaggio , 
Finche  gli  venga  dato  il  far  ritorno 
AI  desiato  suo  seggio,  al  patrio  regno. 

Perchè  compagni  miei  (giacché  niun  dritto 
E  dato  ai  vaghi  pellegrini  in  terra 
Di  certo  luogo ,  ovver  di  fermo  albergo  ) 
Qual  piano  in  mente,  o  qual  arder  mi  nacque 
In  cuor,  vel  dico  sì,  né  a  lungo  in  billico 
Terrovvi,  ogni  apprension  però  cacciate. 

Sebben  né  a  me,  nò  a  voi,  né  a  miei  figliuoli 
Calcar  sia  dato,  e  posseder  per  dritto, 
Ospizio,  0  fondo  o  campo  o  casa  o  luogo 
0  oggetto  alcun  d'  uso  benché  volgare 
(Se  mai  contrarli  alcuni  in  poi  verranno) 
Tai  lor  desir  di  censurar  lasciate, 
Né  vogliate  imprecar  lor  defezione. 
Anzi  voi  cheti ,  e  d'  ogni  ben  spogliati 
Ai  Celesti  imparate  il  dar  onore. 
E  quai  gli  avventurier  che  apparsa  aurora 


324  • 

Luce  ii'atoreSy  stahdis  de  more  relictis 

Incertis ,  reddunt  mox  sese  vite  labori  ; 

Sic  vos  certa  donms  horr escere  teda  necesse  est. 

Nec  pudor  Catra  fames  vohis  modo  suadeatj  o'bstet, 

Qiiin  mendica  mamis  (quando  et  Rex  altus  Ohjmpi 

Vitro  ignominias  inopum  tulitj  ostia  pulsans  ^  500 

Quaerat  frugis  opem,  et  properatam  postulet  offam. 

Felices  nimium,  mos  Me  qiioscumque  aget  olimi 

Felices!  Xempe  aethereas  attollet  ad  arces 

Exutos  opihuSy  sed  nil  jam  laudis  egentes 

Perpetuae.  Egregiis,  agite,  ah!  ne  ahsistite  coeptis, 

Currite  iter  certum,  totasque  intendile  vires , 

Coelestique  haerete  Duci:  tum  caetera  sunto 

Longe  aniniis.  0  sed  tu,  tanti  muneris  auctor ,  (*) 

Aurea  paupertas,  nohis  vestigia  sacra 

Tu  sola  ostendis  :  tu  conjunctissima  Begis  510 

Siderei  custos  primis  vagitihus  adstas  : 

Prima  foves  ortum  :  teneris  prima  ubera  labris 

Insertas  :  Pelusiacas  tu  fida  per  oras 

Extorrem  sequeris  :  reducem  tu  reddi$  avitis 

Sedibiis  :  esurientem  animam  tu  nectaris  haustii 

Divite  laeta  reples,  trino  dum  confodit  anguem 

Tartareum  oraclo :  summo  tu  denique  malo, 

Pulvereo  affixum  liventia  braohia  tabo 

Suspicis y  atque  avidis  nudatum  amplecteris  ulnis. 

Scdve,  magna  qmrens,  coeli  quae  sola  colmiis  520 

Atria  ter rigenis  gemmata  recludis,  et  alta 
Sede  locas,  opibusque  auges,  regnisque  superbis: 
Scdve,  nosque  tuos  ne  dedignare  clientes. 
En  laeti  (nos  laeta  fiore)  tua  castra  subimus  ; 
Abnuimusque  bonis  pjosthac  servire  caducis. 
Tu  vero,  o  mater,  nos  tandem  intersere  divùm 
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Tra  via  lasciate  le  stag-ioii  s'affrettano 

Succinti  e  spiccii  rendersi  al  travaglio  ; 

Così  dovrete  voi  non  aver  tetto. 

Nò  osti  il  rossor  (se  fame  a  ciò  vi  astringe) 

Che  la  mendica  man  bussando  agli  uscii 

(Già  il  Re  del  Ciel  soffrì  il  disdor  de'  poveri) 

Cerchi  il  pane  e  T  affretti  all'  atto  umile. 

Ah  sì  felici  in  avvenir  rendrìi 

Tutti  un  tal  atto,  e  al  cielo  alzrà  noi  privi 

Di  questi  aver,  ma  non  di  laude  eterna. 

Eh  dunque  v'  affrettate  all'  opra  egregia 

Correte  il  cammin  certo  e  sforzi  unite , 

Aderite  a  Gesù,  sdegnate  il  resto. 

Ma  tu  'traricca  povertà  di  un  tanto 

Dono  cagion ,  tu  sola  1'  orme  sacre 

Ci  mostri,  tu  custode  innamorata, 

Ai  primi  lai  del  Re  celeste  assisti: 

Prima  scaldi  il  natal ,  prima  le  poppe 

Ai  labbri  accosti ,  tu  fedel  lo  siegui 

Rammingo  per  1'  Egitto ,  e  al  patrio  suolo 

Reduce  il  rendi  :  tu  sua  fame  sazii 

Di  dolce  ambrosia  allor  che  a  tre  suoi  detti 

Prostra  l'Angue  infernal  :  tu  in  fin  dall'  alto 

Tronco  1'  adori  d'  atro  sangue  intriso , 

E  nudo  il  cingi  delle  ansiose  braccia. 

Salve,  0  Gran  Madre,  che  del  Ciel  tu  sola 
Apri  ai  mortali  le  gemmate  porte, 
E  aderti  al  soglio.  Prenci  son  d'Empirò. 
Salve ,  né  noi  sdegnar  clienti  tuoi , 
Ecco  che  lieti  entriam  nelle  tue  file, 
Né  in  poi  servir  vorremo  ai  ben  caduchi. 
Ma  in  fin  tu ,  o  madre,  ai  santi  Cori  accoppiaci , 
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Concìliis,  dagne  aethereis  accumbere  mensis. 

Inter ea  divae  (guis  enim  satis  efferat  Ulani  ?J 
Laudihus  ahsisfamus  :  et  ordine  coepta  seqiientes  ^ 
Aurea  perpetuo  dicamiis  Carmine  jiissa,  530 

Ergo  agedum^  seu  nos  pariter  stahidemur  in  tsdem 
HospitiiSj  sive  extorres,  atque  inter  eundum 
J ungere  in  occursu  dextìris,  vestigiaque  idtro 
Ohvia  ferre  simid  detur  ;  placida  ora  vicissim 
Ostendamus  :  at  inde  gravis  res  si  qua  maligno 
AUerutrum  casu  preìnat ,  atque  incommoda  dura 
Intentet,  charo  comes  impiger  adsit  amico, 
Et  levetj  auxilioque  juvet,  tollatque  jacentem. 
Praecipue^  ingrueret  corruptis  tabida  memhris 
Si  qua  Ines,  tristisque  dolor  deprenderet  aegra  540 

Corpora,  mox  alius  (quicumque  erit  utilis  arte 
Paeonia,  herharumque  haudquicquam  ignohilis  iisuj 
Haereat  officio  indulgens,  ac  sedulus  aegro 
Servitum  accedat,  jussusque  fideliter  adstet. 
Tum  vero  impendi  sihi  quale  exposceret  aegro 
Auxilium,  aut  certe  quantum  pia  mater  alendis 
DulcihuSj  advigilans  cunis  noctesque  diesque, 
Ahsumit  natis,  socio  praestahit  anhelo. 

Ecce  autem  (o  hominum  ìion  eluctahile  fatum  l) 
Invidia  exardens^  quas  non  molitur  Erinnifs 
Insidias  ?  quas  non  fraudes  innectit ,  Olympo 
Aetkereo  quo  nos  fallax  avertati  et  altis 
Sedibus  ahductos,  Èrebi  devolvat  in  imum? 
Heu  !  modo  quid  refert  magno  quod  semina  coelo 
Ducimus ,  et  sperare  animis  solia  alta  jubemur 
Aetheris  ;  informes  si  nos  Phlegetontis  ad  imdas, 
Tisiphone  infandas  agit  atra  sine  ordine  praedas? 

At  Sator  ille  detìm  fatis  ea  jura  superbis 
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Fa  che  pur  uoi  gustiain  V  eterna  cena. 

Ristiam  per  ora  d'  esaltar  la  Diva 
(Chi  lo  potria  abbastanza?)  e  a  filo  V  altre 
Auree  norme  cantiam  con  carme  eterno. 

Via  dunque  o  noi  stanziam  nel  chiostro  istesso 
0  randagi  e'  è  dato  negli  incontri 
Stringer  le  destre ,  e  a  passi  eguali  andare , 
A  vicenda  mostriamci  un  viso  placido. 
Ma  se  sciagura  incolga  V  un  dei  due 
E  gF  intenti  crudele  acerbi  guai , 
Pronto  il  compagno  accorra  al  caro  amico, 
E  r  allevi! ,  il  soccorra  e  lo  consoli. 
Massime  se  assalisse  putre  lue 
E  cruda  doglia  ne  affligesse  il  corpo. 
Tosto  r  altro  (  o  qualunque  sia  perito 
Di  medicine  e  d'  erbe  salutari) 
Pietoso  accorra  per  servir  l' infermo , 
Assiduo  corra,  e  pronto  sia  ogni  volta. 
E  qual  cura  vorrebbe  a  sé  malato 
0  quanto  Madre  pe'  suoi  dolci  parti 
Alla  culla  vegliando ,  i  dì  e  le  notti 
Spende  ;  ei  così  farà  per  V  egro  socio. 

Ma  (oh  degli  umani  ineluttabil  fato!) 
Ecco  l'Angue  d'Abisso  e  quai  non  tende 
Insidie,  e  torvo  quai  non  tesse  frodi 
A  storcerci  dal  Ciel,  e  di  là  sviati 
Giù  profondarci  nel  feral  Oocito? 
Ahi  che  ci  vai  la  nostra  origin  trarre' 
Dal  sommo  Cielo,  ed  essere  a  sperarlo 
Tanto  impulsati,  se  la  fella  Erinni 
Ci  trascina  sue  prede  al  nero  Averne  ? 

Ma  allora  il  Divin  Padre  ai  crudi  fati 
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Ahstidlt  j  auxilioque  nitro  bonus  affini  aegns.  ■' 

Vidit  enim  insidiis ,  et  caeca  f  rande  colubri  560 

Tartarei,  hiimanum  genus  olim  e  sede  beata 

Dejedum ,  et  nemoris  felici  limine  pidsum 

Auricomi,  colere  Cali  scelns  !J  horrida  lustra  ferarmn, 

Nimirum  ingratasqiie  domos ,  sedesgiie  pudendas. 

Vidit,  et  indoluit  miserans  simid  illud,  et  omnem 

Progeniem  ex  ilio  ventar am  expoidere  poenas 

Pro  meritis  Jussam ,  et  duros  perferre  labores 

Exilii  :  qiiippe  ex  ilio  stirps  visa  subinde 

Tota  hoyniniim  mere  in  pejus  ;  cunctaeqiie  malorum 

Ingruere  infectis  animis,  denso  agmine,  pestes,  570 

Foedaìites  menteìn ,  et  divini  luminis  haustitm  : 

Hinc  labe  informes  sacro  pia  manina  coeli 

Hospitio  prohibere  animas,  et  prodere  longe. 

Ergo  adeo  exardens,  magnóqiie  accensus  amore 
Omnipotens  Pater ,  aetliereas  monstravit  ad  arces 
Esse  viam  reditiis,  voluitque  patescere  callem. 
Hiinc  moeror ,  equi  dira  animo  vestigia  culpae 
Elnat  adìnissae ,  priìnuni  consternere  suevit  : 
Vota  deJiinc ,  Patrem  diviìm  qiiae  voce,  manuque 
Suppliciter  veniam,  pacemque  irata  7'eposcant  580 

Xumina:  postremo,  quae  dirae  immunia  culpae 
Tempora  agat  vitae  (quaecumque  erit  inde  superstesj 
Mens  sancta ,  et  patrio  quae  vite  assuescat  Olijmpo, 
Hic  reditus,  coeloque  via  liac  sese  ardua  tollit  ' 
Gens  liominum,  et  magnis  divùm  mox  coetibus  inferi. 

Et  nunc  ergo,  agedum,  pellaeis  Erinngos  asiu, 
Si  cuiquam,  e  nostra  quondam  f or s  gente,  piaclum 
Turpe  animum  inficiai,  meniique  inseder it  altae 
Decolor  ad  vivum  labes  ;  dolor  acer,  amaro 
Continuo  exardens  gemitìi  (^quando  hic  labor  imus,       590 
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Tolse  tai  dritti,  e  accorse  a  noi  pietoso. 
Che  vide  per  le  invidie  e  nere  frodi 
Del  serpe  antico  escluso  F  uman  genere 
Dal  Cielo,  e  espulso  dalla  soglia  d'Eden, 
(Ahi!  sciagura)  abitar  di  belve  i  covi 
E  aggirarsi  fra  lande  e  spechi  orrendi. 
Vide  e  si  dolse  compatendo  a  lui 
E  alla  tutta  da  lui  schiatta  avvenire 
D' espiarne  il  fio  condegno ,  e  i  duri  stenti 
Deir  esilio  soffrir;  e  più  fu  vista 
Tutta  buttarsi  al  peggio,  e  tutti  i  mali 
Piombare  in  denso  stuol  sull'alme  infette 
A  offuscarne  la  mente  e  il  divin  lume. 
Egli  frattanto  in  sua  pietà  interdirla 
Dal  Cielo  e  a  lungo  differirlo  assai. 

Molto  però  l'Onnipotente  Padre 
Per  rUom  caldo  d'amor  mostrò  che  al  Cielo 
Vera  via  di  ritorno,  e  il  calle  aprinne. 
Questo  per  primo  si  è  il  dolor  che  lavi 
Le  nere  macchie,  della  colpa  ammessa: 
I  voti  poi  che  r  ira  del  Gran  Padre 
Colla  prece  e  coli'  opra  la  propiziino  : 
In  fin  cuor  fermo  di  passar  la  vita 
(Quanta  ne  rimarrà)  di  colpa  immune. 
Per  sol  così  aspirare  al  Ciel  natio. 
Questo  è  il  ritorno,  e  al  Ciel  per  questa  via 
L'Uomo  si  inalza,  e  ai  Comprensor  si  associa. 

Or  dunque  se  a  qualcun  di  noi  per  frode 
Di  Satanno  atra  colpa  imbratta  l' alma , 
E  n  abbia  impresso  in  mente  il  nero  marchio  ; 
Acre  dolor  che  tosto  in  pianto  amaro 
Rompa  (giacché  sol  questa  umiliazione, 
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Una  via  haec,  poena  una  anhnis  haec  sontibiis  aufert 

Funditus  omne  mahun,  lahem,  ac  scehis  eluit  omnej 

Proli  !  suhigat  mentem ,  stimulisqiie  exerceat  ,atris. 

Tum,  qiiiciimqiie  is  erit  (longe  mora  segnìs  ahesto) 

Grandaevo  sese  paM,  coetiisque  magistro 

Sistaf,  agatque  retim;  commissaque  crimina  paridens  j 

Se  multa  inciiset^  veniamqiie  expostidet  orans, 

At  senior  (divùm  Patri  modo  rite  sacerdos 
Ductus  eatj  tristis  casum  miseratus  alumni, 
Indicatque  leves  poe7ias,  monitisque  jacentem  600 

Attollat,  soliddque  infractum  sede  reponat. 
Sin  magis  indoctd  veniat  de  plebe  petitus, 
Ipse  quidem  ahstineat  poenis  ;  sed  deligat  unum 
Tnsignem  prohitate  virum,  plebs  ordine  ductum 
Qiiem  nostra  e  sacro  dahit:  hic  mox  criminis  instans 
Quaesitor,  vitamque  rei^  mentemq^iie  profundarn 
Audiat,  et  sontem  meritas  det  pendere  poenas. 
At  tu,  qiiisquis  eris  ciistos,  populique  magister, 
Asperet ,  inqiie  reum  te  concitet  ira,  caveto. 
Quippe  animis  atque  ira  lues  non  acrior  idla.  610 

Haec  ubi  tartareos  ignes  accenderit  ainens, 
Impuleritque  mante  laxis  juga  fervida  loris 
Praecipiti,  ignava  circum  mox  nube  refusa 
Tuì'batae  lux  mentis  hebet:  livescit,  et  atro 
Felle  ardet  mox  castus  amor ,  furiisque  citatus 
Degenerai  :  jamqiie  insano  sub  pectore  nullii?n 
Constat  consilium:  socialis  vincla  cubilis 
Franguntur  :  labat  unanimis  concordia  fratrum. 

Jam  vero  qui  gentis  honor;  quae  cura  regendae 
Posthac  exsiirgat  nobis;  quaeque  instet  habendi  620 

Forma  ducis  ;  qualis  móderaminis  usiiSj  et  ordo, 
Expediam  :  dieta  haec  animis  mea  figite  vestris. 
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Questa  sol  via,  questa  sol  pena  sterpa 
Ogni  reo  germe  e  asterge  d'ogni  macchia) 
Ah!  il  cuor  ne  tocchi  e  acuto  lo  compunga. 
Quindi  chiunque  ei  sia  (rotto  ogni  indugio) 
Al  Prelato  si  prostri  e  reo  qual  è 
Manifestando  i  suoi  commessi  errori 
S'accusi  e  chiegga  supplice  il  perdono. 

Ma  il  Padre  (se  Ministro  è  del  gran  Dio) 
Commiserato  il  caso  del  suo  alunno 
Gli  ingiunga  lievi  pene,  e  lo  erga  a  speme, 
E  ritorni  il  dolente  ai  pieni  dritti. 
Che  se  dal  basso  chiostro  fosse  assunto, 
Ei  non  infligga  pene,  ma  trascelga 
Un  per  pietade  chiaro,  ed  insignito 
Dell' ordin  sacro:  questi  ascolti  subito 
Ed  interroghi  il  reo  circa  il  suo  fallo, 
E  sue  disposizioni,  e  pene  impongagli. 
Ma  chiunque  tu  sii  sacro  ministro 
Guarda  che  l'ira  contro  il  reo  t'accenda. 
Che  dell'  ira  non  v'  ha  passion  più  urtante. 
Questa  furia  infornai  quand'arde,  cieca 
Spinge  gli  accesi  capi  al  precipizio. 
E  allor  i  rai  della  turbata  mente 
Cinti  da  densa  nube  oscillan,  svengono: 
E  d' atro  fiele  e  per  furor  snaturasi 
Il  casto  amor:  non  più  fermezza  in  ctiore, 
I  vincoli  si  rompon  di  famiglia, 
E  dei  fratelli  l'alma  union  si  scinde. 

Ma  ormai  fra  noi  qual  rango,  e  in  poi  qual  cura 
Di  reggerci  ne  nasca,  e  qual  la  foggia 
D'aver  un  Capo,  e  quale  il  suo  governo, 
Breve  dirò:  voi  siate  attenti  e  memori. 
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Principio  nostri  Cneqiie  enirn  infelicius  ulliim 

Exitinm  pojpulis,  qiiam  sceptri  hiìia  potesfasj 

Assertor  coetìis,  p^aeses,  diixqiie  unicus  esto; 

Qiiem  penes  omne  olim  fas,  imperiique  ftihirum 

Nascentis  regimenj  totiiisque  ordine  gentis. 

llunc  i^rocerum  e  numero  delediwi,  ac  rite  petitum 

Votornm  aiispiciis,  summum  plehs  tota  ministrum 

Dicat  ;  eumque  animis  idtro  veneretiir,  ametqiie:  630 

Imo  feqiiidem  hoc  bis  terqiie  volens  edicoj  verendo 

Vos  parete  duci  :  data  jussa  facessite  laeti. 

Contra,  animo  sese  tumido  ferat  ilky  caveto: 

Sed  magCj  quid  moneant  servilia  nomina  y  discat, 

Ast  ubi  fixa  dies,  piena  trieteride,  functum 
Rite  ministerio  doctorem  excedere  coget  ; 
Inque  vicem  exposcent  alium  stata  jura ,  cohortes 
Qui  rursum  cunctas  regata  et  tota  agmina  gentis 
PraeceptiSj  legumque  sacro  mimimine  firmet  ; 
Continuo  exsurgant  proceres^  coeantque  vocati  640 

Una  omnes  certam  ad  sedem,  quamcumque  ministri 
Deligat  emeriti  jam  jam  cessura  potestas. 

At  non  quale  dabit  eumque  Jiaec  comitia  tempus  ; 
Sed  modo  certa  dies,  certosque  voluta  per  orbes 
Sacra  ferety  cogetque  patrum  de  more  senatum, 
Scilicet  aethereo  quae  cantal  ab  axe  ruentem, 
Igne  sonante ,  DeuMy  cumulatque  altaria  donis 
Annua  y  solemnes  recolens  ex  ordine  pompas, 
Haec  lux  ductorem  dabit  :  atque  ubi  fervida  Cancri 
Brachia  ter  fugiens,  retro  data  lora  quadrigis  650 

Torserit  auricomus  Titan,  eadem  eximet  illum. 

Interea  si  forte  animam  fato  egerit  y  aut  jam 
Longa  valetudo,  rerumvè  inscitia  damnety 
Degeneremque  ostendat  eicm,  qMisqiie  levandae 
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Innanzi  tutto,  un  sol  del  nostro  Corpo 
(Che  ai  popoli  due  Ile  son  la  lor  peste) 
Sia  il  vindice  il  prefetto,  il  sommo  duce 
Appo  cui  sia  pieno  il  poter  di  reggere 
Con  leggi  e  impero  ognuno  e  tutti  assieme. 
Questo  dal  fior  de'  Padri  eletto  a  voti 
L' ordine  intier  l' acclami  suo  Ministro, 
E  tal  di  vero  cuor  lo  stimi  e  Y  ami 
Anzi  ubbidite  (e  ciò  di  nuovo  inculco) 
Ad  Esso,  e  pronti  i  suoi  voler  compite. 
Per  contro  ognun  si  guardi  dal  resistergli, 
E  più  presto  rammenti  che  gli  è  suddito. 

Ma  quando  il  fisso  dì  dopo  il  triennio 
Vorrà  che  il  Capo  tolgasi  dal  posto, 
E  le  leggi  in  sua  vece  altro  vorranno 
Che  regga  le  Provincie ,  e  tutto  V  Ordine 
Ben  assodi  con  norme  e  con  sanzioni, 
Tosto  i  Seniori  sorgan  e  chiamati 
Convengano  in  quel  luogo  che  Y  Emerito 
Ministro  ornai  cessante  sceglierà. 

Ma  non  darà  ogni  tempo  tai  comizii; 
Bensì  un  dì  fisso  annualmente  indòtto 
Si  consacri  e  unirà  de'  Padri  il  senno, 
Quel  proprio  che  festeggia  il  Dio  scendente 
Dal  Ciel  tra  tuono  e  fuoco ,  e  F  are  stipa 
Di  doni,  e  instaura  ognor  solenni  pompe, 
Darà  tal  giorno  il  Duce,  e  quando  il  Sole 
Tre  volte  evaso  il  cancro ,  avrà  ritorto  . 
Il  cocchio  addietro,  desso  dì  torrallo. 

Se  intanto  mai  morrà,  o  lungo  morbo, 
0  imperizia  d'affari  il  renda  dubbio, 
E  inosservante  il  mostri,  e  a  giovar  l'Ordine 
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Servitiis  (ideo  segnem  ;  tum  provida  patrum 
Turba  illuni  e  solio  jiibeat  decede  re  ;  moxque 
Rite  gubeìiiaclo  custos  datiis  haereat  alter. 

Praeterea^  quamquam  unius  dehere  ministri 
Tantum  jussa  sequi  legionem  edicimus  omnem , 
Hanc  tamen  hi  multas  diduci  posse  cohortes  660 

Anniumiis  :  nec  non  ductorem  adjungimus  idtro 
Ctiique  suum,  haud  duhiis  qui  dehinc  jpremat  agmem  habenis; 
Et  certam  ad  sedem  (si  fert  ita  corde  vohintasj 
Cogere  centuriam  queat,  ac  numerare  quotannis. 
Ac  veluti  excelsae  rupis  de  veì^tice  pastor 
(^Praecipiti  e  scopido  sive  ore  fugacia  tento 
Dum  virgidta  inhiantj  seu  dum  alti  littoris  orae 
Se  nimium  creduntj  manibus  j  virgaque  minaci 
Rejicit  exclamans  haedoSy  hirtasque  cappellas  ; 
Sic  ductor  celerem  nmic  Jiuc,  nunc  providus  illuc  670 

Verset,  agafque  animimi^  atque  ocidos  ferat  omnia  circian. 

Pì^aecipue  vero,  moneo  ne  linquat  inultas, 
DissimulanSy  animas,  coelo  quas  effera  Eì^innys 
Averta  :  mox  egregios  sed  .deligat  omni 
E  numero  gentis ,  quos  tum  bonus  arbiter  ipse 
Et  probet,  et  virtus  non  dedignetur  amicos. 
Hos  oratores  dicatj  monitusque  sahibres 
Deferre  ad  popidos  jubeat  :  parere  jubenti 
Olii  festinent  laeti  :  magnasque  per  urbes 
Ingressi  j  perqtie  exiguos  absque  ordine  pagos  680 

(Seu  tumidis  captis,  humiles,  atque  aggere  ;  seu  jam 
Excelsij  in  morem  positis  suggestibusj  ore 
Divina  aetherei  resonent  monumenta  Magistri, 
At  praesid  si  forte  suis  e  finibus  illos 
Ire  velit,  sanctisque  inhibens  absistere  coeptis 
Imperetj  haud  contra  fas  sit  contendere;  sed  mox 
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Inetto ,  allor  do'  maggiorenti  il  provvido 
Ceto  gli  ingiunga  d'  esular  dal  seggio, 
E  tosto  altro  al  timon  nocchier  si  allochi. 

Di  più ,  benché  vogliam  che  tutto  V  Ordine 
D'un  sol  Ministro  debba  i  cenni  adempiere; 
Pure  annuiam  che  quello  in  più  Provincie 
Spartir  si  possa,  e  a  ognuna  il  suo  Prefetto 
Oltre  aggiugniam  che  con  poter  la  regga. 
E  possa  ogn'  anno  (se  suo  zelo  il  voglia) 
A  un  fisso  luogo  unirla  e  noverarla; 
E  qual  pastor  dall'alto  di  una  rupe 
Caccia  gestendo  urlando  e  percotendo 
I  capri  e  V  irte  madri  (o  che  da  ripido 
Scoglio  agognan  carpir  cespi  tra  fughe 
0  troppo  a  riva  d'  alto  greppo  affidansi); 
Così  il  provvido  Duce  or  quinci  or  quindi 
Porti  r  animo  ansioso,  e  gli  occhi  attorno. 

E  avviso  in  prima  che  indolente  impuni 
Non  lascii  quei  che  svia  dal  ciel  Satanno; 
Ma  scelga  dal  suo  corpo  quegli  egregi 
Ch'ei  buono  estimator  approva,  e  il  morto 
Altrui  lo  pieghi  a  dichiararli  degni, 
Questi  Orator  li  crei,  e  ingiunga  ai  popoli 
Portar  salubri  avvisi,  e  dessi  prestinsi 
Lieti  a'  suoi  cenni ,  e  entrati  nelle  grandi 
Cittadi  0  in  questo  o  quel  picciol  castello 
(Presa  un'altura,  o  un  argine,  od  un  pergamo 
Montato,  come  suolsi,)  umili  annunzino 
Del  Maestro  Divin  l'alto  Vangelo. 
Che  se  il  Pastor  del  luogo  vuol  che  sortano 
Da'  suoi  confini,  e  fermo  ingiugne  tronchisi 
L'alma  mission,  non  si  contenda,  e  al  punto 
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Cedanf ,  edico y  vieti,  penitusq?ie  facessant. 

Tandem  oratores  Me  midta  monemus  eosdein, 

Lìidicra  ne  popidis,  aiit  insincera  loqindi, 

Ritihus  objiciant  male  coìisona  dieta  severis.  '  090 

Qiiin  hrevihis  (hrevia  aetherens,  cum  inviseret  imas 

Rex  terras,  monumenta  dedit  mortalihis  aegrisj 

Eloqiiiis  fingant  animos  ;  virtutis  et  aedes 

Praemonstrenty  volitetque  aedes  qiiae  gloria  circum, 

Edoceant  ;  pìvbris  queis  sordeat  atra  volnptas  ; 

Queis  de  more  suos  poenis  agat  ipsa  clientes, 

Haec  popiilis  mandata  ferant^  ìiis  pectora  firment. 

Nunc  age,  per  duì^os  casus,  perqiie  aspera  vitae, 
0  comitum  spectanda  manns ,  discrimina  ^  quali 
Invisat,  moneatque  suos  dux  ordine  coetus,  700 

Expediam  paitcis,  antiqua  exorsa  reposcens. 

Prima  hominum  gens,  orta  recens  (haud  rumor  inanisj 
Primuni  felicis  stabidasse  sub  arboris  umbra 
Fcì^tur,  et  auricomum  nemus  incoluisse,  recentis 
Delicias  terrae.  Mox  vero  ut  foedera  rupit , 
Et  pactum  aetherei  sanctum  Patris  abscidit  audax, 
Heii!  luco  dejecta  sacro,  longaeva  beatae 
Amisit  vitae  dona,  ac  vitalia  tempe 
Infelix  linquens ,  aliena  requirere  jussa  est 
Hospitia;  immanis  scelus  exitiabile  facti  710 

Exilio  ut  lueret,  poenasque  expenderet  aequas , 
Per  genus  omne  mali,  At  nos  porro  inde  hausimus  omnes 
Labem  animis;  quam  mox  concretam  ab  origine  prima, 
Ingenitamque  alte  ferimus  ;  quaeque  inficit  aurae 
Simplicis  aethereos  sensiis,  hebetatque  vigor em. 
Hinc  incestus  amor,  nos  hinc  vesana  cupido 
Exagitant,  pellimtque,  trahunt ,  foedantque  profanis 
Criminibus  ;  pestes  urant  quas  saeva  necesse  est 
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Vo'  che  s'  arrendali ,  1'  ordin  suo  compiendo. 
Avverto  infin  ben  gli  Oratori  istessi 
Che  predicando  ai  popoli  non  scambino 

I  gravi  veri  con  inezie  o  scede: 
Con  brevi  anzi  sermon  (brevi  ricordi 
Agli  egri  umani  die  venendo  in  terra 

II  Ee  del  Ciel)  volgauo  i  cuor  e  scorganli 
Alla  virtù,  mostrin  qu.i  gloria  la  orni 

E  di  quai  chiazze  voluttà  si  imbratti , 
E  di  quai  pene  i  suoi  seguaci  incolga: 
Così  parlando  affranchino  le  genti. 

Or  via  breve  dirò  come  il  reggente 
Deggia  ammonire  e  visitar  fra  i  duri 
Casi  avvenire  i  suoi:  e  qui  a  ben  scernere 
Lo  stuol  de'  socii ,  mi  farò  ab  antiquo. 

Creato  appena  Adamo  (e  questo  è  oracolo) 
Sotto  r  ombra  stanziò  d' amica  pianta 
Ed  il  vago  ospitò  giardin,  delizia 
Del  nuovo  suol.  Ma  appena  ruppe  i  patti, 
I  santi  patti  del  suo  autore  infranse; 
Ahi!  via  cacciato  l' infelice  perse 
D'una  vita  beata  i  doni  eterni, 
E  il  luogo  amen  lasciando  fu  costretto 
Trovarsi  altrove  ostello  onde  scontare 
Coir  esilio  l'ardir  di  un  tal  misfatto, 
E  il  duro  fio  pagar  fra  tutti  i  mali. 
Noi  quindi  tutti  macchia  tal  centrassimo 
Che  dall'  origin  prima  insita  e  appresa 
Portiam  nell'  alma  e  che-  ci  accieca  e  snerva. 
Quindi  amor  turpe  e  insana  cupidigia 
C  agitan,  urtan,  traggon  e  ci  insozzano 
D' onte  e  di  colpe ,  che  ad  espiar  fan  d' uopo 

La  Francisciade  —  Voi.  L  2i 
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Supplicia,  et  puros  sensiis ,  animosqiie  relinquant. 

Qiiocirca  proceres ,  quoscumque  ea  cura  manebit ,  720 

Invisant  gentis  saepe  agììtina ,  eredita  signis 

Quisqiie  siiis  :  tum  multa  rogent  :  cantra ,  orsa'  rogatos 

Eeddentes j  audire  juvet :  quin  arte,  dolosa 

Cogant  Consilia ,  et  subigant  secreta  fateri 

Pectoris  arcani:  quaesitoresque  sagaces , 

Indagent  vitas ,  admissaque  crimina  discant , 

Castigent,  monituque  acri  torpeìitihiis  instent. 

Si  vero  infecti  mores ,  si  decolor  atrum 

Forte  aliquem  reddat  labes ,  et  crimina  sontem 

Dira  animum  culpent  (longe  inclementia,  longe  730 

Irarum  indomiti  fremitus ,  et  verbera  sunto J 

Rite  luat  peccata,  ac  per  leve  prorsus  agatur 

Siipplicium  ;  donec  mens  labe  renideat  atra 

Abilita,  aethereoqiie  effidgeat  igne  i^elato. 

Praeterea  nostris  jussa  adversdntia  dictis 
TJlla ,  suis ,  scelerumve  irritameìita  malorum 
Coetibus  objiciant  proceì'es ,  Me  midta  cavento. 
At  contra,  jam  tum  pubes  addicta  severis 
Parendi  studiis  Citeruni  hoc  iteì^mque  jubemusj 
Omnino  observans  animi  inviolabile  votum ,  740 

Jussa  patrum  (quaecumque  dabunt ,  modo  dissona  nostris 
Xeqiiicquaìn  edictis ,  animaeve  infensa  salutij 
Excipiat  festina ,  volens,  et  laeta  facessat. 

Interea ,  si  quis  nostra  de  gente  futuriis , . 
Tecla  colat  male  fida  animae ,  suspectaque  castis 
Moribiis  j  et  quae  obstent  adeo  ne  pressius  ille 
Hos  monitiis  servet ,  neve  haec  mandata  capessat  ; 
Quin  et  pernicies  illic ,  et  multa  suburgens 
Causa  mali,  assidue  cogat  peccare  colonos : 
Continuo  ductorem  adeat ,  veniamque  precetur  ;  750 
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Castighi  tai  che  i  sensi  e  Talina  astergano. 
Perchè  i  Maggior  (tal  sia  di  tutti  il  peso) 
Eivedan  spesso  i  socii,  e  ognuno  i  suoi: 
Li  dimaudin  di  molto,  e  giovi  udire 
Chi  nega  e  afferma,  anzi  con  arte,  adoprino 
Destri  spedienti,  e  inducano  ad  aprire 
Del  cuor  gli  arcani,  e  inquisitor  sagaci 
Scrutin  le  vite,  e  imparino  i  lor  falli, 
Multino  e  scuotan  acremente  i  torpidi. 
Se  poi  costumi  indegni,  o  sconcia  macchia 
Qualcun  per  caso  illorda,  e  reo  lo  provi: 
Grli  errori  suoi  (lungi  il  rigore,  e  lungi 
Sian  l'ire  tempestose,  e  gli  aspri  colpi) 
Pianga  i  suoi  falli,  e  tratto  venga  a  lieve 
Pena,  finche  del  turpe  asterso  il  cuore 
Splenda  e  ritragga  del  superno  fuoco. 

Inoltre  i  Capi  ben  di  dar  si  guardino 
Comandi  co' lor  detti  ai  nostri  opposti, 
Od  esempi  eccitanti  a  sconci  eccessi. 
Per  contro  (e  Fingiugniam  di  nuovo  e  sempre) 
Già  al  severo  ubbidir  la  gioventude 
Addetta,  voto  tal  sempre  osservando, 
De'  Padri  i  cenni  (tutti ,  eccetto  i  soli 
Ai  nostri  detti  o  a  lor  salute  infesti) 
Pronta  accolga,  e  propensa  e  lieta  adempia. 

Frattanto  se  qualcuno  in  poi  de'  nostri 
Abiti  un  chiostro  all'alma  e  ai  santi  voti 
Fatale,  ed  osti  che  egli  compia  esatto^ 
Questi  dettati ,  e  nostre  leggi  osservi , 
Ch'  anzi  il  suo  male  esser  potendo  causa 
Spesso  che  gli  altri  abbiano  a  peccare: 
Tosto  al  Maggior  ricorra,  e  venia  implori 
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Transfer)' igne  loco ,  moxqiie  ad  meliora  reduci 
Posfidet  ìiospitia ,  et  tuta  statione  reponi. 
,Dux  vero  ìiaud  tristem  dictis  incessat  alumnum 
Acrihus ,  at  idacido  facilique  arrideat  idtro 
Poscenti  vidtu ,  mentemque ,  animiimque  remulcens  , 
Servitium  obtendat,  tetrica  ditione  remissa  : 
Quippe  Ime  delectus  veniat  diix  sorte ,  juheìnus 
Servitum  accedati  non  regni  ut  sceptra  capessat. 

Praeterea  vacuas  defendite  mentihus  auras  , 
Praemoneo  ,  o  sodi  ;  tumidos  defendite  fastus  ;  760 

Invidiae  atra  Ines,  et  inexsaturahilis  auri 
Esto  animis  ardor  longe  ;  neii  pectora  curis 
Fortuitis  onerate:  unum  hoc y  praegue  omnibus  unum 
Commemoro ,  ne  vipereis  incessite  dictis 
Vos  quemquam  ;  ohductum  in  vulgus  ne  spargite  crimen, 

At  cujus  vis  mentis  hehet ,  neve  ipse  per  artes 
Cecropias  bonus  ire  queat  Cpraecordia  clrcum 
Obstat  sanguis  iìiers ,  et  non  bene  vivida  virtusj 
Rie  superis  non  thura  dabit,  non  instruet  aras 
Frugibus  aethereis,  sacro  non  rore  lyaei  Ili) 

Imbuet  :  at  divùm  tantum  raptatus  amore , 
Seque ,  suosque  volens  sensus ,  animamque  litabit 
Viventem  :  vivens  coeli  placet  Jiostia  Regi, 

At  ne  etiam  laesus  quis  vestrum  exardeat  ira, 
Nec  sese  tdtorem  contra  ferat  :  at  magis  ultra 
Atque  minas ,  atque  atra  pati  convicia  discat. 
Nec  minus  et  morbos ,  morborum  et  taedia  duro 
Aegra  animo  exsuper  et.  Sed  adìiuc  majora  super  sunt , 
Quae  moneam  :  placidas  mentes  adhibete  monenti. 

Rex  superùm  qimtdam ,  mortali  voce  Parentis        780 
Aetherei  mandata  canens ,  defendere  nostris 
Vsqueadeo  nos  ex.  animis  odia  aspera  jussit , 
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D'esser  altrove  ed  in  migliore  ostello 
Mandato  a  là  goder  stazion  sicura. 
Il  Capo  poi  non  sgridi  il  mesto  alunno, 
Ma  con  sembianze  amiche  a  lui  si  arrenda, 
E  calmandogli  il  cuor  s'offra  a  servirlo, 
Eimesso  il  piglio  di  padrone  austero: 
Giacché  vogliam  che  il  Duce  eletto  sia 
Per  servir  gli  altri  e  non  per  dominare. 

Pur  vi  prevengo  o  socii,  allontanate 
Da  voi  l'orgoglio,  l'albagìa  ed  il  fasto. 
Lungi  l'atro  livor,  ed  il  mai  sazio 
Arder  dell'  oro ,  e  di  imprudenti  cure 
Non  vi  gravate:  aggiungo  un  importante 
Ricordo:  alcun  non  mordere  con  motti 
Agri,  né  divulgare  i  falli  altrui. 

Ma  la  cui  mente  é  ottusa  ed  incapace 
D'apprender  la  sapienza  (giacché  inerte 
A  tanto  ha  il  genio,  né  lo  spirto  ha  pronto) 
Questi  non  arda  incensi ,  né  suU'  are 
Consacri  il  pane,  o  benedica  il  vino: 
Ma  mosso  e  attratto  sol  da  santo  affetto 
Offra  se  stesso,  i  sensi,  e  ognor  sua  vita: 
Ostia  vivente  piace  al  Ee  de'  cieli. 

E  offeso  alcun  di  voi  non  frema  d'ira 
Né  ultor  contro  si  porti:  egli  anzi  impari 
Soffrir  minaccio  e  contumelie  acerbe. 
Né  con  minor  fortezza  vinca  i  morbi 
E  i  gravi  tedii  lor.  Ma  ancor  più  tanto 
Mi  resta  a  dirvi,  uditemi  giulivi. 

Già  un  dì  de'  cieli  il  Re  pel  labbro  umano 
Dando  del  Padre  suo  superne  leggi. 
Scacciar  ci  impose  dal  cuor  nostro  gli  odii; 
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Ut  ne  etiam  infensos  hostes  odisse  licer  et  : 
Qui  il  nitro  j^otiiis  veniam  dare,  numinajue  illis 
Exorare  deùm ,  iMcemque  exposcere  mandat  ;   , 
His<iue  olim  spondet  coelestia  praemia  fadis, 

Quare  agite,  o  sodi ,  fpdcumrpie  optatis  in  armis 
Effidgere  inopuni  y  nec  jam  exhorrescitis  ista 
Quae  vohis  mandata  cano ,  rogo ,  parcite  diris , 
Farcite  decertare  odiis ,  et  laedere  laesi:  790 

Discite  et  indomitos  animi  lenire  furor es 
Effraeni  y  irarumque  atros  compescere  fluctus. 

Postremo  arreptis  ne  quaeso  ahsistite  coeptis  ; 
Ne  date  terga  fuga  :  sed  iter  superate  malignum. 
Palma  vocat  fessos  :  sed  tantum  extrema  labores 
Ornai  victorum,  et  meritos  dat  finis  honores. 

Ecce  autem,  dum  multa  cano,  vitaeque  futurae 
Condo  pios  ritus  ;  dum  vallo ,  atque  aggere  nostrani 
Cingo  nrhem ,  et  fossas  circum  longo  ordine  duco  ; 
Improvisae  adstant  acies  Amathunta  colentes.  800 

Hae  nostrae  blando  circumstant  agmine  miiros 
Urbis ,  et  assultus  variant  y  moli  mine  casco  , 
Xunc  ìios  nunc  illos  y  caedes ,  obitusque  ferentes. 
Hic ,  sodi,  audendum  est  animis:  hic  omne  necesse  est 
Praesidium  struere)  et  totis  decernere  contra 
Viribus  :  acre  instai  bellum,  simul  acer  et  ìiostis. 
Quocirca  hoc  primum  mando,  ne  foemina  vobis 
Jungat  amicitid  sese  uìla  Ucentius  aequo. 
Incautis  tum  vero  animis  commercia  caecos 
Quae  sitbdnnt  ignes  veneris ,  suadentque  nefandae,        810 
Xon  secus  ac  stggios  jubeo  vita  re  colubros. 

Rursus  et  aetJiereo  sacrata  ergastula  Regi , 
Virginibusque  habitata  piis  horrescite  :  neve 
CId  midta  edico)  accessu  violate  profano 
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Siccliò  neppure  odiar  rivai  più  truce 
Sia  lecito:  anzi  vuol  che  a  lui  di  cuore 
Perdoniamo  e  preghiam  dal  Ciel  la  pace. 
Quest'atti  eroici  Ei  premierà  lassuso. 

Yia  dunque  Eroi  se  sfavillar  bramate 
Fra  Farmi  nostre,  e  se  non  vi  recate 
Nostre  norme  adottar,  deh  v'  astenete 
Nutrir  rancori  e  offendere  se  offesi. 
Imparate  a  sedar  le  cieche  furie 
D'un  cuor  fremente,  e  rintuzzar  lo  sdegno. 

In  fin  vi  prego  a  non  lasciar  l'impresa, 
Né  addietro  dar:  l'aspro  cammin  correte: 
La  palma  è  per  gli  ansanti,  e  sol  la  fine 
Eimerita  gli  stenti,  e  li  corona. 

Ma  mentre  che  mi  arreco  a  dar  le  norme 
Per  r  avvenir,  mentre  con  vallo  e  spaldo 
Cingo  i  miei  chiostri ,  e  d'  alte  fosse  accerchio  ; 
D'Amatunto  le  Dee  sì  lusinghiere 
Tentano  astute  ad  assediar  mie  mura, 
E  a  ciechi  colpi  e  a  varii  assalti  abbatterle. 
Or  qui  e  colà  stragi  portando  e  morte. 
Qui,  socii,  ardir  convien,  quivi  ogni  vallo 
Alzar  fa  d' uopo ,  e  a  tutto  cuor  resistere. 
Acre  e'  insta  la  pugna,  acre  è  il  nemico. 
Vo'  dunque  in  pria  che  non  si  stringa  a  voi 
Femmina  in  amicizia  più  del  giusto; 
Sfuggansi  impongo  quai  tartarei  serpi 
Que'  consorzii  che  insinuan  agi'  incauti' 
Dell'  oscena  Acidalia  i  fuochi  impuri. 

Causate  ancor  gli  asili  al  divin  Sposo 
Sacri  e  abitati  dalle  Spose  sue: 
Deh  con  profano  accesso  non  violatene, 
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Limina,  ne  violate;  adituqiie  ahsistite  sacro, 
Excipio  sed  enim ,  exhortes  discriminis  ìiujus , 
Eonndidae  quosciimque  patris  suprema  potestas 
Servitio  addicet  lectos ,  de  more  ,  puellis. 

Nunc  vero  (imo  faciles  animos  advertitej  divae 
Tertia  Acidaliae  commenta  exscindere  tento  (^).  820 

Fons  scccer  est ,  quo  gens  hominum ,  vitalihus  auris 
Mox  haiistis ,  demersa  caput,  contagia  cidpae 
Exuit  antiquae ,  niveoque  effidget  amictu. 
At  equi  sacra  facit ,  lustratque  saluhrihus  undis , 
Quìsquis  is  est ,  natum  Csic  fert  mos  )  dicere  suevit 
Lustratum  :  contra  pater  ipse  vocatur  ah  ilio, 
At  dum  se  nimium  simul  liaec  consortia  miscent  y 
Saepe  amor  incestat  mollis ,  turhatque  fluenti 
Coelestis  latices  j  divinaque  sacra  profanai. 
Hinc  vos ,  ah  !  fugite  ìios  ritus:  incognita  vohis  830 

Haec  sacra  esse  volo  :  haec  irritamenta  inalorum , 
Pervadant  inopiim  fines  ^  gentenique  nefanda 
Labe  unquam  inficiant  nostram ,  probrisve ,  cavete. 

Extremum  liunc  tandem  dictorum  audite  lahorem: 
Panca  loquemur  adhuc ,  opera  haud  vulgata  moventes, 

Effera  gens ,  sacras  jacet  extra  limitis  oras 
Roìnanij  incerti  cultus,  dignataque  turpes , 
Semiferosque  deos  aris ,  et  thuris  honore, 
Hanc  superùm  Genitor,  caecis  errorihus  actam 
Aethere  despiciens  stemmo,  et  miseratus  inanes  840 

Cultorum  ritus,  certaeque  ignara  virorum 
Corda  viae,  invitai  coelo ,  divumque  heatis 
Conciliis  :  ultroque  illi  manifestai  apertum 
Auctorem  sese  rerum  ;  cui  maximus  aether , 
Cui  par  et  tellus ,  cui  p)ontus ,  et  aurea  coeli 
Lumina,  flammigeraeque  acies  famidantur  ovantes. 
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Non  violatene,  dico,  i  limitari. 
Da  strette  tai  però  sciolgo  que'  tutti 
Che  il  sovrano  poter  del  sommo  Piero 
Scorra  per  ben  guidar  sì  elette  vergini. 

Or  qui  tento ,  e  voi  facili  attendete 
Sventare  il  terzo  ingan  di  Citerea. 

V'ha  sacro  fonte,  in  cui,  TUom  nato  appena 
Immerso  il  capo,  del  contagio  avito 
Sveste  le  squame,  e  di  candor  si  abbella. 
Or  chiunque  sia  quel  che  immerge  il  pargolo 
Neir  onda  salutar  (com'  è  costume) 
Suo  figlio  il  dice,  e  quegli  il  chiama  padre. 
Ma  mentre  troppo  tai  consorzii  mesconsi 
Spesse  amor  molle  vi  si  intrude,  e  imbratta 
Quelle  acque  celestiali  e  il  sacro  rito. 
Voi  rito  tal  fuggite,  ignote  voglio 
A  voi  tai  cerimonie,  ben  vi  guardi 
Che  simili  anse  a  sconci  invadan  mai 
Miei  chiostri  col  disdor  di  macchie  ahi  brutte! 

Di  nostre  leggi  udite  in  fin  F  estrema , 
Poco  direm ,  ma  nuova  e  grande  è  F  opra. 

Gente  fiera  si  giace  fuor  la  cerchia 
Del  Vatican,  di  culto  è  incerto,  e  onora 
Selvaggi  e  turpi  Dei  d'altari  e  incensi. 
Questa  guardando  il  sommo  Dio  dall'  Etra 
Da  ciechi  error  travolta,  compatendo 
Tali  Idolatri ,  della  via  sicura 
Ignari  al  ciel  li  invita  a  far  corona 
Ai  comprensor,  mostrando  lor  del  tutto 
Egli  esser  F  almo  autor ,  cui  F  Etra  eccelsa 
La  terra ,  il  mar ,  le  stelle  son  sgabello , 
Cui  servon  liete  li  superni  Cori. 
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Quhi  etiani  ])ietate  graves ,  linguaque  pote7ites , 

Saepe  oratores  Romana  e  gente  ]^etitos 

Ire  juhet  :  qui  imciferos  frondentis  olivae 

Praetendant  ramos  dextrd  ;  moresqiie  feroces  850 

Coni])onant  ;  leges  simid ,  et  pia  nimiina  monstrent. 

Eì'go  olim  nostra  si  qiiem  de  gente  futura 
Hoc  opus  y  haec  moles ,  coelesti  mimine  raptton 
Exagitent ,  virtusque  vocet  y  piiis  incitet  ardor; 
Annuimus  laeti ,  pariterque  hortamur ,  et  aiisis 
Fortihiis  adjicimus  vires  :  sed  protinics  ille , 
Utque  animus  fert,  ire  queat,  nos  deinde  negamus. 
Exploret  sed  certa  sui  priiis  ipse  magistri 
Consilia ,  addiscatque  animum  ;  mittique  precetur 
Sese  oratorem  ad  gentes  sine  lege  superhas,  860 

At  dux  magnanimi  virtutem  laude  recentem 
Militis  attollat  blanda,  ac  demidceat  idtro : 
Tum  largus  nimiiim  veniae ,  facilisque ,  caveto. 
Pareat  optatis  ;  sed  multa  interroget  illuni  y 
Midta  animi  evolvati  perscruteturque  recessus : 
Condiscat  quae  causa  traliat  y  qiiive  impetus  oras 
Incitet  ignotas ,  externaque  visere  regna. 
At  si  corde  nefas  penitus  nidluni  occidat  alto, 
I^il  premat  indignum,  mdla  insincera  voluptas 
Provocet  ;  indidgens  votis  pater  illius  idtro  870 

Annuat ,  actutumque  sacro  pius  indice  lustret. 

Nunc  tandem  vos ,  o  proceres ,  gentisque  futuri 
Ductores  nostrae ,  tantum  haec  extrema  fatigent  : 
Vos  tantum  servate,  animisque  ea  condite  in  imis. 

Tempora  purpureis  redimitus  sacra  galeris 
Coetus ,  Romididen  cingit  laeto  agmine  patrein, 
Ohservatque  pii  divina  sedilia  regis. 
Vos  agite ,  o  proceres ,  pater  optimus  eligat ,  liuius 
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Anzi  Ei  comauda  che  dal  Campidoglio 
Si  partano  Orator  di  zelo  ardenti 
Esperti  dei  linguaggi ,  i  quai  lor  porgano 
D'amiche  olive  i  frondeggianti  rami, 
Li  ammansino  ed  insiem  li  evangelizzino. 

Se  dunque  un'  opra  tal ,  mole  sì  tanta 
Qualcun  de'  nostri  per  superno  istinto 
Chiama  e  zelo  urge ,  e  santo  arder  lo  punge , 
Lieti  annuiamo  anzi  esortiamo  e  sprone 
Diamo  all'  eroico  arringo  :  Ei  però  tosto 
Come  vuol  possa  andar ,  noi  consentiamo. 
Sentane  pria  del  duce  suo  1'  avviso 
Ne  intenda  il  voto ,  e  Missionario  preghi 
D'esser  spedito  a  truci  eslegi  genti; 
E  il  duce  di  blandirlo  o  di  adulare 
L' ardir  precoce  del  focoso  alunno , 
0  facil  licenziarlo,  ben  si  guardi. 
Assecondi  il  desìo,  ma  assai  lo  esplori, 
Svolga  ed  indaghi  a  fondo  i  sen  dell'  animo , 
Sappia  qual  causa  il  tragga,  impeto  quale 
Lo  porti  a  perlustrar  lontani  regni.     ^ 
E  se  nulla  nasconda  in  cuor  di  reo , 
Nulla  di  indegno,  e  niun  fin  bieco  il  mova 
Benigno  accondiscenda  ai  voti  suoi. 
Né  indugii  a  porlo  degli  Eroi  nell'albo. 

Or  finalmente  questi  estremi  cenni 
Y' occupino  0  Magnati  fra  miei  figli: 
Voi  li  serbate ,  e  in  fondo  al  cuor  locateli. 

Y'  ha  Senato  in  cui  tempia  ostro  splendendo, 
Forma  al  Gerarca  una  corona  illustre , 
E  gli  guarda  sua  Cattedra  divina. 
Dunque,  Ottimati,  instate  che  il  Ministro 
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E  numero  caetiis ,  orate  impensius  imitm , 

Progeniem  nostrani ,  totiusque  agmina  gentis  880 

Qui  regat  imperio;  simul  et  tutetur  ea^ndem,, 

Aiixilioque  juvet ,  si  qua  rerum  indiga  poscat. 

Praecipue  si  forte  animis  inserper  et  olim 

TJlla  iìisinceris  labes;  et  vocihus  atris 

Perstreperet  rumor  circum  impia  corda  profanus; 

Aut  tumidas  fastus  meìites  inflaret  inanis , 

Ingrìm^etque  ardens  amor  execrahilis  auri: 

Tum  bonus  assertor ,  pietate  insignis ,  et  ore, 

Consilioque ,  sacrdqiie  potens  Tritoìiide ,  sontes 

Castiget  monitis  y  cogatque  expendere  poenas  890 

Pro  meritis  aequas  ;  dome  jussa  eyitliea  Regis 

Aetherei ,  sese  quibus  addixere  volentes , 

Agnoscant  y  revocentque  animo,  assuescantque  ver  eri; 

Ausoniumque  patrem  discant  audire  monentem  ; 

Et  casti  certa  sub  relligione  manere, 

Tantis  dux  fortes  prudens  onerabat  amicos, 
Edicens  iìiopis  desueta  exordia  vitae. 
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Scelga  da  un  tal  Collegio  un  Porporato 
Che  regga  con  impero,  e  insiem  protegga 
La  nostra  attuale  ed  avvenir  famiglia, 
E  in  angustio  versando,  ancor  l'allevi. 
Massime  poi  se  mai  un  tempo  in  lei 
Qualche  sconcio  apparisse ,  o  trista  fama 
Per  sua  colpa  e  disdor  gli  aliasse  attorno, 
0  fasto  inane  enfiasse  la  sua  mente, 
0  irrompesse  Y  amor  del  rio  denaro. 
L' almo  Tutore ,  allor  ,  sì  venerando 
Per  sapienza  consiglio  e  autoritade 
Rintuzzi  i  rei  col  veto,  e  li  costringa 
Pagarne  il  fio,  finché  del  Re  celeste 
Conoscano  i  voleri,  a  cui  votar onsi, 
E  imponga  che  sobbarchinsi  a  osservarli, 
E  imparino  il  gran  Piero  udir  che  insegna , 
E  fedeli  restar  nel  preso  arringo. 

Tanto  intimava  il  savio  Duce  ai  prodi 
Richiamando  in  onor  Y  età  Apostolica. 


.XOTE  AL  SESTO  LIBRO 


— de- — 


(V  II  Mauri  toccata  superiormente  la  gran  fama  di  Francesco, 
e  il  sommo  merito  del  Quintavalle,  scende  ad  accennare  senza  nomi- 
narli gli  altri  primi  compagni  che  a  somiglianza  degli  Apostoli  di 
Cristo  furono  parimenti  dodici ,  cioè  il  detto  Bernardo  Quintavallese , 
Pietro  Cattaneo  Canonico  d'  Asisi ,  Egidio  di  Asisi ,  Monico  di  Asisi , 
Filippo  Longo  d' Adria ,  Giovanni  da  S.  Costanzo  del  contado  Asisense , 
Barbaro  d"  Asisi ,  Bernardo  Vigilanzio  di  Vida ,  Angelo  Tancredi  nobile 
reatino ,  Silvestro  sacerdote  d' Asisi ,  Sabbatino  d' Asisi ,  e  Giovanni 
Cappella  di  patria  e  parentado  ignoto  che  defezionò  come  l' Iscariote. 
Al  vasto  Storiografo  de'  Minori  Luca  Wadingo  :  ai  chiarissimi  PP. 
Chalippe  e  Papini  nelle  loro  Vite  di  S.  Francesco  si  unì  il  moderno, 
dotto  ed  elegante  Chavin  de  ^lalan ,  il  quale,  dopo  la  sua  storia  meri- 
tamente riputata  di  San  Francesco ,  italianizzata  dall'  egregio  filologo 
Cesare  Guasti .  descrive  pure  la  specchiata  vita  ed  il  fervore  apostolico 
de'  fedeli  compagni ,  nonché  di  varii  altri  che  furon  discepoli  di  San 
Francesco  la  semplice  e  ammirabile  lor  santità. 

(2)  Si  osservi  questa  bellissima  parafrasi  del  Pater  noster. 

(■^)  In  questo  verso  intender  si  deve  il  primo  giorno  di  Novembre , 
mese  nono  dal  Marzo,  dal  quale  i  Romani  inauguravano  l'anno. 

(■*)  Oltre  ogni  credere  è  stupendo  l' inno  che  da  questo  verso  sino 
al  527  in  lode  della  povertà  evangelica ,  il  nostro  Autore  assai  giudi- 
ziosamente pone  sul  labbro  di  San  Francesco ,  come  quello ,  che ,  se- 
condo la  si  giusta  espressione  del  magno  Allighieri,  essendo  stata 
tanto  tempo  senza  marito,  Esso  la  disposò,  teneramente  l'amò,  e 
caldamente  raccomandolla  a' suoi  seguaci  nel  dar  loro  questa  regola, 
come  norma  impreteribile  e  perpetua.  Questa  regola,  che  occupa,  si 
jjuò  dire  tutto  questo  canto,  è  1'  ultima  che  fu  approvata  da  Onorio  III 
con  sue  lettere  apostoliche  a  differenza  della  penultima  che  solo  fu 
approvata  oralmente  da  Innocenzo  III.  Quest'  era  più  ampia  e  più  se- 
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vera  di  quella.  Il  nostro  Epico  benché  più  guardi  a  quella  che  a  questa, 
e  talvolta  aggiunga  o  detragga  all'  una  e  all'  altra  per  secondare  il 
suo  brìo  poetico ,  in  sostanza  perù  non  lo  altera ,  anzi  si  rendo  sempre 
ammirevole ,  quanto  malagevole  al  traduttore. 

(^)  La  terza  frode  della  famosa  Citerea  si  capirà  se  badisi  a  quanto 
il  Patriarca  serafico  ingiugne  a'  suoi  religiosi  per  guardarsi  dalle  di 
lei  insidie.  Comanda  in  prima  che  non  abbiano  sospetti  consorzii  o  con- 
sultazioni con  donne  :  dappoi  che  non  entrino  in  monasteri  di  sacre 
Vergini ,  meno  gli  autorizzati  da  chi  si  spetta  :  per  terzo  che  non  si 
faccian  compari  al  fonte  battesimale,  giacché  quantunque  sia  questo 
un  atto  di  pietà  e  di  religione ,  può  dar  ansa  però  a  stringer  rela- 
zioni ed  amicizie  con  donne ,  da  cui  devon  sempre  abborrire. 


oTon""^ 
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